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MEMORIE DELLA VITA 

Di Monsignor 

GIUSTO FONTANINI 

ARCIVESCOVO DI ANCIRA 

CANONICO DELLA BASILICA DI S. MARIA MAGGIORE 


E Abate di Sesto. 


t - )V»i 

SCRITTE DALL’ ABATE , 

DOMENICO FONTANINI' 


ILE U D I N 

E DIVISE IN TRE PARTI. 



Nelle quali , oltra varie notile letterarie , fi narrano molte cofe , 
accadute fatto quattro Pontefici CLEMENTE XI. 
Innocenzo XIII. Benedetto XIII. 
c Clemente XII. 


IN VENEZIA 

Apptcffo Pietro Valvas’ense 
In Muchi* a S. Salvatore all’ Insegna del Tempo. 

A fpefe dell’ Autore. 

M D C C L V. 


CON LICENZA DE' SUPERIORE; E PRIVILEGIO. 
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All Illustrissimo Signor Conte 

OTTO LINO OTTOLINI 

GENTILUOMO VERONESE. 



Illustrissimo Signor Conte. 


E Memorie da me compiiate intorno alla 
Vita dell ' infigne ^Arcivcfcovo Monfignor 
Fontanini , quali di preferite comparirono 
alla luce per impulfo di dotte perfone , al merito di quel 
Prelato fingolarmente divote , non ad altri meglio , che alla 
riguardevole perfona vojlra , IllujlriJJÌmo Sig. Conte , io le po- 
teva indiriggare. Ragione di ciò ognuno mi farà certamen- 
te , qualora confi deri , che tra i molti illufiri Soggetti , che a' 
tempi fiorirono di Monftgnor Fontanini , egli riguardo , ed 
ebbe Voi fpecialmente in J'omma e [Umazione , con Voi tenne 
continuo letterario carteggio , per Voi nodrì parzialità ed amor 
fingo lare , e di Voi non mai parlò finalmente 5 rèe all' efimio 
merito vofiro non rende fi e giufiizia , e la vojlra non efaltaf- 
fe facra , e profana erudizione , la quale non andò mai disgiun- 
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ta da una non ordinaria modejìia e pietà [ingoiare , preroga- 
tive diffìcili a ritrovar fi unite in un Cavaliere vojtro pari. 
Di quejìe vo/lre eccelfe virtù , che vi fecero J'empre , 
e tuttora vi fanno amare , e lodare da Perfonaggi per forn- 
irla dignità , e fomma dottrina riguardevolijjimi , più e più 
tefimoniange diede già il n offro iArcivefcovo , e di così giu- 
jli fentimenti Juoi riguardo a Voi mi è avvenuto più fa- 
te di’ e fere te/timonio ; ffccome accader dovette a tutti colo- 
ro , ; quali lo praticavano , e della dotta converfagione di 
lui godevano . V eggafi per tanto , fe ad altra Perfona , che 
a quella appunto , cui j ; grandemente apprezzò , e diffinfe 
vivente il Prelato , quejle Memorie doveanji , nelle quali 
la Vita di lui già defunto , fi riferirono. ~Agli addotti mo- 
tivi , onde ad offerirvi quejìo piccolo dono vengo fimolato , 
quello anche fi aggiunge di riconofcenga particolare , mentre 
in varj incontri , mi Jìete fiato fempre oltremodo corte fe . 
«Accettate dunque , lllufriffmo Signor Conte , quejio tenue 
bensì , ma [incero contraj segno della dovuta mia fervitù , 
afferrandovi , che attribuirò a mio gran vantaggio il po- 
termi preffo tutti gloriare di efffere di un sì degno Cavalie- 
re qual mi fottoferivo. 


Dntoii/s. Obkiignifs. ServiJtre 
Abate Domenico Fontanini. 


PRE- 
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PREFAZIONE* 

* . _ ì 

I V A - 

• \ 

T Ommaso Segeto Scozzefe, già difcepolo di Giulio Li- 
pfìo, fece una Diatriba, o fia Accademico difeor- 
fo de contemnendis imperitorum & malorum bomimm vo- 
cibus , il quale in tutti li cali , cred’ io , non può aver 
luogo, fpecialmente fe con iflarfone taciti c neghittoli 
tal Torta di gente diviene vie più baldanzolà, imbrattan- 
do di menzogne le carte, e ingranando i volumi di con- 
ghictture vane, e colme d’ardire. £' vero, che arbitrii 
non ejì nofiri quid quifque loquatur , e che i motti sfor- 
niti di ragioni riefeon freddi, e nulla infognano; ma per 
altro è cofa aliai malagevole l’udire da tutte le parti fre- 
miti, e cicalecci, e non mai rifentirfone a favore di chi 
fla collocato ne’ campi Elisj per fomma grazia di quel 
fpiritofò ingegno, che gli fece fcrivere una lunga lettera 
da tali favolofo contrade all’ Autore delle Ofterva^oni 
Letterarie. Se contro di quelli avea egli qualche vecchio 
rancore, quanto miglior conliglio farebbe flato, il com- 
parire in ifeena da se medefimo, e non fognarfi termini 
de’ più fconvencvoli per far cantare la palinodia a chi 
^fenfatamente ha fcritto ciò, che altri fi duole di eflergli 
flato difguflato il palato. Chi può negare, che ftomache* 
vole franchezza non fia quella , ove nelle prime pagine 
dell’ accennata lettera l’Autore fi fogna di fargli dire, 
che per temprare la dura memoria delle avverfità , e per 
isbi^jarirfi filamente fcriveffe certe balenate ; che abbia 
fparfi di amaro fele li fuoi ferirti , indotto da una cieca 
pajjione , e vibrati qua e là ciecamente ''morfi veleno f ^ inve- 
dendo con rabbiofo dente più perfine. Negli Efami di va- 
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vr Prefazione. 

rj tintori fopra detta Eloquenza Italiana quante ingiurie 
a man falva non fi fono vomitate, ove dal Giudice Mo- 
danefe con precipitofa fentenza, fui bel principio fi dà 
per cacciato ne’ Regni Tartarei, perchè accanito , e pieno 
di rabbia , colmo d’ a fio , e di odio implacabile , abbia feri t- 
to in un modo , ebe non farebbe da lodar fi r fé fi fio /Je pra- 
ticato contro i Luteri , e Calumi^ Notili la favia e pru- 
dente efprellione di un Parroco contro di un Arcivelcovo, 
quafi abbia voluto dire, che fe folle toccato a lui lo fcri- 
vere contro quei due moftri d’iniquità,, lo avrebbe fatto 
con dolcezza, c moderazione. 

Troppo- mifera, ed infelice farebbe, fenza dubbio, la 
condizione di quelle perfone, fe ad un foffio delle altrui 
malignità crollar dovelfe il loro buon nome ; c come le 
patenti, degli Adulatori, che non diftinguono li melloni 
dalle zucche, ara lupinis , ficcome, in altro fenfo ebbe a 
dir Giovenale, non ballano a qualificar perdottiflimi ed 
eruditilfimi , quelli che realmente non lo fono, cosi gli 
fchiamazzi delle altrui malignità non fono atti ad ofeu- 
rare la fama di chi vive nella memoria degli Scrittori 
più accreditati - Molte cole su quello propofito dovrei io 
dire intorno a quella animofa Prefazione, lavorata a ca- 
priccio da chi diede fuori con le llampe del Pafquali nel 
1753. li due Tomi in quarto , intitolati Biblioteca della 
Eloquenza Italiana con le Annotazioni del non mai abba-, 
llanza lodato Sig. Apollolo Zeno , poiché se dal Lettore 
voleva!! che gli folfcro tenute per verifimili le tante di- 
cerie contro del Fontanini, che nella ideata convenzio- 
ne s’infinge d’aver intefe dalla làggia perfona del fu Si- 
gnor Apollolo, pare a me,, che conveniva occultare l’e- 
logio fattogli dal medefimo alla pag. pp. del tomo pri- 
mo, ove Hanno regillrate tali parole. Non può negarfii da 
eòi ebe fiacche Monfig. Fontanini fiofife verfatiffiimo nella 

Sto- 
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Storia letteraria de' tempi antichi , e de' nojìri . Egli , per 
tjìruirfene a fondo , non fi è lafciato portare , come fan tan- 
ti , dalla folla comune , / olita ufcir di via ciecamente ; ma 
dietro le guide più ficure , fornito effendo di acuto difcerni- 
mento , e con infaticabile ftudio avendo letto affai , e tutto 
avendo confiderato , e notato , e ripojìone nella memoria , che 
avea pronta e felice , /< è bravamente avanzato a quel fog- 
gio ^ ove a pochi è dato di pervenire . Quedi fentimenti 
fono vero parto della candidezza di sì illudre perlonag- 
gio, e non le ducchcvoli baje, o fati re , fparlè in que’ 
fogli ; che fe il galantuomo potefle alzare il capo , e ri- 
tornare fra noi, quanti giudi lamenti non fi udirebbono 
per l’ abufo fatto nel pubblicare le cofe fue, non folo ri- 
fletto all! nominati due Tomi della Biblioteca , ma an- 
che alle Lettere familiari, che come nell’Arca di Noè, 
•fi è ftudiato di far entrare ogni cola con poco decoro 
dell’Autore. A me non bada l’animo di comprendere, 
come fi accordi con la Lettera , che io qui foggiungo , 
quel tanto, che gli fan dire, che per le differente in forte 
fra le due Corti , di Roma , e di Vienna per la Citta di Co- 
rnacchia , il Fontanini folle il primo, il quale tralafciafle 
di fcrivere all’amico, e non piuttodo il Sig. Zeno; ed 
in ciò ne fia giudice chiunque fi compiacerà di leggerla, 
ed c queda, tratta dall’ originale, che con moltilfime al- 
tre predò me fi conferva. 

Lettera del Sig. Apoftolo Zeno al Fontanini. 

Illujlrifs . e Reverendi fs. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

Essendo io ultimamente ritornato da Vienna, e aven- 
do avuto il contento di riverire il Padre N. N. , ho ri- 
cevuta un’altra e non minor confolazione da un cortefe 
faluto, di cui V. S. Illudr. e Rever. fi è compiaciuta fa- 
vorirmi per mezzo di lui. Da ciò ho comprefo non ef- 
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(c re nell’animo Aio affatto fpenta la memoria di una per- 
lina, che in ogni rempo, c in ogni luogo l’hafingolar- 
mente amata, e riverita, di che ec. (Segue poi a dire.) 
Confetto di aver mancato con non averle fcritto nel cor- 
fo di tanti anni, e qui non intendo di volermene (bufa- 
re, a fine di lafciare più di merito al perdono, che glie- 
ne chieggo , non lenza (peranza di ottenerlo dalla' fiua 
gentilezza, tante volte, e per molti anni da me lpcri- 
mentata. Mi confervi, e mi reftiruifea la fua (limatitti- 
ma grazia, e le bacio con ogni olfequio le mani. 

Se il chiedere compatimento e fciifa convenga a chi 
non c colpevole di ciò, che viene tacciato il Fontanini, 
ognuno, fornito di buon difeernimento lo dica , e com- 
parendo in pubblico le molte altre lettere che io ferbo, 
fi vedrà altresì , chi dclli due Valentuomini abbia più 
avaramente corrifpofto nell’amicizia. Ma lenza entrare in 
altri particolari dell’ accennata Prefazione , ridurrò alla 
mente dell’Autore, che fine arguina/to rerttm difplicet moro- 
fa loqwacitas, e che l’uomo (àggio prima di metter in car- 
ta, dovrebbe riflettere poterli dare il cafo, che un giorno 
venga (coperto per quello che è, e da chi non fi crede. 

Ma veniamo alle prefenti Memorie , le quali fono di* 
verfi anni, che tra li miei libri fe ne (lavano ripofle in 
un cantone, e nel viaggio che feci l’anno 1752. verfo 
Roma, parlandofi nelle convcrlàzioni del merito , e del- 
la perfona di Monfign. Arcivefcovo d’ Andrà, in quella 
Città ebbi gagliardi (limoli a doverle pubblicare, come 
quello, che effendo vifeiuto parecchi anni con effo lui , 
e avendo fatta diligente raccolta di tutte le fite carte , 
ognuno fi perfuadeva, che dalle fole mie mani l’opera 
potetti ufeire nella più poflibile maniera compiuta. E ve- 
ramente li frequenti familiari ragionamenti avuti col me- 
defimo delle cofe trafandate, e fedire (lato tellimonio 

di 
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eli veduta de’ fucccflì, che qui fi narrano, oltre alle carte, 
mi hanno {pianata la ftrada per loddisfare alla meglio la 
pubblica curiolità, eiponcndo li fatti, c mentovando le di lui 
Opere e letterarie fatiche con quella veracità, e metodo cro- 
nologico, che conveniva. Da quefto poco, che io, per ifti- 
molo della pura verità, mi fono ingegnato di pubblicare , 
comprcnderaffi la {lima univerfale che di etto fi faceva dalle 
perfone di ogni grado e condizione; che che ne dicano gli 
avverfarj, o del di lui naturale ardente e focofo , dij t pojìo ali 
ira , e ad una certa altererà ne libri pieni di motti amari , e pic- 
canti , e forniti di maniere acerbe. Che fe tali difetti, li quali 
non fono approvati da chi la dilcorrc lènza pallìone, fi met- 
teranno al confronto delle molte fue doti, e rari ornamenti 
dell’ animo, so di non errare nel darmi a credere, che in 
un fubito cambieranno afpetto, e verranno metti in non ca- 
le. Nè voglio io qui comparire troppo affettato col ram- 
mentare il di lui gran zelo nel difendere i diritti della Chie- 
fa, e li Patrimorij di S. Pietro, quando li libri fuoi abba- 
ftanza lo dimoftrano; l’effère flato benefico verlb tutti, ne- 
mico delle adulazioni, di un animo leale e fincero, oflerva- 
tore delle leggi dell’ amicizia , ufficiofo e cortcfe , e che a 
tutto altro indirizzava li fuoi penfieri, fuorché all’ intereffè, 
e ai proprj avanzamenti . 

Si vedranno qui per entro fparfi alcuni Opufculi del Pre- 
lato, e varie lettere, cadute in acconcio per quelli letterarj 
contratti, che egli ebbe in occafione delle fue Opere, le 
quali farebbe defiderabile, che qualcheduno fi mettette nell’ 
imprefa di riftamparle tutte in varj tomi, aggiungendo le 
inedite , e gli accrefcimenti a penna fatti dall’ Autore alla 
maggior parte, ch^'io nel falcalo il tutto fomminiftrerei ad 
ogni cenno, e ben volentieri. Per dare un piccolo fag- 
gio delle inedite, evvi tra quefte un’Operetta, che porta il 
titolo La dijlru^ione della Monarchia di Sicilia contro Luigi 

Dupi- 
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Dnpino . Errori ed equivoci contenuti nella nuova Scrittura del 
Sig. Crefcimbeni a favore del pretejo culto di Gelafio II. Som- 
mo Pontefice , come di Santo riconofciuto per tale. Ofjcrv anio- 
ni J opra li due 'Pomi in foglio delle Opere d’ Origene , Rampa- 
te in Parigi l' anno 1733- per Opera del P. Carlo de la Kue 
Stonaco della Congregatane di S. Mauro. Legioni fatte men- 
tre era prof: jj ore di Eloquenza nella Sapienza di Roma in 
Di a laguni Ciceronis de Oratore . Off erv arponi /opra il libro 
del Raillct , intitolato Lcs Jugcmens de Scavata ec. Ciò che 
poi farebbe flupore ad ognuno nel rimirarli , fbnovi Tei 
Tomi intitolati vidverfaria , ferirti di proprio pugno, ove 
Ita raccolto un teforo di erudizioni , cavato dalla vada 
lettura di Manufcritti, c libri flampati , che fono nelle 
Biblioteche pubbliche e private, Vaticana, Ottoboniana, 
Barberina, Ghigiana, oltre a un groflò Tomo Germonius 
Diplomatomafìix Italo aceto perfufus. 

Terminerò quella breve Prefazione con dire , che fe 
il Prelato fovente con del calore fi c lagnato ne’ libri di 
furti lctterar) a lui fatti, ne ebbe molta ragione, perchè 
ficcome era dotato di un animo lineerò, non potè fofl'ri- 
re,che da alcuni lenza una menoma partecipazione, e anco- 
ra con mala grazia, venilfe in ciò fovente ingannato , c da 
chi fotto var) pretefli per capo di buona amicizia non 
lo credeva. In una Lettera, che fcrillé al Sig. Apoflolo, 
querelandofi di quelli plagiar), e fpecialmecte di quella 
forte più indegna di tutte, la quale fallifica le date per 
farft anteriore ai frinii oflèrvatori, copiando i pafTì non 
prima offervati, nè addotti , fcambiando i numeri delle 
citazioni per far vedere che fono fue proprie , e non di 
quelli, dai quali fono fiate copiate, di un graziofo rim- 
provero, dato dal Baluzio allo Spannemio, fi egli men- 
zione, appunto per un plagio fattogli dell’ oflervazione 
di certo palio fopra il nome bejìia , da lui prima porta- 
to. 
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to, c prefo da Lattanzio de tnortibus perfecutorum pag. 22. 
dell’ edizione di Paolo Bauldri. Hunc locum beneficio indi- 
citi.e nolìrtc rcpertum intel/exit vir illtijìris E^ech 'ttì Spanbe- 
im/mj, dice il Balluzio. lndìchut per ifpia c voce d’Apu- 
lejo nell’ afino d’oro, fòggiungcndo, che lo Spannemio era 
cautiflìmo nel citare, e far giuftizia anche ai primi of- 
fervatori dei palli addotti, ma il Balluzio lo colfe in fid- 
ar ami in un luogo ftraordinario, e non lafciò di rinfac- 
ciarglielo, non avendo guflo di vederfi ufurpato il fuo , 
come in più luoghi de’ Tuoi libri fi vide fatto a se il 
Fontanini , e in particolare nel Difco Votivo , che poi 
con le fue giufle doglianze fatte in pubblico , e in pri- 
vato, fi è tirato addolìò da una certa perfona furibondi 
lirapazzi. 



‘i/r'T'N. 


VA 

Roma 





NOI 


* I 
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XII 

NOI R1FFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede diRevifione, ed Approbazione del 
P. F. Giovan-Paolo Zapparella CommUTario del Santo Offi- 
cio di Venezia nel Libro intitolato Memorie della Vita di Mon- 
fignor Fontanini ec. ferine dall' Abate Domenico Fontanini ; non 
v’efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimen- 
te per Atteftato del Segretario Noftro niente contro Principi, e 
buoni coftumi, concediamo Licenza a Pietro Valvafenfe Stampa- 
tor di Venezia che polli efler ftampato, oflervando gl’ ordini in 
materia di Stampe , e preientando le folite Copie alle Pubbli- 
che Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 13. Maggio 1755. 


[ Z. Alvifc Mocenigo 4. Kav. Proc. Rifti 
[ Marco Fofcarini Kav. Proc. Riff. 

Regiftrato in Libro a Carte 6 . al Num.42. 

Giacomo Zeccato Segr. 

1755. 21. Maggio. 

Regiftrato nel Magiftr. Eccel. degli Efecutori contro la Beftem. 


Francefco Bianchi Segr. 

MEMO- 
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MEMORIE DELLA VITA 

Di Monsignor 

GIUSTO FONT AN INI 

ARCIVESCOVO DI ANCIRA. 

Parte Prima. 

Iusto Fontanini Arcivefcovo diAncira, Citt'a capi- 
tale e Chiefa della Galazia , nota fe non per altro 
per le Lettere di San Paolo, nacque a’ 30. di Ottobre 
dell’anno 1 666. alle ore 8. in San Daniello , Terra 
delle più riguardevoli del Ducato del Friuli , la qua- 
le trovali avere avuto gli Statuti fuoi proprj fino dal 1355; con aver 
poi fatta folenne (riputazione di cittadinanza fcambievole con Udi- 
ne, ora Città Arcivefcovile , e primaria di tutto il Friuli (a). Suoi 
Genitori furono Francefco della famiglia de’ Fontanini , detti anti- 
camente della Fontana , e Lodovica Manzoni della Terra di Saci- 
le; e in memoria di un altro Giudo della medefima fchiatta, da- 
to alla guerra di Cipri, gli fu podo tal nome, e per cflerfi anco- 
ra battezzato a’ 2. di Novembre , nel qual giorno cade la feda 

A di San 

(a ) Fontanini MSS. preffo f Abate Domenico fuo Nipote. 
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2 Memorie della Vita 

di San Giulio Martire Protettore di Triefte. Ricevette 11 fantoBat- 
tcfimo nella Chiefa Parrocchiale di San Michele Arcangelo , e fu te- 
nuto al facro fonte da un Mufuro di Candia , che vantava per fuo 
il famofo letterato Marco Mufuro . La Comunità di quella Terra 
è aggregata al Parlamento generale del Paefe ; e la nominata Fa- 
miglia, facendo da molto tempo il fuo foggiorno in detta Città di 
Udine, ha la prerogativa di eflere ammelTa a quella cofpicua No- 
biltà, avendo fin dall'anno 1466. nel Duomo di San Daniello, una 
Cappellani , chiamata di San Giam badila , con proprio altare di 
jufpatronato della cafa , ficcome rifulta da uno Strumento , accrc- 
fciuta di rendite da quello Giulio , e da un di lui Fratello Gi- 
rolamo Canonico d’ Aquileja , morto l’anno 1741. La medcfima 
ancora è del corpo della Comunità, con avere nelle occafioni par- 
tecipato delle cariche più onorifiche, che fi conferilcono il d'i di S. 
Giorgio nel maggior Configlio , chiamato 1 * Arringo , dal quale fu 
cagione il Padre di lui, che ogn’anno fi facefle celebrare da tutto 
il Clero un particolar funerale per le anime de’ Configlieri . Negli 
Strumenti, che fi ferbano in quell’ Archivio, e in diverfe carte au- 
tentiche raccolte già dal nollro Giulio , principiando dal r 312 ; 
fono mentovati fpeflo li Fontanini con titoli li più civili , e onori- 
fici, che allora pratica vanfi verfo le perfone ben nate, come appa- 
rifce in quello , che in detto anno fu rogato per mano di Simone 
Lovaria in un Parlamento del Patriarca Pagano della Torre, e in 
altri del 1565.1572; e quali in tutti fi fcorge che erano ben prov- 
veduti di beni di fortuna , diminuiti , e difperfi col giro di tanti 
anni per le vicende della medefima, a cui ognuno è fottopollo. 

Nella fanciullezza fu mandato allo fludio della fcuola pubblica 
della Terra, la quale ha cercato fempre di avere ottimi Maeflri , 
contandofi fra gli altri Quinzio Emiliano Cimbriaco della Terra di 
Pordenone, patria di Pietro Edo , autore di molti Poemi , ftampati 
in Vienna, e in Argentina , e che ville nel i4po. Nel 1530. vi fu 
maellro Gianpietro Allemio , (a) a cui il Cardinal Marino Grimani 
aflegnò una provvigione annua del fuo , con patente di mano del 
fuo Segretario Bernardino Pefcia , acciocché vi facefife la profeflìo- 
ne delle Lettere più volentieri, mentre lo llipendio della Comunità 
era poco , nè la Comunità poteva allora accrefcerlo ; e gli ordi- 
nò che non partifle di S. Daniello, fe voleva la fua grazia. Ebbe 

molti 

Fondai ni Advtrfaria MSS, Ttm.ll. 
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ni Monsignor. Giusto fotfT anini. $ 

Vuoiti fcolari , tra’ quali furono Giulio c Gio: Garzoni , Bartolo Con- 
tarini, Gabriel Cornaro, Lorenzo Marcello, Girolamo Giudiniano, 
Girolamo Trivifano , Tommafo , e Giambatifla Gritti tutti Nobili 
Veneziani, Lodovico Tealdi, Federigo Frangipane, Jacopo Caimo T 
Francefco di Mels, Erafmodi Valvalone figlio di Modello. Al Cim- 
briaco, e all’ Aflemio fuccedettero Valconio Valconi, e Leonardo 
Carga, della cui famiglia fu Giovanni autore di varj Componimen- 
ti, regiftrati in un Codice della Biblioteca Ottoboniana , quali fono 
de fuo ab Urbe Roma difcejfu ; Ad Tarquinium Mollar» ; In Try- 
fbonem Bencittm &c. Ne’ tempi del Fontanini eravi maellro il Sa- 
cerdote e Dottore Giambatifla Mozzi, dopo datovi altro Dottore,, 
ma fccolarc, che fu Giulio Ligio da Urbino, uomo di buon talen- 
to, ma fofpettofo, e iracondo, che poi fi feppe effere (lato in tem- 
po del Pontefice Alelfandro VII. sbandito dalla patria per aver uc- 
cidi un fratello del celebre Monfignor Raffaello Fabretti , il quale 
all’ uccifore , nel forocderno, non avendo voluto mai dare la pace, 
quedi non potè liberarli dal bando (a). 

Dava il giovane indizio di riufcita fra i primi , modrandofi va- 
go di libri, e benché fenza elezione, pure amava di radunarne, e 
tenerne conto particolare. A quel tempo il gudo letterario era ge- 
neralmente guado nelle fcuole , onde non poteva cavarfene ficuro 
frutto, contuttociò pareva che egli fi didingueffe nel verdi latino, 
e nella profa, come fi può feorgere dalle molte Elegie, Epigram- 
mi , Difcorfi Accademici , che ho io fra’ miei zibaldoni . Dopo 
qualche tempo fi dimò di mandarlo in Gorizia nella parte del 
Friuli foggetta all’ Imperio , dove è un Collegio di Gefuiti , non 
però Italiani , ma nazionali delle vicine contrade della Giapidia , 
Carniola , Carintia , c Stiria. Vi dette qualche anno, ma non gli 
piacque gran fatto quella maniera d’ idituzione letteraria , nè però 
fi arrifehiava a dirlo , quafi temede di effere in fallo , come folo 
per avventura contra la moltitudine , benché ivi tra la Nobiltà vi 
loffe alcuno , che per effer ufeito fuora in paefi culti , avea ri- 
portate buone cognizioni; onde il Fontanini avuto campo di vede- 
re alcune Opere di Francefco Redi , Filofofo di profedione , idrut- 
tivo , e non fofijìa , nè eonten-^jo/o , alla qual Setta non ebbe mai 
divozione, gli piacquero per le cofe, e per la favella, c prefe odio 
ad altri libri , che corrcano , fpecialmente di Romanzi , nella lettura 
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de’ quali oflcrvava pcrderfi molti ingegni , benché egli per 1* età , 
e mancanza di pratica, non munito di gran difccrnimento , ebbe a 
fare de’ contraili co’feguaci di elfi. 

Venuto il tempo di appigliarfi allo flato ecclelìallico, n’ebbe gli 
Ordini dal Cardinale e Patriarca Giovanni Dolfino, e il Sacerdozio 
a’ 23. di Dicembre itfpo. da Monfignor Vincenzo Bonifacio Vefco- 
vo di Famagolla in Venezia, nella Cappella del Palagio Patriarcale 
di Monfignor Giovanni Badoaro , che fu poi Cardinale, e con cui 
negli anni feguenti ebbe famigliarità in Roma . Stette alcuni anni 
in Venezia, palfatovi anche a Padova, e trattando con quelli, che 
aveano fama di dottrina , i quali avidamente afcoltava per appro- 
fittarfi delle loro aflerzioni , e giudicj , de’ quali faceva conto, en- 
trando per elfi in cognizione delle Opere d’ Autori Ilimabili, e ap- 
provati . Fioriva a quel tempo in Venezia Jacopo Grandi medico 
dello Stato di Modana, molto letterato, e fornito di una fquifita 
e gran Libreria, alcune Opere del quale da lui vedute, gli piacque- 
ro. Conobbe ancora Bartolommeo Grimaldi Varifano , che fu Ge- 
nerale de’Veneziani in Candia, Cavaliere Siciliano e di Malta, elo- 
quente, pieno di cognizioni ancor egli (a) . Datoli pertanto a’ buo- 
ni ftudj con la feorta de’claflici Autori, e a quelli Ioli tenendo ri- 
volti i fuoi penfieri, andava iltruendoli delle cofe, che gli pareano 
migliori, e che poi nell’età più matura gli folcano per via di re- 
minifeenza tornare in acconcio. , 1 

Trovava!! egli accidentalmente in Patria nel 1 6p6. col Conte 
Fabbrizio di Colloredo, fratello del Cardinal Leandro, quando l’Aba- 
te Filippo del Torre gentiluomo , e già Canonico di Città del 
Friuli, detta comunemente Cividale, per qualche fua indifpofizione 
portatofi là da Ferrara , dove era Auditore del Legato Cardinale 
jGiufeppe Imperiali , e ivi indente col Conte , che era intendente 
di lettere , come allievo , e difcepolo di Niccolò Tinelli Fioren- 
tino , fi ebbero più difeorfi di non poche materie letterarie ; e il 
Fontanini, per qualche motivo particolare, andato poi non molto 
apprefTo a Mantova, pafsò a rivedere l’amico a Ferrara: il che fu 
cagione, che nel 1 697. con fue lettere foffe improvvifamente chia- 
mato a Roma alla Prefettura della gran Libreria del Cardinal Im- 
periali , che era fiata di Giangualterio Slufìo Fiamingo , creato 
Cardinale dal Pontefice Innocenzio XI; e dopo, lui morto, dagli 
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credi venduta all’ Imperiali in tempo di Alertandro Vili. Parti da 
Udine a’ 2. di Luglio del i6py. ritrovandoli nell’età di trentun’ 
anno; c ficcoine da molto tempo avea prefo gufto ai buoni ftudj, 
cosi fin d’ allora avea fatto qualche acquifto di libri. Giunfe in Ro- 
ma a’ 16. di detto Mefe per la via della Tolcana, elfendo il Car- 
dinale poco prima tornato da Napoli, dopo riveduti li parenti , e 
i Principati della fua cafa in Puglia . Sedeva in quel tempo Inno- 
ccnzio XII. Pontefice di gran fenno e bontà, ammiratore delle let- 
tere , a’ pofleflori delle quali , come n’ era informato , deftinava 
ben torto gran premj ; onde con tal perfuafione fi vide efaltarne 
molti, e tra quelli vi fu il P. Arrigo Noris Agoftiniano, ftato chia- 
mato dalla Cattedra di Storia Ecclefiaftica dallo Studio di Pifa , a cui 
il Pontefice conferì la primaria Prefettura della Libreria Vaticana , 
vacata per morte di Emmanuello Scheleftrate Fiamingo . Gli sfor- 
zi dell’invidia non vaifero a fminuirgli la ftima nell’animo del Pon- 
tefice, aflicurato da perfone veraci del merito del Noris , il quale 
poi creò Cardinale . Le fuc eccellenti Opere ognuno sa che furono 
riftampate in Verona in piti tomi in foglio , e mancandovi la Sto- 
ria delle Invefiiturc delle dignità Eccleftajìicbe contro Luigi Maimbur- 
go , che fapevafi dover ertere fra’ manufcritti Fontaniniani , fu 
mandata allo Stampatore con dugento e quattro Lettere originali 
del medefimo Cardinale , fcritte al Conte Francefco Mezzabarba 
Birago, e ad altre perfone, come accennafi in detta edizione. Ma 
l’ Opera farebbe riulcita alfai piò pregevole , fe a quelle lettere 
fortero Hate unite quelle del Nicafio , del Sig. Rigord , di Enrico 
Criftiano Enninio , del Vaillant , di Gisberto Cupero , di Antonio 
Pagi, di Guglielmo Loydio , dello Scheleftrate, del Toinard , del 
Morellio , del Bolfuet , dello Spanemio , di Criftiano Lupo , con 
xxt v. del Fabretti, fcritte al medefimo, che fi confervano preflo me 
in un Tomo a parte. Circa poi la nominata JJloria delle Jnveftitu- 
re , il Fontanini avendola copiata dall’originale, pieno di rimerte e 
cartature , con luoghi vuoti , 1 ’ aggiuftò nella lingua , c nel tefto , 
aggiungendovi i palfi, che erano lemplicemente indicati, come di- 
ce nel fuo Manufcritto, e fi legge ftampato nel principio dell’Ope- 
ra. Fiorivano in que’ tempi gran Cardinali, tra’ quali Marefcotti , 
Acciaioli , Spada , Panciaticbi , Albani , e Colloredo , tutti per pro- 
pria inclinazione portati a favorir la virtù, e far buoni ufficj fpon- 
taneamcnte di quando in quando nelle occorrenze preflo i Ponte*. 
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fi ci , diftinguendcfi fra quefti il Cardinal Girolamo Cafanata , che 
avca una colpicua libreria , e a lui concorreano le perfone più il- 
luftri in pierà , e in lettere , e vcrfo le mcdeltme egli era ufficiofif- 
fìmo . Suo Bibliotecario era flato Giambatifta Tamagnini Venezia- 
no, che fcriflè l’ Iftoria de’ Monotcliti. Il gran fenno del Cardina- 
le, che difcerneva i Valentuomini da’ fuperficiali e /empiici grama - 
tijìi c fofijìi, al Tamagnini avca furrogato Lorenzo Ztcagna; e poi 
come Bibliotecario Apoftolico , dopo aver operato predo Innocen- 
zio XII. perchè folle promofTo il Noris dalla Prefettura della Li- 
breria Vaticana al Cardinalato, come da là a poco feguà, a lui fe- 
ce fuccedere nella detta Prefettura il Zacagna ftertb, uomo verfato 
nelle cofe letterarie, e maflimamente nelle Ecclefiaftiche, e che al- 
la Libreria del Cardinale avea comporto un infigne irtruttivo Ca- 
talogo , efattamente formato , e divifo in più tomi in foglio , la 
quale alla fua morte infieme col Catalogo per ufo pubblico fu con- 
legnata a’ Padri Domenicani della Minerva , fenza nominare egli 
rtefso la prima volta i curtodi , come farebbe flato ben fatto . Il 
Cardinale prefe affetto al Fontanini dall’ oflervarlo portato a’ buo- 
ni ftudj, e libri , e ordinò ai fuoi Curtodi , che gli comunicaffero 
tutto quello, che gli forte potuto bifognarc, ficcome accadde in ogni 
occorrenza , che egli mandava a chieder libri . Ma ebbe poca du- 
rata quello fuo onefto piacere, perchè il Cardinale fe ne pafsò all’ 
altra vita a’ due di Marzo del 1700; e invece fua fu fatto Biblio- 
tecario della Santa Sede il Cardinal Noris, col quale ebbe diftinta- 
famigliarità. fino alla morte , accaduta li 23. Febbraio del 1704. 
Dianzi non potè conofcere di prefenza altri uomini illuftri per 
lettere, come furono Adriano Aou^ut Francefe , pcrfona di gran let- 
teratura per aver fatti grandiflimi ftudj nell’ illuflrare i tefti di al- 
cuni rinomati autori antichi, e Guglielmo Leièni^jo Tedefco, il qua- 
le dopo eflerfi trattenuto in Roma nel Pontificato di Aleflandro Vili, 
fc ne era ritornato in Lamagna , morto poi in Annover a’ 14. di 
Novembre del tyiét eflendo nato li 23. Giugno del 1646. in Li- 
pfia . Di erto orterva il Fontanini nelle note MSS. al libro Codex 
Jurifgenrium Diplomatieus , che amafle troppo il danaro , vivendo 
vilmente , benché averte entrata confiderabile per le penfioni , che' 
gli davano il Re Giorgio , l’ Imperadore , il Czar , e il Duca di 
Volfembutel, e non fapendo che fare del teforo, che avea, ne vil- 
le inquieto, e una. fua. forella avendolo trovato, come moglie dell’ 
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unico fuo erede, per allegrezza morì di morte fubitanca. Soggiun- 
ge, che per via di fittemi s’era accomodato nella fua falfa religio- 
ne Luterana, con ammettere tutte le Sette, con le quali non vuo- 
le mai ttarc la vera Religione , che è la fola Cattolica ; e che 
Monfignor Gianbenedetto Gentilot , Prelato di gran fenno , ftato 
Uditor di Rota in Roma, ritornato che fu in Vienna , gli fcrifle , 
-che li Gefuiti fi lufingavano , che potette farfi Cattolico 1 ’ ultima 
volta, che fotto l’ Imperador Giufeppc fu in quella Corte, e ris- 
pondendogli , che lo ringraziali: per un faluto mandato con il di 
lui mezzo, aggiunte che avrebbe dovuto farfi Cattolico, perchè co- 
nofceva la verità , al che rifpofe , che per quello appunto voleva 
Ilare nella fua Confetticene Auguftana (<») . Il Gentilot rifiutò l’Ar- 
civefcovado di Trento, offertogli dall’ Imperadore Carlo VI. , che lo- 
dando il di lui rifiuto ebbe a dire edam ii probabunt , qui minime 
imitabuntur . Morì a’ 20. di Settembre del 1725. e del Fontanini 
ebbe Tempre molta ftima, come fi può feorgere dalle lettere ad cf- 
fo ferine . A quel tempo frequentemente fi radunavano i Lettera- 
ti in alcune ore particolari per converfazioni erudite, non folo nel 
palagio del Cardinal Cafanata , ma anche pretto alcuni Prelati pel 
comodo opportuno delle copiofe e feelte Librerie , che avevano , 
come di Monfignor Marcello Severolli in piazza della Minerva , e 
di Monfignor Giovanni Ciampini in piazza Navona dietro a Sant’ 
Agnefe, dove abitava; il quale, per ettere molto ufficiofo, e favo- 
revole agli ottimi ftudj, e dilettante a maraviglia di etti, era uti- 
liflimo per la Città, perchè gli eruditi vi erano accolti, e vi era 
come un emporio ficuro da potervifi ritrovare infieme a ragiona- 
re di quanto occorreva. 

Con quelle preliminari ottervazioni piantò egli le fuc applicazio- 
ni nella libreria del Cardinale Imperiali, e perchè fentiva modella- 
mente, come conveniva, di fe medefimo, da principio gli parve di 
non ettere ben provveduto di quella abbondante fuppellctile dot- 
trinale, che credeva neceflaria nel praticare. Rinchiulofi peTÒ in det- 
ta libreria fi diede a un continuo ftudio di , c notte per alcuni an- 
ni prima di metterli a converfare tra gli altri , c cosi quali natu- 
ralmente bel bello cominciò ad ettere oflcrvato da’ più accreditati , 
c parve che non fotte addietro nelle cognizioni. Il Cardinale Lam- 
bertini, allora giovane, che feco avea domeftichezza , e che poi 
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1 ’ anno 1740. fu alfunto al Pontificato col nome di BenedeT* 
to XIV; avendolo olfervato, piacevolmente negli ultimi anni eb- 
be a dire , che in quei quindici anni , che flette rincbiufo vi fludii 
molto; ma ciò era uno lcherzo, perchè, quantunque lempre appli- 
carle , non furono tanti per verità da principio continuamente que- 
gli , che impiegò in iftar folitario e ritirato . Stimando necefìaria 
qualche notizia di lingua Greca, ne fece ftudio con la direzione di un 
tal Muniaci Calabrele (a); ma nell’Iftoria Ecclefiallica s’ internò di 
propofito, e a ciò fervi molto l’eflère aferitto ad una Accademia , 
che nella fala del Collegio di Propaganda Fide fi teneva ogni quin- 
dici giorni, con l’intervento di Cardinali, e Prelati. Ragionavafi ogni 
volta da tre Accademici con altrettanti difeorfi , uno per ciafcuno, 
fopra tre punti, eftratti ordinatamente dal corpo de’Concilj genera- 
li del Padre Labbè , il primo de’ quali era d’Iltoria Ecclefiallica , 
il fecondo di facri Canoni, e il terzo di Teologia, con legge {la- 
bilità, che niuno eccedelTe una mezz’ ora di tempo nella recita fa- 
migliare con lo fcritto in mano in lingua Italiana, fedendo appog- 
giati a una gran tavola con 1 ’ orivolo , c tomo de’ Concilj fopra . 
Dopo terminata la lettura ciafcuno degli Accademici fedendo nel 
cerchio interiore , avea la liberti di proporre ed efporre con me- 
todo puramente dilcorfivo, e non contenzjofo que’dubbj, e difficol- 
ti, che gli poteano fovvenire fopra le materie difeorfe , e il fimi- 
le fi facea nelle rifpolte da quello tra elfi , al quale fi proponeva- 
no i dubbj ; onde il congrelTo , o conferenza , come 1 ’ Accademia 
con modello nome fi chiamava, veniva a renderfi utile per più ca- 
pi , perchè la gio'ventù ecclefiallica fi avvezzava a confutare gli 
autori antichi , e i più importanti affari della Chiefa, de’ dogmi , 
della difciplina, e polizia antica de’ noflri maggiori, e a farfi iltrui- 
ta della dottrina de’ tempi , dell’ arte ficura di far giudizio degli 
Scrittori Ecclefiaftici , de’ facri Canoni , e di moltilfimi altri parti- 
colari , oltre all’ alfuefarfi a metter in carta con fana , e pura elo- 
quenza . Gli Accademici erano foli venticinque , tre de’ quali ragio- 
nando ogni quindici giorni , ciafcun di loro veniva a fare tre Di- 
feorfi l’anno nelle tre materie accennate. In quella Accademia, per 
onoranza annoverati , difeorfero in latino come forellieri il P. Cri- 
fliano Lupo Teologo Agolliniano di Lovanio , il P. Giovanni Ma- 
billon Benedettino in Francia, l’Abate Eufebio Renaudot Francefe, 
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tutti noti c cofpicui per le ftampe . Vi aveano piìi volte difcorfo 
i Prelati Lorenzo Cafoni , Fabrizio Paolucci , che furono poi Car* 
dinali , Gianfrancefco Albani , dipoi Sommo Pontefice Clemente XI. 
Monfignor Filippo del Torre, che fu Vefcovo d’ Adria , Monfignor 
di Turnone , dipoi Cardinale ; e il Fontanini ancora con ifcelto 
concorfo , e vi veniva tra gli altri a fentirlo il nominato qui per 
entro più volte P.Giufeppe Maria Tommafi , godendo molto per la 
buona iftituzione , che vedeva prenderli dagli Ecclefiaftici . Tali 
Difcorfi del Fontanini , che portano il titolo di Collationes , fono 
in tutti nove , con una Lezione fopra 1 ’ Amicizia contra un dette 
di Biante Filofofo. 

Fioriva in Roma a quel tempo un altro Letterato infigne , che 
gli prefe particolare affetto , e quello fu R affaello Fabretti Canonico 
di San Pietro, già Rato Segretario de’ Memoriali di Aleffandro Vili, 
allora occupato nella Itampa del fuo libro d’ Ilcrizioni antiche in 
foglio, e che poi mori a’ 7. di Febbrajo 1700. Ed offendo capitato in 
Roma il P.Don Bernardo di Montefalcone Monaco di S. Mauro di 
Francia , e celebre fino a quel tempo fpecialmente per 1 ’ edizione 
delle Opere Greco-latine di Sant’Atanafio, con lui ftrinle una ami- 
cizia, clic durò fempre, e il Padre con efpreffioni abbondanti, e amo- 
revoli parlò di lui in diverfe delle fue Opere flampate. 

Intanto frequentava del continuo il mattino la libreria Vatica- 
na, facendo letterarie rie hiefte al Zacagna Prefetto, confutando Co- 
dici, e fcrivendo le cole, che gli parevano da notarfi, non lafcian- 
do la vifita delle altre Librerie della Città; onde venne a effer no- 
to a perfonaggi cofpicui, che cercavano di parlargli non meno che 
i foreftieri foliti venirfenc a Roma. Tra gli altri ebbe grande ami- 
cizia col nominato Padre Giufeppe Maria Tommafi Cherico Rego- 
lare de’ Duchi di Palma in Sicilia , di fingolar dottrina , come di- 
m offrano le fue Opere, e di ugual pietà, il quale poi fu Cardina- 
le, c fpeffo era feco a ragionare , maffimamente dopo mancati di 
vita li di lui intimi amici , e fi può dire veneratori , il Cardinal 
d’Aguirre , e il Cardinal Colloredo , il primo ai 19. di Agofto 
1699. il fecondo agli 11. di Gennajo del 170 9. fanditate & mode * 
Jì'ta tot i Urbi verter and us , cujus jaduram omnium ordinum homines 
luxerunt , ficcome di effo goffamente fu fcritto . Il Fontanini tro- 
voflì prefente in quella mattina , in cui il Tommafi con lomma 
fua confufione da Clemente XI. fu promoffo al Cardinalato , e che 
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per umiltà non s’ indulfe ad accettarlo fe non per ubbidire- ad uri 
pofitivo precetto del Pontefice , portatogli dal Cardinal Tomtnafo 
Maria Ferrari . Continuò 1 ’ amicizia col Cardinale fino alla fine , 
eflcndo morto il di primo Gcnnajo 1713. alle ore undici ; e per- 
chè era fopra ogni altro informato de’ fondati , e ficuri fentimen- 
ti di lui, lòleva con illima, e venerazione fempre nominarlo, pa- 
ragonandolo co’Padri de’ quattro primi fecoli Criftiani, inficine con 
San Bafilio, San Gregorio Nazianzeno , e Santo Ambrogio, e nel- 
la dottrina, e nella lantità della vita, da effo ftudiolamente nalco- 
fta. Lo proponeva a tutti per un vero lume della Chiela, nemico 
de’ falfi ftudj , li quali per via di cavillazioni , e fottigliezze , che 
nell’arte non mancano , fono capaci di annientare la Sacra Scrittu- 
ra lidia , non che i precetti politivi della Chicfa per falvarc le 
corruttele introdotte dal vizio , e dalla perfidia umana . Siccome 
poi il fervo di Dio era tutto intefo a promovere l’ autorità primi- 
tiva della Chiefa, e non i fofifmi privati della falla Icolallica , di- 
ftruttrice dell’ autorità da lui venerata, e premefi'a in fronte a qual- 
che luo Opufculo Teologico, ma Teologico ueterum Patrum , milc 
quelli due aurei motti, preli dalla parola di Dio, ferina, e a noi 
tramandata (<r) per manus : interroga patron tuum , & annunci abit 
tibi , majores tuos , & dicent tibi. Il lecondo: ( b ) au fior itati crede- 
re mngnum compcndium ejì , & nuìlus labor . Cosi il Fontanini co’fuoi 
amici fpeflo la decorreva , foggiungendo , che in tal modo fi an- 
davano felicemente avanzando in lingua volgare le perverfe dot- 
trine , e che il Tommafi piangeva nel vedere tanti libri volgari 
di pietà, fabbricati tutti d'ingegno, là dove i nollri maggiori , e 
ancora il Concilio di Trento nelle (eflioni di Bologna vollero che 
fi volgarizzalfero Opere di Santi Padri per iltruzione del popolo , 
e anche del Clero ignorante . Di quelli aurei fentimenti furono an- 
cora li Cardinali Bona , Aguirre , Ricci , Noris , c Colloredo ; e 
perchè li falfi ftudj non vogliono autorità fopra fe ftefli , per que- 
llo ancora non amano il fentire quell’ interroga majores tuos , & di- 
cent tibi , per non vederli sbancati in cercare nella parola di Dio 
fcritta, e nella tradizione, dove fi trova tutto e tutto vero e fin- 
cero . L’ elogio iftorico del Venerabile Tommafi , comporto dal 
Fontanini, Ila divulgato paratamente ne’ Giornali de’ Letterati d’Ita- 
ha , e da elfo nell’ originale accrefciuto poi di altre notizie , come 
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per efempio, che non volle nelle fue ftanze parati di feta, nè che 
alcuno della Corte veftifle con abiti di tal lorta; che mai fu ve- 
duto da alcuno, nemmeno in camera, fenza l’abito Cardinalizio ; 
che abborriva li nuovi ftudj di far note lopra note , e comenti fopra 
comenti alle Opere altrui , per la ragione , che li noftri maggiori 
furono grandi uomini per leggere i tefti , mentre i comenti fan- 
no che non fi leggano più . Dopo morto quello Servo di Dio , par- 
ve, come San Paolino Nolano, deferitto da Uranio; e facendoli in 
Roma i procelli autentici della fua vita per ufo della Congrega- 
zione de’ Riti , dopo introdotta la caufa della fua futura Beatifica- 
zione, fu il Fontanini fopra diverfi punti canonicamente efaminato 
da dieci volte nelle llanze de’ Cherici Regolari a Sant’ Andrea 
della Valle . 

Uno de’ fuoi più affezionati fu ancora Monfignor Ferdinando Nuz- 
zi, Prelato infigne, il quale dopo aver follenute le cariche prima- 
rie della Corte , fu da Clemente XI. promolTo alla Sacra Porpo- 
ra, e mancò di vita nel 1719 . A quelli indirizzò i fuoi Libri de 
jìntiquitatibus Hortcc colonia Etrufcorum , de’ quali altrove fi parla, 
ove Ila inlerito un Difcorfo del detto Cardinale intorno alla colti- 
•vagone , e popolazione della Campagna di Roma , con un compera 
dio della di lui Vita , e due Ilcrizioni , compolle dal Fonta- 
nini , una ad illanza del Sig. Innocenzo Nuzzi Nipote del Cardi- 
nale, e l’altra de’ Cittadini di Orta, e fono quelle. 
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Ferdinando. Nvptio 

S. R. E. , . . , 

Presbitero. Cardinali 
Titvli. Sanctae. Pvdentianae 
Q_V E M 

Svmmis. Romanae. Avlae. Mvneribvs 
Fvnctvm 

I N T E R Q.V E . PVRPVRATOS. PATRES 

A Clemente. XI. Pont. Max. 

Cooptatvm 

Ecclesia, et. Civitas. Vrbevetana 

V I X. D A T V M . 

SlBI. EREPTVM. LVXERVNT 

Obiit. pridie. Kal. Decemb. Anno. Sa l. 
MDCCXVII. 

Episcopatvs. Anno li. 

Vixit.Annos. LXXII. Menses. IT. 

Di es. XX. 

Innocentivs. Nvptivs. Fratris. Filivs 
Patrvo. Ottimo 
Et. de. se. Meritissimo 
M. P. 

Segue l’altra Ifcrizione. 

. Ferdinando. Nvptio 

S. R. E. Presbitero. Cardinali 
Tit. Sanctae. Pvdentianae 
Post, emensos. magna, virtvtis. lavde 
Praecipvos. Romanorvm. mvnervm. cradvs 
A . Clemente. XI. Pont. Max. 

Inter. Pvrpvrati. Collegii. Proceres 
Cooptato 
S. P. Q _. H o R t a n v s 

Egregio. Civi. et. de. Patriae. meritissimo 
Adhvc. viventi 
Grati, animi. Monvmentvm 
P o s v i t 

Anno. Sal. MDCCXVI. 

E ficcome poi egli avea fatto Audio particolare nello Itile La- 
pidario, così molti lo confultavano in fimil materia, e ad ogni bi- 
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fogno ricorrevano a lui ; e giacché damo in quello propofito , vo- 
glio aggiungere due Memorie , fatte per gli Eminentilìimi Cardi- 
nali AlelTandro Albani , e Tommafo Ruffo , e fono 

L 

Clementis. XII. Pont. Max. 

ExEMPLO. AVSP1CI1S Q.V E 

Alexander. Albanvs. S. R.E. Diaconvs. Card. S. M. in Cosmedin 
Trecentas. veteres. Inscriptiones 
Non. parvo, stvdio 

OLIM. AB. SE. VNDI <1V E. CONQVISITAS 

Opti mo . Principi, rem. cratam. factvrvs. 

Ne. evi. liceat.impostervm 

EaS. DISTRAHERE. SIVE. VNCiVAM. DEPERDERE. ALIO 
Vnis. Rei. literariae. vsibvs 
Romanaeq.ve. Maiestatis. memori a e. dicatas 
Perpetva. donatione 
AEdibvs. Capitolina, addixit. 

Anno. Salvtis. MDCCXXXIV. 

II. 

Ferrariae. Sedem. Episcopalem 
In. honorem. Sancti . Georcii. Martyris. Deo . sacram 
Q.V AM. SvMMI. PONTIFICES 
In. SOLO. BEATI. PETRI . S1BI . VNIS. PERPETVO. SVBIECTAM 

Institverant 

Thomas. Rvfvs. S. R. E. Cardinalis 

Episcopvs. Praenestinvs 

Ab. se. instavratam 

Avctoritate. Clementis. XII. Pont. Max. n y.'-.V 

Ad. f a s t i c i v m . Arc h i e p i s co p a l e 

Evehendam. cvravit. 

Anno. Sal. MDCCXXXV. 


La (lima del Fontanini ne’ più riguardevoli della Corte notabil- 
mente crefcendo , accadde, che Clemente XI. defiderofo di beneficar- 
lo , fece pregare dal Cardinal Sacripante in fuo nome il Cardinal 
Pietro Rubini, il quale avendo in commenda il Beneficio della di 
lui Patria , bramava che glielo trasferire , come fece con molta 
prontezza , elTendone poi dal Papa ricambiato con penfione corri- 
ipondente nel Vefcovado di Brefcia ; e quando il Cardinale venne 
ringraziato di azione si generofa, fece tali efpreffioni di (lima ver- 
fo lui, che pretefe di eflerne egli flcflo l’obbligato. Ciò avvenne 
nel 1704 , il qual Beneficio , che chiamafi di San Michele Arca n- 
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gelo , nel Pontificato di Clemente XII. l’anno 1734. pafsò a me 
per rinunzia, efTendo riguardevole per le prerogative di iuperiorità , 
che gode (opra tre Vicarj Curati, e numerofo Clero, e per aver- 
lo Tempre avuto didimi Perfonaggj, contandoli fra gli altri il Car- 
dinale Ottoboni, che fu poi Aleflandro Vili. Fino dal tempo di 
quello Pontefice non fono mancati feminatori di zizanie contro li 
polfelfori , tentando ogni llrada, fotto varj pretelli, per ifpogliarli 
della loro antica maggioranza, come anche di qualche parte delle 
rendite, ma con Scrittura legale e Canonica, llampata in Roma, 
e con altri fondamenti fu dato fine ai litigj , avendo 1 ’ Eminen- 
tiflimo Sig. Cardinale Danielle Dolfino noltro Arcivefcovo , perfo- 
naggio di gran fienno ed integrità , con fua Sentenza , chiufc la boc- 
ca agli Avverfarj. 

Ma ritorniamo al nollro Giudo . Andava egli fpeffo il mattino 
alla Libreria Vaticana, per attaccar difeorfio col Prefètto Zacagna, 
e per confultar Codici alle occorrenze, e il Zacagna parlava di lui 
con idima, onde fucccffe, che per la Canonizzazione di San Jaco- 
po della Marca dell’ Ordine de’ Minori s’ incontrade difficoltà (opra 
un Dialogo a penna contri» Fraticello* , tenuto per fattura del Santo; 
quindi per metterla in chiaro, la Congregazione de’ Riti fuggeri al 
Papa di deputare un congreflb di periti per l’ dame , e giudizio 
del libro ; onde furono a ciò prefeelti il Montanini , e il nomina- 
to Zacagna, e ragunandofi in cafa del Cardinal Gabrieli, Ponente 
della Caufa, dove con l’intervento di Monfignor Inghirami Segreta- 
rio della Congregazione de’ Riti , Monfignor Protonotario Giulti- 
niani, e l’Auditore del Cardinal Falconio, dipoi Vcfcovo di Orto- 
na, a mano, e in molte feffioni vi fi lefle e rifeontrò tutto il Dia- 
logo fedelmente , lafciando poi darne il giudizio feparatamente a’ 
due Deputati, come fecero, mettendolo incarta. Il Fontanini pro- 
vò, che il Codice non era originale, nè farina del Santo, nel che 
fi vide concorrere ancora l’altro; ma poi, o per emulazione, o per 
altro motivo , recedette dal fuo voto facendone un altro , in cui 
teneva , che il Dialogo forte veramente di San Jacopo per qualche 
nota fcritta in margine , fupponendola di fua mano ; ove diceva , 
che trovandoli un tal giorno, e mele in Bofna , avea chiedo con- 
figlio, e fcritto al Concilio di Bafilea fopra i ribattezzandi : onde 
i poftulatori della Caufia rimafero non poco abbattuti per quello fe- 
condo voto , per le difficoltà , che fi larebbono accrefciute per ca- 
gione 
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gione del medcfimo , facendoli il Santo 1’ Autore del Dialoga . Si 
prefe rifoluzione però di fare , che quello fecondo voto folle co- 
municato al Fontanini , per vedere le ancora egli concordava con 
elfo; c ciò fatto, oflervò le note , moftrò ad evidenza che il San- 
to ir quel giorno, mele, e anno non era inBofna, ma in Unghe- 
ria con l’Imperador Sigiimondo , e che eflendo uomo dotto, non 
avea bifogno di confulrare il Concilio di Bafilea l’opra la materia 
di ribattezzare i già battezzati dagli Eretici , già molti fecoli pri- 
ma notoriamente e pienamente dilculfa , e come tale trattata da 
tutti i Teologi, maffimamente Scolallici, e dell’Ordine de’ Minori 
del B. Jacopo , quali furono Scoto , Durando , Capreoli ed altri . 
Non rincrelca al Lettore, che io qui foggiunga tutte e due le Cen- 
fure, tali quali mi è venuto fatto di ritrovarle ne’ manufcritti. 

JulH Fontanini Cenfur* du* de Codice manuferipto , in quo eli 
Dialogus adferiptus Beato Jacopo de Marchia, contraFraticellos. 

CENSURA PRIMA. 

In qua probatur , Dialogum non effe fcriptum manu Beati Jacobi. 

JVSSUS a SanBiffimo Dentino Noflro Clemente XI. fententiam ferre eie o puf cu . 
lo manti exarato, quoti prafert nomen Fratni jacobi de Marchia ordinisMino- 
rum j qutenam feilieet cjustlcm opufculi fit antiquiras , qtuenam auilontai .* an ftt 
autograpbum , vel aliena manu deferiptum , an fincerum Cr genuinum , an vero 
fufpetìum ; an integrum , ve! interpolatimi ; an mutilum O" imperfeBum ; pramo- 
nendum exiftimo , fui ipjts etiam typographiet incunabuli! , qii, t primo apparuit in 
Europa anno 14^0. ejus vicet implevijfe Calligrapbiam , riempe artem quondam 
fcribendi , prò majori , aut minori amanuenfium peritia , remotam ab ufitata & 
•volgari illa , quam priorum temporum barbane s cum fquallore verborum & eba- 
raéierum invenerai . 2. Dine fcripta illa , qua pofl repertam artem typograpbicam 
buius auxtlio moltiplicata eduntur in lueem , nondum reperto eadem arte , medio 
ojutdem Calligrapbia in plura exemplaria divifa & graphice deferipta vulgaban- 
tur . Hoc quidrm confuetudo adbuc duravi t , aliquandiu poflquam primi libri ty - 
pii imprimi caeperunt .• non emm flatim ars typograpbica ubique gentium propa- 
gati potuit : onde codicet veterum aullorum enam mine occorrimi manu defertpti 
Job ipfts , ut dixi , incunabuli s artis typograpbic/e , qua in Italiam delata non 
Jitit ante annum 1 466. integro decennio ante obitum Beati Jacobi de Marchia . 
Primis vero annis qui bus eadem ars corpit exercerì , non recent ium, fed veterum, 
•tenne omnium quidem , fed tantum pracipuortim altquot aullorum fcripta nnprcjfa 
fumisti , quorum Catalogvm ttxit Andreas Cbevilleritu in libro de Origine typoo 
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graphii e pag. 199. Calligraphiam exercentes , peculiari quadam diligenti uteban • 
tur , prater mirri cbaraBerem non vulgarem , fed lactarium, de quo alibi differui , 
tiratoi & infcriptiones hbrorum, & trariatuum minio, auro etiam & argento de • 
fcrtbebant literas item inittalcs capitum ftngulorum O" alia bujus generis ; ampio 
margine quaquaverfum fcriptura ipfius & tentai velutì cuflodia reliBo , ut codices an- 
tiqui & recentiores , qui in Btbliotbecit feruantur decere poterunt : Qua Jludia ni- 
tidi accurata ad alia propcrantes fajìidiunt auBores ; ideoque in fcriptis autogra « 
pbis htec minime occurrere folent ; nani auBores ipfi lituris , additamentis & mu - 
tationibus non folum ea , qua fernet fcripferant delere & variare , fed & margi- 
ne s ipfos implere confueverunt , poflbabita pompa & luxu marginis & cbaraBe- 
rum elegantium nitore affeBato . 

3. Hit pramiffn , jam venio ad opufculum venerabilit viri Jacobi de Marchia 
mibi exbibitum cum aliis tidem adnexis . Continet idem opufculum Dialogum quon- 
dam contra SeBam Fraticellorum , ubi Catbolicus & Hareticus intcrìoquuntur . 
Conflat foliis vigintiquinque in forma oBava compariti . Incipit Dialogai : Vidi 
de mare beftiam . Definii: qui ed benediftus in fsrcula . Àmen. Materia , in 
qua fcriplus ejl Dialogai partim efl cb art acca , partim mcmbranca . Tttulus Dia- 
logi efl minio deferiptus hoc paBo: Incipit Dialogus contra Fraticellos de opi- 
nione, haercticos, editus per fratrem Jacobum de Marchia Ordinis Minorimi. 
Siquidem perverfl illi bomines opinione fua tantum erant Fraticelli , quum tamen 
reapfe effent baretici , unde Martinus V. in epiflola ad SanBum Jobannem de Ca- 
piflrano apud Odoricum Rapnaldum anno iqzó. num. 18. ari : Nefandi Fraticel- 
li, della opinione vulgariter nuncupati : quo nomine appellantur etiam ab Eu- 
genio IF. ibidem anno 1432. num. 24. 

4. Quod Jacobus de Marchia firipferit in Fraticellos , vix dubitandum cenfeo , 
nani .Annoici Ecclefia , & pracipue Martini F. / riera , ad ipfummet Jacobum de 
Marchia apud Raynaldum anno jam indicato 142 6. num. 18. teflantur , illum 
complures Fraticellos ab ea perfidia ad Eceltfia gremium revocale: quod non tan- 
tum voce , fed & fcripto fectffe credendus efl . Sane cbaraBer , Ò* ebarta hu- 
jufee Dialogi efl illius atatis , nempe exeuntis faculi dccimiquinfli , ut mediocri- 
ter peritai flatim agnofeit : licei qui de eodem Dialogo meminerit non adducatur 
auBor antiquior Luca IVaddingo , qui ejus meminri in Scriptoribus fui Ordinis 
pag. 184. Quod vero Dialogai ifte non fri autograpbus , vanii argumentis oflen- 
dttur . Primo ex infcriptione minio delineata . Item ex litera tnriiali , aliifque or- 
namenti! minio quoque ipfi Dialogo pajftm infertis , quemadmodum etiam ex per- 
finis Dialogi, nempe Hareticus, & Catholicus, qui quotiefeunque interloquuntttr 
minio affabre fignatt occurrunt . Alt mibi vix perfuadeo venerabilem virum , fcri- 
ptis furi bar et icos impugnantem , prater atra mentimi , minium quoque prafens fer- 
vale , ut fupervacanca pompa fua lucubrationis cbaraBeres difltngueret : qua qui- 
dem pompa & luxus dedecuiffent ejus bumilriattm , qui rationibus , non vero orna- 
menti! ejufmodi a fua modeflia allenii , contra bareticot certabat . 

5. Secando idem Dialogus non uno , fed diverfis cbaraBcribus confcriptus mibi 
videtur . Etenim pagina prima cbaraBer a reti qui operis cbaraBere orinino dif- 
ferì ; nam iUe efl accuratior , nitidior , fubtihor , quam reliquus , qui efl crafftor , 
O" diverfo etiam atramento compofìtus . In eadem prima pagina occurrunt feptem 
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fcbemata minio depiBa , initium voi finem cujufcunque fententitc indieantia , cu* 
jusmodi nullum demceps in to lo opere occurnt . Si vero unicus Scripior tortini il* 
lud opus exarajfet , /latini pojl primam paginam completata atramentum illi non 
defuijfet , ita ut in fecunda pagina diverfo atramento uti neccffe haberet: quod di* 
hgenter cavebatur in hujufmodi operibus in publicam lucem edendis , ne in feri* 
ptura ipfa deformitas apparerei . Difficile creditu etiam e/l adeo in prima pagina 
fatigatum fuijfe librartum , ut febemata illa rubra , fententias a fententiis di/lin* 
guniti a , po/l primam paginam tn reliquo opere prattermiferit , precipue qmim illi mi* 
nium fuppeteret . Etenim in qualibet pagina occurrunt vtrba , & /itera minio diflinEla . 

6. Tertio in margine Dialogi bine inde occurrunt aliquot nota feu ca/ligatio* 
nes , alicubi breves, alibi vero diffufa , ipft operi , fignis quibusdam id monetiti* 
bus inferenda : quorum c bara Ber alius e/l ab eo , quo Con fiat Dialogus , & non 
unius fed variarum manuum effe videtur . Sunt item litura nonnulla a manti pri- 
mi exfcriptoris minio cooperta ut folio 4. fot. 5. pag. 2. fot. 6. pag. 2. fot. 7. pag. 2. 
fui. 8. fot. 1 0 . fot. 1 3, pag. 2 . fol. 1 4. pag. 2. fol. 1 5. pag. I . & Z. fot. X 8. pag. Z. 
fot. 1 p. fol. 21. pag. 2. Ha autem nota & litura nonnibil fufpcBam reddere pof* 
funi auBoritatem Dialogi , tanqujm operis interpolati , vcl imperfetti , proptersa 
quod fortaffe ex adverfariis , & febedis Jacobi de Marchia po/l ejus mortem cxce* 
ptus & in eum ordinem , quo nunc legitur digeflus fuerit . 

7. Certe additamenta illa margini adf cripta, qua memoravi, id confirmare vi * 
dentar. Quis enim ere da t amanuenfem , qui dedita opera Dialogata accurate , prò 
munsrc fuo , exfcribendura fufeeperat , tam ignavum fuijfe , ut tot verba , & per io* 
dos integrai praterierit , quot non una , ut dixi , fed diverfa manus po/lca addide* 
runt? Siquidcm folio 2. pag. I. & 1. unum, & alterimi verbum , fol. 4. pag. I. 
vrbum unicum , Cr pag. 2. alterna colloquia Haretici & Catbolici Jludiofe adfuta 
videmus . Fol. 5. pag. I. & 2. fol. 6. fol. 8. pag. X. & 2 . fol. 9. pag. z. fol. IO. 
pag. 1. & 2. verba & periodi accefferunt . Folio 1$. pag. 2. fol. 14. pag. I. &Z. 
fol. 15. fol. ló. pag. I. & 2. fol. 17. fol. 19. pag. 2. fol. zi. pag. z. fol.zz.pag. 1. 
(ir 2. fol. 23. verba bine inde nonnemo di/lribuit . In fine opufculi fot. 25. e/l ad* 
ditamentum valde longtim , reliqui operis charaBeri minime confonum , quod ad 
folium 16. pag.Z. trans ferendum fignatur . In hoc additamento loquitur Hzrcticus, 
deinde Catholicus , tr qui retundis Haeretici argumentatwnes . Hoc autem fi re* 
ponatur fuo loco folio jam indicato , deerit altera refponfio Haretici ; fi vero ad ne- 
cìatur celerò fcrmoni , quem eodem folio 16. babet Catholicus , e idem illi fermoni 
ad ditamentum illud minime cobecrcbtt . 

8. H.ec tam varia , tam diverfa in uno eodemque opufculo fub peculiaris cujus* 
dna au Boris nomine / cripto , occurrentia , in caujfa funt , tur Dialogum butte ego 
11 in reputem magna auBoritatis , ita ut ex ilio omnino quisaffequi poffit pcrfeBatn 
(ir abfolutanx mentem auBoris .• plerunque enim contingit ut aullores in adverfaria 
fententias projiciant , quas po/lca rcjtBuri ejfent , voi / altera melius explicattiri , 
ubi lucubrationi alieni publiete bominum luci exponenda easdem fententias inferire 
vellent . Slddo rem maxime confiderandam , nimirum a Luca IVaddingo in tomo V . 
.•hinalium fub sitino Cbrifli l^zó. num. v. pag. 177. plures lacinias ex Dialogo 
eodem recitari, qttarum taraen verba a no/lro bocce exemplari variare ile pr ebeti do 2 
laide patet ejus auBoritatem jure effe fufpeBam . 
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g. Hit, qua dixi minime objlat quod folio 22. pag. 2. in principio aublor Dia- 
logi feipfum nominet me Fratrem Jacobum de Marchia . Siqutdcm in hanc rem 
fuceurrit , (Faddingum in Scriptonbus Ordinis fui pag. 270. Bealo Odorilo Uti - 
nenft tribuere Cbronicon MS. quod penes fé babau, ubi idem Odoricus femelipfum 
nominabat . Hoc t amen Cbronicon quum perveniffet ad manus Stepbani Baiagli , 
bie luculenter ojìendit in l'iris Papartim v fvenionenjium Tomo I. pag. 1411. rìlud 
neutiquam fpe&arc pojfe ad B. Odoricum ; fed verba illa ex margine Cbronici ubi 
ea forte fcripferat B. Odoricus , hbrariorum arbitrio in textum irrepfiffe .• cujufmo • 
di exempla tnnumera in fcriptis Sancìorum Patrum gravijfimi Scriptores depre • 
benderunt . 

Ita fentio. Hai die XII. Aprilit 1707. 

Ege J uft us Fontaninus. 

Jufti Fontanini Cenfura Secunda , in qua probatur , notas Dialogo 
infpcrfas, non effe fcriptas manu B. Jacobi. 

IN Codice MS . , in quo ejl Dialogus B. Jacobi de Marchia contra Fraticello] , 
D.^fbbas Zacagnius obfervavit hanc notam folio 66. in fine pagina prima . Uirura 
baptizandi fine filli Infidelium , leu hzreticorum, & poli baptifmum rcftituen- 
di paremibus viventibus fecundum ritum ipforum Infidelium , feu hzretico- 
rum , & maxime in Bofna ubi fune Infìdeles hxretici & pagani . Hunc arti- 
culum fcripft Papz & Concilio, congregato in Baltica 1436. die ia.Januarii. 
Perpenfo c bar a Bere bujus nota, quem tpfe putat B. Jacobi, eum alibi quoque de. 
prebendit , nempe in notis ad oram Dialogi , qui ibidem fequitur , contra Mani • 
cbteos , feu Patarenos Bofnenfes . Item folio p. a ». Un. 14 .a fine fot. 15. a ». 
Un. p. a fine fori 16. Un. ultima & Un. 13. a fine & a ». lin. 8. 6" 20. Item 
fori 21. a ». lin. 12. fori 22. a ». Vtn.’J. & XI. forigli, a ». li 84. Cf p7- Sane 
in eadem nota occurrit litera g ter, & verbum fune fernet , ex quibus pojjunms ju- 
dicium ferre de fìmilitudine aliorum cbaraBerum . Folio quidem p. a ». ejl verbum 
funt eodem prorfus modo exaratum ac ejl in nota JupradtBa . Folio 1 6. ha. 12. 
a fine in voce Legati ad marginem , & ibidem a tergo in voce fign ejl litera g 
eodem dutlu ejformata, quo ter occurrit in nota. Item fori 38. a ». quater occurrit 
eadem litera g omnino ceteris fimilis. 

Qtiare ego quoque nullus dubito , quin omnes nota jam indicata ab una eadem- 
que manu profiuxerint . Immo eodem examme utens , auBorem prima nota non fo- 
lum puto fcripftjft integram paginam 27 ; qua infcribrtur au£loritas Fapz , ut 
fentit quoque D. bbas Zacagnius ; fed etiam paginam 66. Item notas , qua im- 
plent Juperiorem , & alicubi etiam inferiorem marginerà Dialogi contra Manicbaos . 

Sed, quod caput rei ejl, an idem cbaratlcr fit a manu B. Jacobi , ego id af- 
firmare non audeo, variis de catijjis , quas aliorum jttdiciis hic debito objequio lu - 
beni fubiicio. 

1 . In nulla ex iisdem notis appare t nomen illius , qui eas exaravit , nec oriun- 
de babemus fpecimen altquod certum cbaraBeris B. Jacobi . 

2. Prima nota, qua ejl reliqttarum norma, dicitur data ad Concilium Bafileen- 
fe anno 14 JÓ. die 12. Januarii, Eo anno cvpit iterum celebrati Cencilitim Men- 
te Mar- 
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fe Martii . Etenim die 15. ejusdem Mcnfis primo celebrata fuit Seffio XXIII. 
ncque tamcn in dia, aut in fibfequentibus Sefftombus alluni e/l de quafltone bjp- 
tigandorum, quatti dicitur propofutjje Concilio, & Papa auBor cjusdcm nota. 

3. Minim videri potc/l B. Jacobum , qui prò illa atale trae vir in divina 
fcicntia doBiffimus , Fidei catbolica dcfenfor accerrimus , &" barcfeon profiigator , 
ignoravi jfe folutionem quajlionis , quota infimus quifque Scbclaflicut non ignorabat , 
quippe quatti copiofc pertraBavtrant tnftgntorcs Tbeologi, qui B.Jacobo alate prò- 
cefftrant. Hi funi Thomas 1. 1. q. IO. arac. il. Durandus in librum IP. Scntcnt. 
Dtjl. 4. q. 3. urne. I. (T ex Ordine ejusdem B.Jacobi Scotut in làbrum IP. Sen- 
tent. Difl. 4. q. ultima . 

4. Mirtilli cu am videri potcjl , tantum virum ac fuit B. Jacobus , dubitale , aio 
flit harcticorum effent baptigandi , quafi nimirum bardici filios fuos non baptiga- 
reni , aut baptifmus harcticorum effet iterandus , dummodo tamen auBor nota prò 
hxrcticis non intellcxcnt aliquos , qui errarent in forma baptifmi , quod esplica- 
re dcùuifjct . 

$. Non efl credibile , B. Jacobum alicubi leviter ctrrcxiffc manti fua Diatoguno 
Juum contro Fraticello s in plurimi s lodi cuti! inepriis & fupinit erroribus , 

exfcriptoris efeitatione & infeitia fcatcntem , ut fatetur D. Jfbbas Zacagnius » 
non correxiffe . 

6. B. Jacobui die il. J annodò 1436. non videtur fuiffe in Bofna , ubi feri - 
pferit eam noe am, ut tpinatur D. %> Ibbas Zacagnius , quia Sigifmundus Imperator 
initio Dtcembris anni antecedenti s 1435. eum advocaverat ad Comitia Bobcmo • 
rum , ubi videtur man/ìjfe ufqttc ad Septembrem anni 14 36 , per quod tempus , 
nempe fpatio decem menfium , de eo flirt diligentiffimus Ipaddingut , relinqutns 
eum occupatum in Comitiis Bohemorum : ad qua illum advocaverat Sigifmundus 
Epiflota , data anno 1435. in Tata Sabato proximo poft feftum Beati Andrea: 
A portoli , nempe initio Dccembris apud IPaddingum Tom.P. pag.zóp. Tata erat 
arx in Hungaria circa Picegradum , ut docet * Intoniti 1 Bonfiiiiut , de Rebus H un- 
garici! pag. 633. In Ula autem epijlola Cafar advocat B. Jacobum ad Comitia 
Bohemorum , in quibus aderant Legati Condili Bafileenfts ; aitque Imperator , fe 
fcripftjj'e ad Epifcopum Quinqueelefienfem , in cujus dioecejt ipfe Jacobus lune mo- 
rabatur , ut ei flatim curaret ftippeditari currum Cr equo! . Si vero B. Jacobus 
confulere voluiffet Patres Baftleenfes de quaflione baptigandorum , prafentes bobe • 
bai in iisdem Comitiis Bohemorum Legateti Conci hi , quibufeum agere poterai . 
Literas ahquot Legatorum eortindem ad Concilium Baftleenfe recita t Labbeus Tom. 
XII. Conctl torum pag. 976. ^fbfolutit Comitiis Bohemorum , B. Jacobus in Jt ujlriit 
Cr Hungaria partes perrexit , ut bareticos in Jinum Ecclefta reduceret .• quod potei 
ex IVaddingo anno 1436. pag.zcpj. idque contigit menfe Septembri ejusdem anni , 
juffu Eugenii IP. 

Ex jam diBis palei, ut mihi quidem videtur , auBorem nota, quam obferva. 
vit D. ./tubai Zacagnius , non effe B. Jacobum , qui ab initio Decembris anni 
1435. ufque ad Septembrem anni 143^. abfuit a Bojna : ex qua ei opus non erat 
feri bere ad Concilium Baftleenfe de re omnibus nota , quum Legato s ejusdem Cond- 
ili haberet , quos ea de re confulere poterai . 

Quare omnes notai fuperius memorata s , qua unam eandemque inanimi prafefe- 
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runt ego pino fcriptits fuijfe ab aliquo ex fociis fortajfe B. Jacobt. Hanc tatuai fin- 
tentiam meam metiori cenfura burnii iter Jubiicio. 

Dubam dìe f. Septcmbris 1707. \ 

Ego Jurtus FonUninus. 

Il Cardinal Gabrielli, Ponente della cauta, letto il voto nuovo 
del Fontanini non potea darli pace della forza del mede-fimo , e 
ogni volta che rincontrava glielo andava el'altando, e così pure i 
Teologi Confultori de’ Cardinali , e della Congregazione de’ Riti . 
Intanto quello Cardinale per cagion di falute andato a Caprarola, 
c poi mancato di vita , rimafero le cofe ineffettuate fino al Ponti- 
ficato di Benedetto XIII ; nel quale riferiti in Congregazione de’ 
Riti i voti del Zacagna , e del Fontanini , ne ufcì il Decreto ap- 
provato dal Papa non confi are , che il Dialogo contra Fraticellos , 
foffe del B. Jacopo, tninus confi me additiones , qua in co leguntur , 
manu ejusdem Beati fuijfe confcriptas , e che fi proccdeflè alla fua 
canonizzazione, come fi venne; e fu notabile, che la Bolla di ella, 
fu compolla dal Fontanini , il di cui voto era fiato cagione della 
medefima , in vigore della carica di Abbreviatore del Sacro Palazp 
zp , conferitagli dal nominato Pontefice Benedetto, dopo la morte 
di Monfignor Giancrifioforo Battelli, e la fuddetta Bolla Ha alla pa- 
gina 584. del Codice delle Coflituzioni , ftampato in Roma l’anno 
172P, in foglio, del quale altrove fark luogo opportuno di parlar- 
ne . Era il Zacagna , come fi è detto , affai verl'ato nelle materie 
Ecclefiaftiche, fe non che prèffio alcuni tenuto per un uomo troppo 
dato all’ intereffie , mentre per quello folo flava occupato a trarre 
varie lezioni da’ Codici Vaticani , per farfele pagar care dagl’ In* 
glefi, che gliele commettevano, e impiegava feco gli Scrittori in 
quefto carico, (a) Pubblicò egli una Diffiertazione Iflorica De fum- 
ino Imperio Sedis Apofiolica in Urbem Corniteli l’anno 1707. in 4; 
ma con la Scrittura del Dominio temporale fopra la fteffia Citta, fu- 
rono levati , e corretti molti fpropofiti , dopo fiati efpofti all’ Au- 
tore dal Cardinal Gozzadini per ordine di Clemente XI. In tem- 
po del Fontanini nacquero grandi difpareri intorno ad un libro 
mf. di Agnello Ravennate, fcrittore del nono fccolo , che tratta- 
vafi di fupprimerlo, perchè fpecialmente in efio afferivafi , che gli 
Arcivefcovi ricevevano il Pallio dagl’ Imperadori , e furono molti, 

che 

(a) Fontanini nelle fue note m[f ■ alle Lettere riti Lei L nido De la toltili, uè des Religioni . 
A Paris 1691. 
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die v.i deriderò contro, tra’ quali il nominato Zacagna con una lun- 
ga Cenfura. Il P. Giufeppe Maria Tommafi lopra quello afi'are ne 
diede il fuo fano giudizio , il P. Bacchini lo comenrò con alcune 
note, e Monfignor Domenico Pafiionei, oggidì Cardinale, unito al 
Fontanini fi maneggiò perchè non fucccdefi'e la meditata fuppref- 
fione. Fu vinta la caufa , e l 'Agnello fu ilampato , non oliarne i 
voti contrarj dell’ Abate Zacagna . Porrò qui quanto fcrilfe il Fon- 
tanini su quello propofito. 

Avvertimento intorno ad un Libro manuferitto di Agnello Ravennate. 

Si va divulgando, che in Roma redi fuppreflò un libro mf. di 
Agnello Ravennate, e che la cagione della fuppredione nafea prin- 
cipalmente dall’ aderirli in quel libro , che gli Arcivefcovi riceve- 
vano il Pallio dagl’ Imperad ori , il che da più parti giunto all’orec- 
chio di perfonc zelanti dell’onore della Santa Sede, llimano necef- 
lario di dare avvifo della voce già fparfa della vicina pubblicazio- 
ne; c della fua fuppredione, come pure della notizia, che fi ha, 
che di là da’ monti ne fia ita qualche altra copia, la quale fi (lam- 
pe rà in onta della (leda fuppredione, fopra la quale fi faranno gran- 
di mifterj , quafichè fode fiata fatta , acciocché non fi feopriflero 
gli arcani, c come fogliono dire i noftri nemici, le ufurpazioni di 
Roma. Quelli maligni fofpetti potrebbono tutti levarfi col permet- 
terne la fiampa, e col fare antecedentemente impugnare lafalfità, 
che dice l’Agnello intorno al Pallio , edendovi la pratica non mai 
interrotta della Chiefa in contrario, conforme apparifee dagli efem- 
pj infiniti delle lettere de’Sommi Pontefici, che hanno fempre edi 
dato il Pallio ai Metropolitani, e ciò fi convince con quelle di 
San Gregorio Magno, e di altri Papi coetanei del medefimo Agnel- 
lo. Sono pur troppo note le calunnie inventate da Scrittori Cato- 
lici, ed Eretici per la fuppredione ordinata in Roma del Diurno 
de’Sommi Pontefici, quando lo aveva già ftanipato l’Olftenio; poi- 
ché il Baluzio nelle note ai Dialoghi d’ Antonio Agoftini fopra la 
correzione di Graziano ne fece fracado; come altresì il Launojo in 
molte delle fue lettere , e poi finalmente il Tenzelio nelle fue Efer- 
citazioni , e Guglielmo Cave nella fua Storia Letteraria , mentre la 
medefima fuppredione rimafe delufa dalla fiampa, che in Parigi fi 
fece del medefimo Diurno, fenza però, che in elfo , dopo ftampa- 

to , nè 
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to, nè in Roma, nè altrove fi fia fcoperta cofa alcuna pregiudi' 
cialc alla Chiefa, nè alla Santa Sede; onde fe all’Olftenio fi folfe 
permeila la fuddetta edizione, fi farebbe tolta a’ nemici di Roma 
l’occafione di mormorare, tanto più, che oggidì nella Libreria del' 
la Minerva fi conferva un Elemplare di quegli Udii , che furono 
iupprelfi alPOlllenio, e benché a’ no/lri uemici non fi debba dar fe- 
de, pure in cole che non ripugnano alla fana dottrina , e che fo- 
no tratte dalle noflre fcritture forfè cosi non accade . Si avverte 
d’ avvantaggio, che il Baronio non ebbe difficolti di /lampare ne’ 
Cuoi Annali varj documenti antichi , non favorevoli a Roma , ni 
alla Religione, con l’avvertenza però d’ impugnarli , come partico- 
larmente fece nel TomoX. /otto l’anno 887; dove inferi una lunga 
lettera dello fcifmatico Fozio contra la proceffione dello Spirito Santo, 
quibus , dice egli, vencno confperfts nos antidotum in fine parnvimus: 
in che fi dee lommamente lodare l’ingenuità del Baronio , il qua- 
le avrebbe potuto anch’egli fupprimere la /leda lettera. 

In quanto all’Agnello fi foggiunge, che Girolamo Roffi ne avea 
una copia, come Icrivc nel libro V. della Storia di Ravenna; una 
pure ne ebbe Gio: Pietro Ferretti Vefcovo di Lavello, il quale fe 
ne fervi, e il Baronio ne parla nel Tomo IX. fotto l’anno 824. 
Quelle cofe fi è /limato bene di accennare , per non e/Tere /late 
avvertite da quelli, che hanno fatta la relazione contra l’Agnello. 

Fin qui il Fontanini, il quale prima che anda/Te a Roma, il che 
fu, come fi è detto, 1’ anno 1 697. in età di 31. anno, da buoni ftu- 
dj avea prefa cognizione degli ottimi libri , e fi era dato a cono* 
/cere a varj Letterati , come tra gli altri uno fi fu il celebre Sig. An- 
tonio Magliabecchi , al quale fcriffic delle lettere, che furono ftam- 
pate in Firenze l’anno 1745, e che il faggio Raccoglitore avrebbe 
dovuto fpurgare da alcune colè dette in confidenza; ma molto più a 
propofito fa un tale avvertimento per quella perfona, che pubblicò le 
Lettere del Sign. Apoftolo Zeno fcritte a’ fuoi amici. Ritrovandoli 
in Gorizia nel 1695. fu ricercato di alcune notizie letterarie da Ca- 
valiere amico, e perchè non confilìono in baje, /pero di non eflèrc 
fiucchevole , fe metterò innanzi agli occhi la rifpofta data. 


Lcttc- 
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Lettera del Fontanini ad un Gentiluomo fuo amico. 

llluflrifs. Sig. Sig. Patir. Colendi/. 

Gorizia 2. Ottobre 1695. 

Col mezzo del Sig. Girolamo de’Puppi mi viene refo il foglio di 
V. S. llluflrifs. e dal medefimo io ricevo fommo contento per ve* 
dermi -onorato delle continuate fue grazie , e del fuo flimatilfimo 
amore, di cui ne veggo pur troppo evidenti i contralfegni ne’ l'uoi 
gentiliflimi caratteri . Ubbidifco in primo luogo a ciò che mi co- 
manda, mentre le trafmetto di pefo quello che trovo notato ne’ 
Zibaldoni del già Sig. Cavaliere Fri Ciro di Pers, che predò me 
fi confervano autografi, intorno alla fua chiarilfima cafa. 

Ex Archivo Capitoli Civitatenfis . 

I28p. D. Eber ardus & D. Gabrius fratres de la Turre invejìiti de 
Feudo babitantiitt in Medtiua 

137^. Dominus Joanues Automi qm : Gabrii , de Civitate invcflitwr 
de manfts XII. Dri'znica , & medietate Garriti . Ijli nane vocantur 
de Tor. Quelle fono le iflelfe parole del Sign. Cavaliere , della 
cui mano io confervo un albero della famiglia de’ Conti della Tor- 
re, in cui quel Gabbrio fratello di Ebcrardo (che vien detto an- 
che Emberardo , ed Emberoldo , ) vien poflo figliolo di Pagano, fi- 
gliolo di un altro Pagano Podeftà di Milano, che fu figliolo di Ja- 
copo, che nacque da Martin della Torre Conte di Vallfaffina cep- 
po del legnaggio Torriano. Nelle mie carte antiche ho una perga- 
mena del 1300. in circa, fpcttante alla medefima fua cafa, ma non 
gliela polfo far tenere fino che non mi rellituifco a San Daniello, 
come neppure il mf. del Fanzio. E' cofa lunga , perchè fa certe 
annotazioni a Jacopo Valvafone di Maniaco, dietro le quali è l’apo- 
logia per il titolo Patriarcale , da lui pretefo fcifmatico . Il libro 
è in foglio, e credo che baderà trafcriverle la detta apologia, ac- 
ciocché ella foddisfi la fua curiolità, ponderando gli argomenti re- 
conditi , copiofi e gravi della fua Differtazione , con quei del Sig. 
Fanzio, ne’ quali io non so vedere que’miracoli , che dice taluno 
de’Sigr.ori Udinefi . La traduzione di quello, che fa per noi nel- 
lo Storico Tedefco, è fiata da me già raccomandata ad un Cava- 
liere 
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licrc di quella nazione erudito, e cortefe. Sapendo che V. S. Illu- 
ftrifs. tiene corrifpondenza in Ravenna, io debbo fupplicarla a far 
oflervare da qualche Antiquario , fe vi fia neflùna memoria del 
Card. Pileo di Prata, già ivi Arcivefcovo , li di cui Poderi Nobi- 
li di Pordenone confervano parcntella con la Cafa di V. S. IUu* 
flrifs. , ed egli dello fu amico d’Antonio, fe non isbaglio, fuo afeen- 
dente, il quale a contemplazione fua perdonò l’uccifione del Padre 
ad uno de’ Signori di Umfpergo . I fopradetti Signori fenza dubbio 
difccndono da’ padati Conti di Prata , che fu didrutta da’ Vene- 
ziani, dopo un anno d’adedio nel 1419. Eflì ne portano l’arma, e 
mi hanno date molte belle Scritture. Il lopraccennato Cardinale mo- 
ri nel 1401. e il fuo corpo fu portato a Padova , e fepolto nel 
Duomo , dove i Conti di Porzia , coll’ occafionc , che vi leppelliro- 
no un Venceslao della loro Cafa , fui tumulo del Cardinale fecero 
fcolpir la loro arma dei gigli, pretendendo eglino di edere i Conti 
di Prata, benché non fieno veramente, ma foto abbiano l’origine 
ideila con loro. Forfè in qualche luogo di Ravenna farà lcolpita, o 
dipinta l’arma di Prata. Avrei molte altre cofe da dirle, ma mi 
rilérbo a quando ella mi porga la ficurezza, come la lupplico, me- 
diante la continuazione della fua grazia, e della fua riverita padro- 
nanza, alla quale m’inchino con tutto l’oflequio dichiarandomi. 

Al nominato Sig. Girolamo de’Puppi gentiluomo di Cividale de- 
dicò il fuo Ragionamento delle Mafnade ed altri Servi fecondo l'ufo 
de' Longobardi , fatto dampare in Venezia nel iòp8. predo l’Albriz- 
zi dall’ amico fuo il Sig. Apodolo Zeno, e piacque adai agli Uo- 
mini, che giudicano fenza padione, fe non che l’Autore delle An- 
tichità di Francia e della antica lingua Etrufca , feppc ritrovare 
qualche neo da findacarlo, l'pecialmcnte nella (ine , dove conclude 
con queda efpredìone. Fra tante /lampe di fervi , onde avrò ingom- 
brata la mente di V. S. lllujlrifs. non vorrei , che ella aveffe fmarri- 
ta quella fervitlt dijlinta , che io le profjfo , cflendo paruta al leve- 
rò Cenfore una lpecie di freddura . Una tale indilcretezza la 
metterò del pari con quella di chi in Roma io intefi a dire più 
volte , che detta Opera delle Antichità di Francia non fode fua , 
ma di un certo Bourguet Calvinida di Nimes di lui amico . 

Per camminare con buon ordine nel mentovare le Opere di quedo 
nodro erudito Cittadino di San Daniello , principierò dalla Difefa 

dell' 
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deli Aminta Favola paftorale del Sig. Torquato Tadb , contro alle 
accufe del Sig. D. Bartolommeo Grimaldi Duca di Telefc , (lampa- 
ta in Roma nel 1700. Ognuno sa quanto fu dagli Eruditi applau- 
dita, della quale era pronta una feconda edizione con varie giun- 
te, e correzioni, ma l’Autore non ebbe tempo di farla, come (1 
protefla nel libro dell' Eloquenza pag. 460. Rampato in Roma , o 
forfè non fi curò , perchè appunto tenuta per giovanile componi- 
mento; Che fe fofi'e comparfa, larebbefi rilparmiata la fatica, a chi 
con la riftampa fatta in Venezia da Sebaftiano Coletti, con l’aggiun- 
ta di alcune OITervazioni , ne fece pompa , annoverando uno per 
uno gli errori di quella di Roma , e fi farebbe altresì (coperto , 
dopo edere fiata riveduta, e ampliata, come taluno facendoli bello 
delle cole non fue, fi va lufingando di non edere oflervato dal pa- 
drone legittimo ne’ furti a lui fatti. Il celebre Sig. Lodovico An- 
tonio Muratori, fino che durò l’amicizia col Fontanini, fpenta per 
que’ motivi , che fono palefi al mondo tutto, ebbe a fcrivergli non 
poche lettere , e qui mi giova portare il giudizio da elfo fatto di 
quella Dififa dell' Aminta in una fra le molte che confervo. 

Lettera del Muratori al Fontanini. 
lllujìrijjtmo Sig. Sig. Padron Colendifs. 

Ho fommamente ammirato il buon gufto, l’incredibile erudizio- 
ne, e la felicità d’ingegno, con cui V. S. Illuftrifs. ha fodenuto 
il credito del gran Torquato Tadò. Ella fi è dimoftrata univerfa- 
le in tutta la Repubblica poetica ec. 

In altra lettera di rifpofta , pofteriore a quella , fcritta intorno 
alla mufica delle Tragedie, e Commedie, ebbe ad efprimcrfi con 
edo lui in tali termini. 

So ben io quello che dico, quando m’auguro la vicinanza di V.S. 
Illuftrifs. Conofco il frutto , che ritrarrei dalla fua feeltidìma eru- 
dizione, e mi farebbe di non ordinario follievo, e profitto il co- 
municarle ogni mia bagattella. Non ho però molto da lagnarmi per 
ora di tal difgrazia, avendomi la fua gentilezza s'i pienamente con- 
ferita la fua opinione circa la quiftionc , che io avea per le ma- 
ni ec. ( E poco dopo foggiunge. ) Per dirle dunque il (uccellò del- 
la mia imprefa , ella fappia , che l’cruditidìma lettera fua mi è 
giunta appunto quando io avea quafi terminata la Didèrtazione , in 

D cui 
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cui ho procurato di provare , che gli Attori veramente , e propria- 
mente non cantaflero (come in effetto facevafi dal Coro) ma che 
recitaffero in maniera bensì armonica , ma non però molto diffe- 
rente dal recitare degli Oratori . La mia pazzia è giunta a fegno 
di non cangiar opinione, neppure dopo le tante fodiffìme ragioni, 
che V.S. Illuftr. ha portate in contrario (a). Il bello è flato quel- 
la citazione da lei fatta di Dionigi Alicarnaflèo , che io non avea 
punto avvertita , e che mi fmofle alquanto di fella ec. Cosi nel 
1701 , in cui è data la lettera , la decorreva il Muratori. 

Ora convien dire due parole dell’Orazione, recitata il mefe di 
Dicembre del 1704. nel Collegio della Sapienza , cflendo Profelfo- 
re pubblico di belle lettere, la quale porta quello titolo: De ufu , 
Ò" pracflantia bonarum literarum . Quella avendola avuta in dono 
Pietro Bayle , vir magni ingenti , che abiurata 1 ’ erefia di ventun’ 
anno , ci flette Cattolico foli fei meli , e poi di nuovo abbracciò 
il Calvinifmo , morto in Roterdamo nel 1707 , lcrifle in ringra- 
ziamento come fegue. 

Viro celeberrimo Illuftriflimoque Jufto Fontanino 
Petrus Bayle S. P. D. 

Roterodanti quarto Nonas Septemb. 1705. 

EXEMPI.vfR Oratioais, quod muneris loco mibi miftfli , Vir pr.rjìanttffime , 
tantum grati animi fenfum nubi mftillat , ut ci fignificando mix par effe poffet in- 
fignis tua facondia . Idem dixerim de voluptate , necnon admiratione , quibus per- 
fundebxr , dum legerem illam Orationem mere redolentem aureum tevum eloquen- 
tia Romana. Inclarefcet in primis mel co nomine Pontificata! Clementi s XI ; cu- 
jns fané virtntes , optimarumque artium intelligcntia & cura laudem ni cren tur egre- 
giam , obtinentque ab iis quoque , qui alia J, aera coltine , quod Gymnafium Urbis 
in priftinum fplendorem refiituere allaborans , te inter alios admoverit numeri elo- 
quenti, v , intertorumque literarum excolendarum . Faxit Deus , ut dm bone J par- 
tala exorr.es in emolumentum Reipublicic Jiterarue , ac nomimi lui famam , dudum 
fiorentini lalius , htiufque propagandata . l'ale. 

Mentre durò in tal carica vi fece molte Lezioni, otto delle qua- 
li fono in Diaìogum Ciceronis de Oratore , altre contro il detto di 
Biante intorno all’Amicizia, e fopra quelle parole : quid fit aliena 
vivere quadra? 

L’ amo- 

(«1 Lo (ledo appunto i accaduto nelle controvetfie , che ebbe ccn lui per le co- 
le di Cornai. duo. 
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L’ amore allo ft lidio , e le non mai interrotte occupazioni gli 
cagionarono molto pregiudizio alla fallite , contuttoché folTe di un 
temperamento affai forte e robufto ; onde in quello tempo cadde 
gravemente ammalato , efl'endo già. principiata la llampa prelTo 
Francelco Gonzaga delle Vmdicii t antiquorum Diplomatum contro 
il Padre Gefuita Bartolommeo Germonio ; e nondimeno la con- 
tinuò, e il libro pubblicofli con fomma lode dell’Autore. Ciò fu 
nel 1705, quando il detto Padre, non fenza Itupore di tutta la 
letteraria Repubblica, prefe di mira l’aureo libro, & vere Opus 
abfolutìjfimum , & ubique fplendide exceptum , De re Diplomatica del 
Padre Giovanni Mabillone Monaco Benedettino della Congregazio- 
ne di San Mauro , Religiofo nuuquam nifi bonorifice nominandus . 
Non è qui mio penlìero di telTere la lloria di fimil contrailo , po- 
tendo ognuno renderli appieno informato con la lettura di quanto 
fcrilfe il Germonio in quelle fue Difpute , ovvero Difceptationes de 
veteribus Regnai Francorum Diplomatibus , & arte fecernendi antiqua 
Diplomata vera a falfis contra il P. Teodorico Ruinart, altro Mo- 
naco Benedettino, contro del Fontanini, e contro alcune lettere del 
Lazzarini , e di Marcantonio Gatti , il quale a favore delle Vindici* , 
lcrilfe una Lettera dotta, e inlìeme faceta al P. Bernardi altro Gefui- 
ta . E' molto defidcrabile , che il Lettore prenda per le mani le 
Rifpofie del Cavaliere erudito alle Lettere di quello Padre , fopra i 
due primi torneiti del nuovo Giornale de’Letterati d’Italia, dove 
nella feconda, in forma di Dialogo, con ingegnole lepidezze fi di- 
feorre delle difcrcpanze Fontaniniane, e Germoniane intorno a’ Di- 
plomi , e credo io , che il buon P. Bernardi mille volte fiafi pen- 
tito di aver prefe le armi in difefa del fuo Germonio, per l’inciam- 
po dato in quegl’ intrepidi Interlocutori Marchefe ,’ Conte, e Aba- 
te, che gli hanno lavato il capo lenza fapone. I Giornalilli Trevol- 
ziani , foliti per lo più a fcrivere tutto quello , che piace ad elfi , 
ma che non fempre piace ad altri , con troppa palfione efaminaro- 
no il Libro del Fontanini, che fecondo il parere del gran P. Ma- 
billone, non è tanto pieno d’imperfezioni, come efli s’ingegnarono 
di farlo comparire ; ed ecco quanto egli fcrive in occafione di aver- 
lo ricevuto . 
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Clarifs. & Erudiriflìmo Abbati Jufto Fontanino 
F. Johannes Mabillon S. P. D. 

Parifits pridie Kal. Novenib. anno 1705. 

PER.VENTT tandem in manus meas e Regia Eibliot heca aureui liber tuus , 
Vir clarijjime , quo veterum Diplomatimi veritatem , fimulque meam fidem ab ini- 
qua Germani! cenjura vindicare aggrejfus ei . Ubi primum illuni mutuo acccpi a 
Regio Bibliotbecario , continua eum aperui, moxqtte ad legendum me rapai t primo 
quidcm typorum nitor , quo iiibil elcgantius , tum argumenti genus , quod mea ma- 
xime intererat : argumento probe refpondet titului , quo concinnivi nibil , Jufli no- 
mea praferens ad jus fuiim cuiquc reddendum . forum e 0 felicius nibil , quod San- 
(lijjimus Ponti fex Clemens X[. communi s omnium pareni, & Judex, caufafua pre- 
mer , ac nojlra patrocinium fuum impendi baud dedignatui efl , paffus aufpicatif- 
fimum fuum noma 1 libro tuo pr ir fi gl ; qua de re maximam tecum gran am Sanci- 
tati Sua habemus . Leila magnifica tua ad eum epiflola , mox librum tuum avi- 
de lego, ac perlego , in quo jeribendi modus Profefforis eloquenti .e nomine dignus 
elucet : Jam vero quam exquifita rerum in foto operis decurfu varierai , quanta ra- 
tionum vis, quanta argumentorum motel? ea fané ut iis adverfarius non tam fu- 
perori quam obrui videatur . Quamquam vereor ut fe viSlum fateatur Germonius , 
vixque mibi perfuadeam , ut il , qui fe in re Diplomatica magijlrum putabat , 
vix difcipulum fe reputati facile fuftineat . forum bac de re judicabunt irqui re- 
rum irflimatores , quos mibi appiattirei effe non dubito. Hoc fallerà Cermomo noi 
debere cenfebimus , quod tam preclaro operi occafionem dederit . -Ad me , quod at- 
tinet , et fi non dubitem , Vir Clarijfime , te in componendo , edendoque exinno 
ifto libro non tam raei , quam public te rei, ut par efì , rationem babuiffe , tamen 
quia mea cauffa eum pubi tea conjunbìa efl , teque meli J indili alias favere cera- 
pertum babeo ; verbis exprimere , nedum re ipfa , non valeo , quantnm libi ob- 
flntlus firn , quod ijlam lucubrationem elaboraveris , ac publici juris feceris ; ex 
qua certe intcUigent litterati omnes , qua & quanta ex tua cruditione fperare , & 
expedare pofftnt , qui tam praclarum ejus fpecimen prater alia dederis . Quam ex- 
pedationem , ut fadii compitai , integram , & diuturnam valetudinem a Supremo 
rerum -AuElorc libi concedi ex animo cxopto. Plura libi nomine meo diCurus efl 
vofler in Urbe Generali s . Vale , & me ubi addidijfimum , ut ceepifli , amare perge . 


Rifpo* 
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Rifpofta del Fontanini alla lettera del P. Mabillone. 

Celeberrimo , Ò 4 DoBifftmo Viro Johanni Mabillonio M. B. 
Julius Fontaninus S. P. D. 

Dabarn Roma XV. Kalendas J attuar. 1705. 

NUNQU-4M fané cogitajfem , Vir celeberrime , prò officili , quibm te tuaque 
] cripta mibi prò modulo defendere contigit , tantam mercedtm repenfum iri , ut 
epijlola benevolenti* , & bumanitatii piena ultra me dtgnarerti j quandoquidein 
egregia tua in Rempublicam literari am , & Eccleftam merita ; addo etiam in me 
tpfum , qui ex lethone tuorum Opcrtim , fi non dotlior ob ingenti mei tarditatem , 
faltem minai indocilii evaft , jure expofeebant , ut totis vi ri bui a nomine tuo , fu- 
pra omnem tandem illujìri , quamciimqtie invidiarti amolirer .• quod quidem apuil 
fummo; dignitatn viroi non fenici prajiiti , bocque ideo meminiffe juvat , ut bine 
eneam erga te objèrvantiam maximam effe, l'ir clariffime , colligai . Qiioniam vero 
commuterò noluijli, ut tuam poflbac requirere benevolentiam pojfcin , literai tuat , 
qua de eo me certiorem reddiderunt, exofculor, & acca fono , qua tuam volunta- 
tem demerendi , mibi nil tale cogitanti , oblata ejl , valde gaudeo , inagii fubinde 
gavtfurut ubi ampliai ubi obfequium meum tejiari licuerit . Quod fpetl.it ad Di- 
feeptationem Germonii, Ulani avide percurri , atque in ea vix quicquam offendi , 
quod eo ipfo opere praflant iffimo De re Diplomatica ; in quod manibut , & pedi- 
bui irruit , retundi non poffit . Non ejl tamen , quod peculiari refutatione egere non 
putem libellum ob exiguam molem per hominum manui facile volitantem , Gr fo- 
pbifmatibui , quibui fcatet , incauto! rei ipfai propini non examinantei , fortaffe 
decipiemem . Hoc autem nullo negavo per aliquem ex tun doBiffimii Sociit conti- 
nuo effici poffe quii dubitet ? a te enim id expeCÌere nomo audet , dum totui in 
xrfhnahbut Ordina tui concitmandit diu noBuque verfarii : quorum priorem tomum 
nuper evolvi , Opui immortalante , quam art era fcriptii tuii jampridem adeptui 
et, certe digniffimum . In eodem tomo , ut illud obiter moneam , obfervavi li- 
bro Vili. n. III. libi nondum vifum Bacchiarli Libellum de fide fua , quem Lu- 
dovico! monna Muratorini , nunc Duca Mutinenfn Bibhotbecanui , edidit Me- 
diolani -/ Inno ióp8. in -Incedetti ex MSS. vdmbrofianit Tomo II. Vidi etiam in 
Paefatione Cap. 3. ». 8. a te laudari Leonii -dilati! Prafationem ad Codicem re- 
gularum ; quem tamen Luca! Holjìemui congeffit . -4t forte aliunde babei , -4lta • 
tium fuiffe Pro fattomi auBorem . Scire cupio num brevi telluri fimui alterum to- 
mum -fnnalium , Cr num eruditiffimut Balutiut editami fit Epi/lolam Paulini 
-4 quii ej enfi i , quam dudum promi/ìt in Pnrf ottone ad hbrum I. Mifccllancorum g 
ego enim ejufdem Epijloht vel typii, ve l calamo defeript* magno deftderio teneor. 
jft fero nimii animadverto longiori epijlola me libi morofum effetìum , quare eni- 
xe rogo, ne tritio id mibi vertai , qui te onice colo, quique me omnia tua e auf- 
fa velie, nihilque tam difficile effe, quod cum exi/limatione tua conjunBum , mi- 
bi facili unum non vidtatur, libi perfuadeat velim . Vale diutiui , celeberrime Ma* 
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bilioni , & eximios viro s Ruinartum , &' Montefalconium neceffarium nofirum meìt 
verbis falvere pube . 

Il Tegnente anno, cioè nel 1706 , col mezzo della copiola Li- 
breria dell’ Eminentifs. Sign. Cardinal Imperiali , della quale nc era 
il cuflode , diede fuori il Ragionamento della Eloquenza Italiana , 
flefo in una lettera al Sig. Marchefe Giangiufeppe Orfi, con il Ca- 
talogo delle Opere più eccellenti , lcrirte in lingua Italiana , che 
poi fu ampliato nell’edizione del 1736, e il libro, benché di fole 
pagine 157. in quarto, ebbe grande lpaccio, da lui comporto nelle 
ore più oziofe, e per follevarfi dalla graviflima occupazione , in cui 
lo teneva l’Opera di molta mole, che porta il titolo De antiqui- 
tatilnn Horta Colonia; Etrufcorutn libri duo . Roma; per Francifcum 
Gonza gam 170 7. in 4 , dipoi nel 1723. accrefciuta di una nuo- 
va Prefazione , e del terzo libro . Il Padre Aubenton Geluita li 
compiacque di fcrivere alcune cofe contro quello libro, ma Tentia- 
mo un poco dalla lettera, che gli mandò il Fontanini, con qual 
fondamento lo faceflc . 

Admodum Reverenda Patri d’ Aubenton Soc. Jefu Presbytero. 

Juftus Fontaninus S. P. D. 

Roma ex lìibliotbeca Eminentifs . Carri. 

Imperi. ilis hac die 12. Junn 1707. 

QUjfMVIS mibi nunquam tntebac le adequi licuerit , arlmodum Reverendo 
Pater , ncque ego libi ulto beneficio, ncque fané injuria firn noi ut , patere , quafo , 
prò tua rara urbanitate , ut ad te candide & breviter Jiribam quod fentio de Re- 
lattone voluminis de Antiquitatibus Hortz Colonia: Ecrulcorum , quam lue Ro- 
ma' elapfo anno per te , comica bilaritate confcriptam , &• amidi luti voluptatis 
taujfa perieli am [quod quidem negare non potei , nec debei) fubinde , me incon - 
[ulto , Parifios mifrfli , in Diano Trevoltiano Sodalium tuorum edendam , quemad- 
tnodum egregie id fablum e/l menfe tìSlobns anni 1708. pag. 1754 , quem nuper 
accepi ab hone/h/fimo atque optimo fané viro , Patte Vergeau Compresbytero & 
contubernali tuo , quem bonorts catiffa nomino . Pratermiffu autem in , qua minai 
graviter , quam dccuiffct , a te dilla funi , continuo ad rem ipfam vemam . Scri- 
ba p. 175Ò. me non dubitare , Hortam fuifl'e unatn ex dtiodccim urbibusEtru- 
11X, idque duabus bifee ratiombus a me probari. Primo quod Hortam crves po- 
tentia fioruijfe tradantur quo tempore Trojani in Itaham migrarunt . Secundo 
quod Incus Vadimoni! in agro Hortano alt quid Etrufci nomimi ad bue pra/eferat , 
O'fqut acuitalo toqvendi modo, libi alias perquam familiari, arcumcntis tam fo« 
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lidis me ex duodenaria Etrufiorum dynafita ,Van expulfii, Hortanam Urbem fui - 
fiitutffe. forum fi me hac de re confulere maluiffit , quandoqutdem Roma mora - 
rii , antcquar» levia bttt typii ederes , nullo negotio ofiendijfem , le precipiti quo - 
dai» genio , quem malevolentiam alii appellarent , in errorem abdudum . Siquidem 
ego pag. 16. & feqnentibui perpendent variai Scriptorum fententiai in adfignan- 
dii prò fingulorum arbitrio , duodeeim E 1 runa- urlubus , tandem Lucumonum /edi- 
bili, oftendi , Livio tefie , Vejoi regnuin per fe confi intente! , non inter , fed prò- 
xime Etrufioi , ideoque extra duodenaria»! Dynafiiam fietiffe . Qtiare racionabilibus 
conjecluris in Vejorum locum Hortanam colonia m fubrogari poffe opinabar p. 17. 
Conje&ur® vero mere, quai tu modefio ilio fiommate , argumenta iolida appel- 
la* , ni fuperant , faltem a-quant tUai , quorum pncfìdto ahi aliai urbe 1 in tan- 
dem duodenaria m dynafiiam obtruferunt . Etenim Horta ,. omnium fententia , futt 
& ad bue efi intra Etruriam fila, quod fi non aliud , I acuì Vadimomui , Etrn/ce 
fu didui , fatti probarct : urbi protet ta , Virgilio tefie , antiquifjhna , arane ehm 
viribui fiorcntij/imajuit, et a ut racionabilibus conje£turisi» eum numerum duodeeim 
vetuJUfjìmamm & pttcntiffimarum Et furia Urbittm recipiendam effe , ego , ficai 
ac tu peregrino ilio tuo eliderlo , retle forfan opinami fueritn. Valde mirar, quai 
ego reapfi coniefturas appellavcram , argomenta folida nomee a te appellar! . Sed- 
uca bic tantum lepore verbcrum pecari voluifli . Nani occafione , qua ego ofiendo , 
Hortanam Colonia m ab afugufto dedudam , tu ficribii p. 1758. ilio eodcra tuo In- 
dierò Joquendi modo, me ntquicquam negligere , ut prodige effundam magnarti 
meam eruditionem circa omnia, qui veteres Magillratus Hortan® Coloni® refa 
piciunt . Me oinnino fugit quid reapfi libi minili arridine : id tnim non expli- 
oas.- quod tamen explicare debtujfii poiiut quam verba interferire , nibil omnino 
docentia pra-ter ammutii in contemplili» effufum . Tacco rem , aliai levem , fed in 
cenfire non fercndam , a te nempe pag. 1758. Cr lyóo. Ncnnium & Falcienos 
appellati , quoi ego , fide n liminomi» & lapidum , Nianium & Falcjoi appellavi- 
ram pag- 40. & qq. Ntmquid in bit nomnnbui defirtbendit te hofpitem prodi di- 
fh , gravioribui fiudiii intentili ? ^fnne potili i id egifii , ut qualunque ego tede 
firipfiram tu perverfe immutarci ? Sed illttd lacere neutiqttam debeo quod fubjun- 
git pag. 1758. ubi dubitare vitlerii , num infcriptio Hortana a me prolata p. 43. 
reapfi quatuor priortbui lindi fludio deista fuerit : idque tradii bis verbii : fino- 
ftro antiquario creditur. Et quia illud in animo fatti mamfifio babuifli , ut 
tuam tfiam Relattonem fubfannatiombui , libi mibtque miniti propriit , cumularti , 
/ialini addii, me ab una con je£lura in aliam tra 11 fi re , & putart infcript ionent 
tllam non folttm dedita opera & fludio deletam , fed Dominano dicatam fuiffe . 
]d anidem adirne puto , ncque in tufi didcriii quicquara video cur id putare non 
debeai n . Putafne tu ex uovo aliquo myfierio , a me printum excogttato , infiriptot 
lapidei , dedita opera, quod rida, nempe decreto pubhco, fuijfe abrafoi f Percttr- 
re indicci» Grutenanum , a me laudatum pag. 44. quandoqutdcm aliud ubi non 
fuppetit , & plurimo 1 lapidei dedita opera abrafoi ofiendci , admoduni Reveren- 
de Pater . Non conjicìuram , ut tu disiai v fed ventate m fequutui, ego fcripfi, 
marmor Honamtm quatuor prtoribui literii dedita opera fuiffe abrafum : tuque fi 
a graviffimit turi ftudtii ad btec proletaria ttnqttam defiendiffei , nullo pedo in 
Relatione typii edita de hoc dubttaffei , etili» perledii in tantum, qu.e ego in 
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medium produxi : vel ] altem cauffas tua dubitationis , nobifcum , ut decet uirum 
eruditum , communicaffei . Rtt enim lattaria non mimicis quibufdam argutin , 
qua procaci s contumelia fpeciem praferunt , ftd argumentis & 1 rationibui t raBan- 
tur, ut te, virum doBum & rehgiofum, fare non dubito. Quare ncque ea , qua 
refers pag. 1757. me valde obleBant, ubi ais , me diu morart in Septimiani Ar- 
cus infcnptione accurate cxaminanda , & prò lubitu meo digredì, - cum ego fernet 
alqtte iterum de hoc IcBorcs meos monuerim , quafi prafeiut , ex illit aliquem fu- 
turum , qui cum in rebus ipfts nibtl carpere poffet , ad extranea quadam infulfe 
carpendo confugeret : qua fi carpi deberent doBijftmi quique noflra & fuperioris 
atatis fcriptores , nulla profeBo irrifione dtgni , ammaduerfionem ifiam tuam expe- 
Barent , Papebrocbius , Nortfius , Lambecius , Al latini, Salmafius , quis non? 
Fruftra ergo, crede mi hi , pag. 1760. improbare vi deri s , ab Arcu Septimit ad 
Pentapoles Italicas me tranfire , cum ideo tranfierim , quia circa Hortanam Colo- 
niam nonnemo locaverat fiBitiam quondam Pentapolim . Falfo edam tradii, a 
me tres Pentapoles Italicas numerari, cum unicam tantum numeraverim , qua 
poflea in Dccapentapolim crevit . Munii rcBe etiam ( ne quid afpcriut dicam ) 
phrafi illa tua irride s digredtentem ad explicandum marmar Narnienfe - nani 
ejus explicandi occafionem dederat marmor Hortanum , ut legete poterai pag. 70. 
non vero id feci quod Narnia parura ablit ab urbe Horta, quod tu parum vere 
dicere maluifii . 

Video etiam, te agre ferre , Harduinum a me fuijfe erroris conviBum , qui 
Fatifcos Etruria tranfiulit in Magnam Craciam • atque inde ulcus tibi animo ba- 
rare patefacis ubi raro artificio & tibi uni proprio, credi velici, minuti non effe, 
a me reprebenfum Harduinum, qui Spanbemium , Straboncm, (V Sohnum aliquan- 
do reprebenderim . Sed jure , nec ne tHos reprebendi , - Admodum Reverende Pa- 
ter ? Hoc noi docere debuiffes . Narrai pag. 1761. me Falarim urbem locare ubi 
Falerii fteterunt . Bone Deus , quid de me narrai ? Ego locavi Falarim ubi Fa- 
lerii fieterunt ? Ego, qui pag. 80. Falarim dtxi fuiffe in planicie duodecim mil- 
ita palTuum a Faleriis ? Videa, vir rcligiofijjime , qua fornata , ex porta eburnea 
egreffa , auBoribus inconfultis affingis ? Verum tu bis non contentus , hac eadem 
pag. 1761. notai, me valde fufe de Fefcennio agere . Nefcio cur hoc notes , cum 
omnia qua de Fefcennio tradidi vix mediam paginam impleant , aut , fi ocules 
babet , ( id enim ignoro , qui te nunquam vidi ) tute videro poterai pag. 7 6. 

Scd veniamui jam tandem ad paradoxum illud extraordinarium , ut vacai , 
cujui me auBorem facis pag. lyóz. ubi Rempublicam litcrariam certiorem reddii, 
Ameriatn ex me pag. 89. diftare a Colonia Hortana quinque millìaria , ab Ur- 
be Roma 5 6 . ex Cicerone in Oratione prò Sexto Rofcio . At vero , inquis Hor- 
tam 40. tantum milliaria ab Urbe diftare Fontaninus fcripferat , nempe pag. 3. 
ex Anaftafio: quod nefcio qua de cauffa tacere volueris . Stimma rerum , qtias tu 
tnifeuifli , hac efl . Anaftafius loc.it Hortam ad 40. ab Urbe lapidem . Cicero lo- 
cai Amen am ad 5 6. ab Urbe lapidem . Amena fila eft ad quinBum ab Urbe . 
Hortana lapidem. Ergo fpatium a Cicerone adfignatum , undecim milliaribus fu- 
perat fpatium a me adfignatum. Habes ne aliud, quod effundas ? Jam vero tibi 
paradoxum extraordinarium decloro, quod tute nullo negotio declaraffes , vir opti- 
mi , fi quemadmodum feftivc dicendi mido , ita accurata meditatione excellere vo- 
lutaci . 
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loiffes . -Anafi.ifius Siedilo nono , quo urbis Roma ampi nudo , unde initia milita* 
rium fumebantur , alia crai ab e a , qua fui! ttmpore Ciceroni s , Horta Colonia ab 
Urbe diflantiam literii commendavi t . Cicero vero non de Horta , fed de rimeria 
diflantia locutus eji : ad quain urbem non per Hortanam Colonia» i , qua via era t 
difficilior , & cifiis impervia , licei brevior , fed ditflus alio , bocque circumflcxo , 
adeoque longiori , Cr cifiis pervio tendebalur per viam Flaminiam Otriculos CT 
Narniam , quod hodie quoque contingit pratergredientem . Cifiis autem * fex & 
quinquaginta millia pafluum pcrvolavit dccem horis no&urnis nuncius ille, qui 
primo diluculo Ameriam venie, ut Tullius tefiaiur. Quare bine videi , parado * 
uum non mtum , fed tuum effe , quemadmodum tuum fané efl quod pag. 1761. 
exbibuifii narrane ; Falifcos Etrufcos, mea fententia , ita diflos fuiffe , ut a Fa* 
lifcis agri Romani diflingucrentur . Profedo vix meis oculis fomnia b.ec tua per * 
legcntibtis fidem babeo . Ubinam mente aberas cura hac ex meis fcriptis coUigcrcs P 
Ubinam ego Falifcos ullos agri Romani unquam agnoviì Falifcos in Magna Gre- 
cia agitovi, non in agro Romano , pag. 74. -At vero Magnani Grxciam ego 
ncutiquam puto effe in agro Romano, fi tu id putas . 

Pergis carpere pag. 176$. quod in longa, quain vocas , deferiptione Laci Fadimo* 
nis epifiola Pliniana oblirus neutiquam fuerim .• mimo eam integrato recitave * 
rim. Sed beus tu quid bine habes , quod ridcas? Cur inibì de Lacu ilio traflan* 
ti recitando non erat brevis de e 0 epifiola , quain Daufqnius & Cluvtrius , obìter 
de eodem tra Boni es , recitaverant , ut ibidem dixiì Sed pag. tyó$. egregium quid* 
dam n a fi us es , quod tibi plauderes , quodque , ut J iugulari anintadver firme dignum , 
non folum tuis verbis Gallici , fed meis etiam latine adnotares . Scripferam ego bo- 
na fide , ut tu quidem agnofeis , afta genuina Sondi Laudi ve l periijfe , ve l in* 
ter blattas adbuc delite fiere , vel Scriptorum ignorantia interpolata fuiffe . Hoc 
efl, quo libi fummopere plaudis - Sed quid fubfidii , admodum Reverende Pater, 
elicis ex bona fide mea , unde novas & abfurdas difcipuli tui , ad quem refpicis , 
ratiocinationes tuearis ? Sunt quidam codices interpolati - ergo omnes codices prò 
interpolati s habendi funt ? Blatta aliquas velerei membranas corroferunt , ergo om- 
nes prorfus corroferunt ? Multa acla Sanflorum perierunt , ergo omnia perierunt ? 
Cur quafo dijfimulafii voluminis mei prafationem , ubi ego fcripfi pag. XX. mem- 
branas quidem plurima s periijfe , non ideo tamen omnes periijfe ? Undenam , t tir 
bone , praclaram iflam tuam logicen didicifli , ut illam difeiputos tuoi doceres ? 
Sed de bis alibi. Nunquid ignorai, a particularibus ad univerfalia argumentari, 
non effe bominis judicio pradm ? -Alias , fi hoc liceret , ego quoque ita argumen- 
tari poffem . Hardtumts tuus blafpbcmo calamo cui n Porpbyrio , Marshamo , & Ju- 
d,ris , negai [borrendum rii chi ! ) propbetiam Danielis fecundum literam referri ad 
CbrifluM Dominum . Negai -Apocal ypfin fcriptam fub Dontitiano & effe typum fu- 
turi Ecclefia Status. Negat primigentos Bibliorum fontes Ebraico s & Gracos, ef- 
fe genuino!. Negat plerojque velerei Patres ; reperi eque inter fuos , qui bujufmodi 
commenta calculis fuis adprobarent . Ergo omnes ejus fodales bac probant? -Ab* 
fit . Immo Pater Hyrolus , amicus meus , primam illam Harduini blafpbemiam 
uunc tandem impugnai, ut Cbriflianum hominem decet . Tadet , & padet profefìo 
barum ineptiarum . Sed tu interim carpere non definis. Hinc pag. 1767. me fu* 
gillas quod bina capita inchoaverim per particulam Sed . Magna ofenatio mea ? 

E Sta 
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Sed tu quid inde eruis ? Caput, inqtiis , feptimum fuit longum , feci o&avum. 
non eli minus longum . Quid hoc tua interejì , ut inde macrefcas ? Miti in ani- 
mo ctnjìitui , ut explicarem Anticjuitates Horca* Colonia Eii ufcorum . Illas ex- 
plicui . Die quid in illis non prohas ? -Ais , me non vereri ad meum tribunal 
vocare literarios Seviros , tamquam jure damnandos , quia vocem Epiflulam 
fccits fcribi docuerunt atque in Lapidibus fcnbitur - eo/qtte epe Seal igeami patrem , 
xAldum filmili, Pofiium patrem , Lipfium , Cellarium . Scxtum oblitus es numerare, 
qui ejl Daufquius . -Aique hi fané funt . Habcfnc , quo illortim caufiam tuearis ? 
Profer fi quicquam habes . 

Danniti pag. 1770. coronidem itnponis ifii tua priori Relationi ( pofieriorem enim 
txpalo ) lufu perquam lepido: es enim femper lui filmila, ubiqucfcjlivus . Nihil, 
ais , me fugiflc ncque fané infcripticnem fraiìam ad fcalas cella vinaria Epifco- 
patus , quam libi etiam recitare placuit . Pfique h.ec efl egregia tua Relatio primi 
libri nojlri . Habco profeto unde nubi valde gratuler , errore! typograpbicvs a te 
filentio preterito!, in quibus mirum in modum Indire pontifici : Qtio vero nomine 
ijlbiec Relatio tua appcllari debeat, doilis & gravitili viris judicandum rehnquo . 
Unus ex bis, fané dotliffnnus & gravijjihius , collata nudiujìertius iflbac eadem 
tua Rclationc cum illa , quam %/Iiiores ( betcrodoxi ut fai ) -/ ftlorum Ligficn- 
fium dederunt hoc anno 17057. pag. I. id di ferini en inter utraniqne deprebendit , 
quod inter Catbolicum hetcrodoxum dcprehcnditttr . Hoc babai ad te fcriben- 
da , admodum Reverende Pater , qua antequam in lucem edantur , finterò & pa- 
cato animo tteurn communicare vi finn efl prò obftrvantia erga te me.i , ne poflmo- 
dum queraris , epiflotam , tc inconfulto , a me editam : quod ego jam de te que- 
ror , qui tuam tflam Relationem , non folum me , fed etiam typorum pnrfidtbus in- 
confultis , centra fauci ione! Summorum Pontificum , vetantium , Roma morantet 
quid quam edere abfque facult.it e, Parifios edendam ciani mittere non dubitavi rii , 
ut fcurrihbus Cr parimi fané Cbriflianis difleriis ultro traducere s bomincs nun- 
quam de te, aut de tuis male meritnm, nulla babita ratione Sacerdotali! digni- 
tatis tua . Ceterum banc epiflotam , Reverendifiimi Patri! Prapofiti generali! tui 
ccnfnra fubiiccre decrevtram. Pernia ut fuavius tecum agerem , poflea confultius 
duxi , candore Italico, tuimctipfius judicio tllam fubiiccre : quod jam praflo , te 
etiam atque etiam obteflans , ut fi quid falfo a me diflum repererii , ut tranfver- 
fo calamo deleai. Nolo enim par pari referre , aut edere minus reità & f alfa, ne 
id agere videar , quod tu egifli . Parifios nonnulla etiam fcripta fuerunt aliata de 
Catalogo Biblici bica Eminentifs. Card. Imperiali! , a me concinnato , fed de hoc ad 
te m proxima epiflola , qua alttram libri mei Relationem , a te eodem mifiarn , 
txpendam : quod jamdudum facere potuifiem ; fed utrumque nonnifi typis jam vul - 
gatam expendcrc vifum efl. Interim prò certo habe quotiefeumque aliquid de me 
in Diana illis veflris Trevoltianii , ve! Jacobi Bernardi Calvtniflee , prodiera , 
neminem prò bujufce rei autìore nubi , babendum , quam Reverendo! admodum 
Patres ef ^ fubenton & Eduardum de Vitry . Hoc inquam prò certo tabe , & ca- 
ve pule!, me in hoc falli. Sed mibi bene efl . Pro officia , fortafie nimiis , in 
quofdam bomincs, jure hoc prctium rependilur. Supere]! ut ex animo tibt omuem 
felicitatemi adprccer . Pale. 
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Tre edizioni fono fiate fatte di quell’ Opera De Antiquitattbus 
Hortee, la prima è quella del 1707. in Roma preffo Francefco Gon- 
zaga; la feconda in Leyden da Pietro Vander Aa in forma magnifi- 
ca, inferita nel fuo Teloro Hijloriarum Itali * ; e la terza parimen- 
te in Roma con quelle aggiunte, che fi accennano in principio nel- 
la nuova Prefazione; c con tutta quella moltiplicità di flampe fi è 
fatta cosi rara , che predo i Libraj a caro prezzo fe ne ritrova 
unEfemplarc. Lo fleflo è addivenuto alle Vindici* Diplomano » , che 
l’Autore andava penfando, alcuni meli prima di morire, di riftam- 
pare corrette, e migliorate con la mutazione del titolo, che è que- 
llo : Vindici* antiquorum Diplomatum libris duobus comprebenf* , ubi 
Jobannis Mabillonii opus de Re diplomatica defenditur & confinila - 
tur, multa rem Hiftoricam 6" Cbronologicam medii avi ritus & mo- 
res illuflrantia proferuntur . Editto fecunda . Per feguitare 1 ’ ordine 
Cronologico di tutte le Opere ufeite alla luce di quello Prelato , 
padiamo ora a quelle rinomatilfime fopra la Città di Comacchio , 
e del Dominio temporale della Sede Apojìolica nel Ducato di Parma c 
Piacenza , l’ impegno- delle quali obbligollo a difgiungerfi dal men- 
tovato Sig. Muratori , e ad avere con elfo lui una fiera ed ollinata 
battaglia . Quelli due Letterati aguzzarono i loro ingegni , 1 ’ uno 
per follenere le ragioni del fuo Principe naturale , gli altri della 
Sede Apollolica , c del Capo vifibile della Chiefa univerfale, dimo- 
iato non folo dal gran zelo per la verità , ma da cento c feffan- 
taquattro Lettere , e viglirtti, che gli furono fcritti per indurlo alla 
malagevole , e faticofa imprefa , alcuni di mano propria di Cle- 
mente XI ; e i rimanenti di Cardinali , Prelati , e Minillri fuoi , 
in di lui nome. Nel Pontificato di Innocenzio XIII , cioè nell’an- 
no 1723. fi venne alla rellituzione della detta Città di Comacchio, 
totalmente effettuata nel nuovo Pontificato del fuo Succeffore Bene- 
detto XIII. alla fine dell’ anno 1724. La prima Scrittura di pochi 

fogli del 1707. cammina cosi: Il Dominio temporale della Sede Apo- 

Jìoltca efpojìo a un Minijìro di un Principe. PoffeJJio conjecrata ad Jus 
pertinet Sacerdotum , alla quale 1 ’ Avvcrfario rifpofe con le Ojferva- 
T^ioni fopra una Lettera , c con altra Lettera diretta ad un Prelato 

della Corte di Roma in rifpojìa al Dominio temporale ec. Quindi fi 

accefe il fuoco affai veemente , e dopo qualche tempo ufeirono le 
due Difefe Prima , e Seconda , in rifpofla alle molte Scritture del 
Muratori, che tutte unite in un gran Tomo in foglio furono flatn- 
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paté in Francfort lui Meno da Giovanni Filippo Andre* nel 1713; 
eccettuata la Rifpofla a varie Scritture cantra la Santa Sede , che ulci 
nel 1720; e che e una fpecie di ricapitolazione di quanto avea ferino 
1 ’ Avvedano . Ulcitolene gloriofo il Fontanini da un impegno di 
tanta confeguenza , non è cosi facile il dire di quanta riputazione 
c relc effe predò tutti, ma in particolare preffo il gran Pontefice Cle- 
mente XI ; che non tardò molto a premiarlo , facendolo fuo Ca- 
meriere d’onore, con dargli l’abitazione nel Palazzo Apoflolico , il 
che avvenne nell’anno 1711. 

In tale occafione fu un di lui affezionato , che volle fcherzare 
con quelli vedi: 

tibi proveniunt tot defudata per annos 
Munera , Pontificis dat generofa mamts. 

Quin ( 5 " jujìa manus , meritorum namque tuorum 
CLEMENS haud jallax arbiter efje potejì. 

Hitc tibi pueclari donarunt, JuJìe , labores 
Prtemia , & bxc virtus maxima promcruit 
Indue puniceum jtteunda fronte colorem , 

Fi et enim Tyrius forjitan ijìe color. 

Il dottidimo Monaco Benedittino Angelo Maria Qtiirini , dipoi 
Cardinale, e Vefcovo di Brelcia, dimorava in Parigi nel Monafle- 
ro di San Germano , quando fra le molte lettere , piene di amo- 
revolezza , gli fcriffe quella che fegue in propoli to delle Opere di 
Comacchio. 

lllujìrifs. e Reverendi fs. Sig . Sig. Padr. Colendifs. 

Nel benignidimo foglio , di cui V.S. Illullrifs.fi è degnata ono- 
rarmi in rifpofla alla mia , ritrovo intieramente quel carattere di 
un gentililfimo Signore , quale da tutti mi è flato fempre deferit- 
to , e che mi fono fempre fuppollo , pigliando quindi argomento 
di maggiormente ammirare una si vana e profonda letteratura , 
quale e la fua, come che unita a tanta umanità. L’averne io pre- 
fentemente ricevuta 1’ efperienza in me lledò , mi attacca con un 
nuovo legame a V. S. Illultrifs. , perfona , che ho fempre riverita 
e venerata al più alto fegno ec. ( Dopo alcune altre parole fog- 
giunge; ) Tutto San Germano, e tutto Parigi confervano per lei 
incredibile flima, ed io provo un infinito piacere, nel riconofcere, 

che 
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che quanti lono i Letterati di quefla Città , tanti fono gli ammi- 
ratori di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs., che goffamente la riguardano 
come la gloria, e l’ornamento dell’Italia. Le fue Scritture di Co- 
rnacchie hanno quella riputazione, che meritano, e 10 defidererei, 
che ella, per farle pafTar le Alpi, avelie quell’attenzione, che han- 
no gli Avverfarj. Ella mi fa troppo onore col lollecitar il mio ri- 
torno in Italia, e la mia venuta a Roma ec. 

Il Cavaliere Paolo Aleffandro Maffei Gentiluomo di Volterra , 
affai chiaro e noto fra i Letterati per le Opere fue , che fi veg- 
gono con le flampe, ebbe l’attenzione di fpedirne un Efemplare al 
Granduca di Tofcana, prima che forfè neffun altro potefTe vantarli 
di averne avuta qualche copia, ed ecco ciò che gli fcrifsc il Principe. 

Lettera del Granduca di Tofcana al Cavalicr Alefsandro Maffei. 

Sig. Cavaliere . 

Firenze 8. Aprile 1710. 

E' veramente robufta ed erudita la lettura del libro compoflo dal 
Sig. Abate Fontanini per far valere le ragioni della Sede Apoflolica 
fopra Comacchio : ed io che molto ho goduto , che V. S. me ne 
abbia mandato un efemplare, l’accerto che lo cuflodirò col riguar- 
do configliato da tanti motivi . La ringrazio dunque ben di cuore 
della cortefe attenzione , che volle avere nel procurarmelo , anche 
prima che fia permefso il darne fuora : e fempre più affezionato 
di V. S. le auguro ogni bene . 

A quello medefimo Principe, quando ufeirono tutte due le Dife- 
fe, ne mandò altra copia il P. Gerardo Capaffi de’ Servi di Maria , 
ed ebbe la feguente lettera. 

Molto Reverendo Padre. 

Firenze p. Ottobre 1711. 

Ricevetti coll’ordinario pafsato le Scritture, che provano il Do- 
minio temporale della Sede Apoflolica fopra Comacchio; e quanto 

vi con- 
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vi confiderò la dottrina , e la robufiezza della penna erudita del 
Sig. Abate Fontanini, della quale ebbi Tempre un pieno concetto , 
altrettanto gradifco la corteie attenzione di V. P. in avermela man- 
data fotto l’occhio infieme co’ Tuoi proprj giudizio!! riflefiì. E rin- 
graziandola però come devo, l’accerto anche della mia verace par- 
zialità., in cui redo augurandole contentezze perfette. 

Monfignor Annibaie Albani Nipote di Clemente XI. che poi da 
lì a pochi meli fu fatto Cardinale , fcrifse in quelli termini al Cardi- 
nal Paulucci Segretario di Stato a favore del Fontanini, e delle Ope- 
re di Comacchio . 

Eminentifs. e Reverendifs. Signore. 

Ho lette le Scritture di Comacchio , a riferva di pochi fogli , 
che non fono parti integrali delle medcfime . Non pofso con que- 
lla occafione , nè voglio trafcurare di dar la meritata lode al Sig. 
Abate Fontanini, che con tanta forza ha difefa la Santa Sede , e che 
ha pollo tanto in chiaro le fue ragioni . Io non ho dubbio che Sua 
Santità non fia per fare delle dimoftrazioni verfo lui , che fervano 
di premio alle fue fatiche, e che dieno animo di fare il fimile an- 
che agli altri . Se potefsero le mie fuppliche, animare Sua Beatitu- 
dine a fare de’ palli per lui , che Io menino al coperto di que’ 
pericoli , a’ quali fi c efpollo con afsumere un’ imprefa tanto azar- 
dofa, fupplicherei V. Eminenza a portarli a’ piedi della Santità Sua 
per aver la confolazione di aver per mia parte contribuito quel po- 
co , che ho potuto al premio di sì virtuofo Soggetto , e all’ Emi- 
nenza Voflra bacio le mani. 

Nello llefso anno, che ufeirono le Difefe di Comacchio , il P. Ber- 
nardo di Montfaucon Benedittino , llampò il fuo Diarium Italicum 
in Parigi, e alla pagina ^6. pofe una Difserrazione del Fontanini de 
"Trami adone Codicis Evangelii S. Marci ex Foro-Julio Venedas , e 
fcappò fuori ancora il maeftofo Catalogo in foglio della gran Li- 
breria del Cardinale Renato Imperiali, di pagine 738 ; che, come 
altrove fu detto , era fiata del Cardinal Slufio Fiamingo , 

Iciuta di poi di molti rari libri, e refa pubblica in Roma, 
do la mente del fuddetto Imperiali. In efso non fi legge il 
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del fuo Autore, e ognuno fino ad ora fenza difficoltà ha confefsato 
e fiere quello nel fuo genere un’Opera di fquifito lavoro, che per 
ridurla a quello fiato , in cui ritrovafi , era necelfario , che paflafle 
per le mani di perfona fornita di gran talento , e di non medio- 
cre cognizione . E pure mentre flava raccozzandolo , avea le incom- 
benze di fcrivere per la Santa Sede in propofito di Comacchio , 
oltre alle Opere antecedentemente nominate ; ed è vero , che vi 
flette molti anni a comporlo, ma in mezzo però ad altri ftudj, e 
attorniato di continuo da una gran moltitudine di occupazioni . 
Non evvi alcuno , o delle noftre , o delle piò remote parti , che 
non fi ferva di tal Catalogo , come di metodo ben regolato , o per 
iftruirfi, o per comporne altri fintili a norma di quello, tenendofi 
e nelle pubbliche , e nelle private Librerie come un Angolare or- 
namento, per teftimonianza de’Valentuomini forellieri , l'oliti a ca- 
pitare in Roma , e da me uditi piò volte . Ma perchè preflo gl’ 
Invidiofi del buon nome di quello Letterato tali verità potrebbero 
apparire efaggerazioni alquanto affettate; ritornerò aClemenreXI, 
che non pago di averlo fatto fuo Cameriere, gli diede da lì a po- 
co una penfione con fargli fapere , che qui non farebbono termi- 
nate le lue beneficenze, lìccome in fatti non iftette gran tempo , 
che gli conferì la Badia della Trinità di Verona, cambiata poi in 
quella di Sejìo nel Friuli col Cardinal Barbarigo , allora aggravata 
di Scudi feicento . Frattanto nuove congiunture fi affacciarono per 
far ifpiccare apprefio il mondo il fuo vado fapere , e fu il dover 
giuftificare contra gli altrui vani sforzi , la fantità della Corona , 
detta di ferro , onorata in Monza da tanti fccoli nella Bafilica del 
Battifta , cosi chiamata, benché tutta d’oro, da un cerchietto di 
ferro , comporto di uno de’ chiodi di Noftro Signor Gesù Crirto » 
La Dilfertazione ftampata in foglio preflo il Gonzaga l’anno 1717. 
porta quefio titolo : JuJìi Fontanini a cubiculo bonorario Santtijftmi 
Domini Nojiri Clcmentis Papa XI. Dijfertatio de Corona ferrea Lan - 
gobardorum. Fionoranda ejl femper antiquitas , il qual titolo fu da ef- 
lo mutato, e migliorato così/ JuJìi Fontanini Arcbiepifcopi Ancy va- 
ni de Corona ferrea Rcgum Langobardorum uno ex Cbrijìi Domini 
Clavis in/ì rulla, Dijfertatio , qua cjusdem Corona , ex auro puro con- 
fetta, licct ab interiori circulo ferreo denominata , antiquitas & fan- 
ttitas itcrum illujlratur & vindicatur . Oltre alla mutazione del ti- 
tolo , vi fece tante e tali giunte ne’ margini di due efemplari , 
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che farebbe cofa molto lodevole il riftamparla per effere fiata arricchita 
di facre, e pellegrine erudizioni, concludendo con le parole di Lattan- 
zio nel Libro primo Cap. Vili. De Religione. In Corona ferrea fanbli- 
tate ; tanta efì auRoritas vetujlatis , ut inquirere in e am fcelus effe dicatur . 

Il Muratori fin dalla fua adolefcenza avea comporto un Conten- 
tano de Corona ferrea , come fi dichiara in una lettera , ferina a 
Giovanni Burcardo Menckenio, Configliere dell’Elettor di Saflònia 
Re di Polonia, in occafione, che fu riftampato con la Differtazio- 
ne del Fontanini in Lipfia ; ed ecco le fue parole : Jguod una cum 
Dijfertatione Fontaniniana de Corona ferrea jam Roma edita anno 
1717. publicis tfpìs Lipfia traditus iterum fuerit &' meus de Coro- 
na ferrea CommentariuSf quem adolefcens anno 1 698. Mediolani To- 
mo Secundo Anecdotorum meorum evulgaveram Ò~c. In propofito dell’ 
adolefcens il Fontanini vi fece quella Offervazione in margine a det- 
ta lettera: Bene efl , quod adolefcens in Coronam ferream fe fcripfffe 
dicat. Sed melius dixijfet cum Hteronymo : pece animus pueri , emende- 
mur & fenes. Cenfor non fecit hoc , quare Adolcfcentia excufatio in 
accufationem ei vertitur. Nella medefima lettera al Menckenio fcri- 
ve molte cofe, che non fuffiftono contro la Corona ferrea, e che 
a nulla hanno giovato , mentre ufei il Decreto della Sagra Con- 
gregazione de’ Riti li io. Agofto 1717; che fu poi confermato dal- 
la Santa, e gloriofa memoria di Clemente XI. 

L’anno 1717. tratto dal defiderio di vifitare la fua Badia dise- 
rto, dopo prelò congedo dal Sommo Pontefice, parti da Roma li 
ip. Aprile, prendendo la ftrada della Tofcana , e giunto in Viterbo 
vi flette alquanti giorni , dove offervò che nel pubblico palagio , 
da quella parte, che è la porta, per cui fi entra nel teatro a ma- 
ro manca a’ riguardanti , vi era 1’ editto , o Deci-eto , fuppofto di 
Deftderio , il quale ha due fpnccature in mezzo , e pare che vi 
manchi la metà a bafiò . Le lettere fono Francogalliche , come fi 
ufavano nel fecolo VI ; non dell’ Vili ; e lo fcritto è di marmo 
nero, c non di alabaflro , come dice il Borghini, ed è fatto in ton- 
do , ma il lupplimento , e la cornice in quadro , fono di marmo 
bianco, detto piperino lifeio , e del paefe . Dall’altro canto della 
porta, a mano delira guardando, con cornice della grandezza ftef- 
fa di marmo bianco piperino, vi è in marmo bianco in tondo una 
Ifcrizione Greca , che parla di Conto , di Elettra , e di Atalanta , 
venuti a Viterbo, e le lettere fono moderniflimc. 

Sopra 
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Sopra la porta fono due tefte , che fi guardano ; 1 ’ una è barba- 
ta , e l’ altra di donna con ifcrizione folto in lettere moderne in 
marmo bianco quadro, la quale fi moftra pure fpaccata in due luo- 
ghi. Le parole fono tali: 

PIPINVS 
ETRVSGO R 
LARTES : AC 
CONIVX. AN. LXXII. 

D YNASTIAE. 

Le due tefte, e le cornici accennate, fono tutte di una fola fpc- 
cie di marmo nero piperino del paelè. Le tre Ifcrizioni fono tut- 
te di marmo bianco di una forta , detto di monte Razzano . La 
maniera dell’ incavatura delle lettere dell’ Editto di Defiderio , c 
della ifcrizione Greca è limile , e tutte fono impofture Anniane . 
L’Editto è comporto in tempo, che fi fcrivea Viterbum , e non più 
Biterbium , nè Beterbon , nunc Viterbum . Non è vero , che nell’ Ar- 
chivio vi fia alcuna memoria di quell’ Editto prima di Annio , nè 
che prima forte in una torre, come fu dato ad intendere all’Olfte- 
nio pag. 6 8. fopra il Cluverio. Quelle lapide fono tutte picciole , 
c di poca fpefa. 

In una danza di detto palagio vi è fui muro a frefco 1 ’ effigie 
d’ Annio in piedi; in un’altra il Ritratto del Cardinal Egidio in un 
quadro, ed e anco dipinto con una Sorella in ginocchio fopra l’al- 
tare de’ SS. Pietro e Paolo della Trinità, Chiefa degli Agoftiniani . 
Nell’ Archivio della Città fono due armaj di vafi etrufchi piccioli 
e grandi di terra cotta , e urne , fopra il coperchio delle quali è 
la perfona dirtela. Nelle urne, che fono quadre, come cadette , pu- 
re di terra cotta, fono combattimenti. 

Le carte dell’ Archivio cominciano dal 103$. menfc Madius , 
Ind.VII. fotto Benedetto IX. Carta di Gio. prete, figlio di Piero, 
de vitro cttjìro Biterbium. Nella Margherita , che è un regiftro anti- 
co di carte in foglio membranaceo nel 1258. fotto Alertandro IV. 
Imperio vacante. Cittadinanza di Viterbo, data a’ nobili Guaftapa* 
ne , e Pietro figli di Porcario de Syriano con 1 ’ obbligo di giurare 
la Cittadinanza, e pigliar cafa in Viterbo. I Confoli gl’ invertirono 
della Cittadinanza De baculis , (juos babebant in manibus , in fignum 
cittadinantix . Dunque Suriano d’ indi otto miglia dittante , allora 
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chiamavafi Syrianum, e non Surianum , re Scr gì unum come nell’Edit- 
to di Defiderio. In un’altra Carta Martino V. dal Concilio di Co- 
danza ante coronationem di parte a Viterbo della fua elezione . Il 
piombo della lettera da un iato ha i SS. Pietro e Paolo, c niente 
dall’ altro ; il che avverte il Papa per avere Icritta la lettera ante 
coronationem. Fuori di Viterbo un miglio in circa verfo Ponente, fo- 
no vedigj della Via Calila con un ponte. 

Una Lettera originale con XVII. ftgilli pendenti in cera rofla, de’ 
Cardinali congregati in Viterbo nel 1270. per creare il Succeffore di 
Clemente IV ; che fu Gregorio X. fcrivono a’ cudodi del Concla- 
ve perchè lafcino ufeire H. Cardinale Oftienfe infermo; 1 ’ ha ftam- 
pata 1 ’ Oldoino nel Ciacconio , e Francelco Pagi nelle Vite de’ 
Papi Tomo 3. pag. 385. ed è data in palatio difiooperto Epifcopatus 
Viterbienfis . L’ Oldoino , e il Pagi hanno N in vece di H. cioè 
Hugo, e non Henricus . In detto Archivio è un albero moderno 
dei Paleoioghi , perchè li vuole , che ancor quelli vengano da Vi 
terbo , vetus verbum . L’ albero viene da qualche Cavaliere Co- 
ftantiniano. Ci è innoltre una Carta , data in palatio montis Flaf co- 
nti nel I2p2. Ind. V. Ecclefta Romana, Sede vacante. 

I Viterbefi fono pieni delle favole d’ Annio , e le hanno dipinte 
nel palagio pubblico, per altro afTai bello e maedofo. Le amichi- 
ti , che vi fono , vengono dal territorio , del quale pure hanno 
finte affai cofe , cioè , che 1 ’ acqua Nanfa fia il Vadimone , che le 
Lamarelle fieno preedia Amerina , che Botalona fia Vetulonia , che 
1 ’ Accjue Caie fieno mentovate da Strabone , in vece di Baje . 
Quell acque fono bollenti a baffo vicino ai bagni , e fono in un 
picciol laghetto . Dicono , che ivi , prelfo la Chiefa della Tri- 
niti, vi fu il Fanum Vohurntc , in vece di Voltumnee , mentovato 
da Livio tra Veto e i Falijci , come fi vede dal tello , cioè tra la 
Storta , e Civiti Callellana - Sotto la Triniti in un podere fuori 
della Citti di cafa Buffi, e prima de’Maidalchini, è flato feoperto 
nn mufaico , da un paffo e mezzo l'otto terra, di pictruzze del pac- 
fe di varj colori. Vi è la teda di Medufa co’ ferpenti, e con l 'ale . 
Il Sidro con due, e con tre tadi, il lituo , il cultro, la Sfinge, la 
Chimera con faccia umana, e con due code, una di ferpe, e l’al- 
tra di Lione in fulla fchiena. Si veggono fegni di altri pavimenti a 
mufaico fotto terra. Nella terra fopra il mufaico furono trovati ca- 
daveri con tegole picciole. 

In 
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In Siena , fu alloggiato da Monfignor Arcivefcovo Zondadari fra- 
tello del Cardinale , e vi flette tre giorni , favorito da’ Signori 
Pandolfo Spanocchi, Cavalieri Agazari , e Perfetti, Conti Piccolomi- 
ni, e Oberto Bcnvoglienti, dal Sig. Canonico Sergardi , e da altre 
qualificate perfone. Nel breve foggiorno volle andare nell’Archivio 
dello Spedale , ove fono molti Diplomi originali, due di Lodovico 
Pio, molti di Carlo IV. a varj Sanefi , e molti anche di Niccolò 
filo fratello Patriarca di Aquileja , di uno de’ quali anche prefe copia. 
Offervò , che nella Cattedrale nel giro interiore di fopra vi lono 
le tefte de’ Papi del 1400. tutte sbarbate, e tra elle quella della 
Papeffa Giovanna, che fu cambiata in Zaccheria, con preteflo di fa- 
re a ciafcuna tefta l’ Ifcrizione fiotto ; ma li caratteri fono moder- 
ni, e non del tempo della fcultura,. e fono le tefte fenza ordine 
di fuccefiìone. Fece rifleflione , che intorno ad una Stanza di libri 
Corali miniati vi flava dipinta la Vita di Pio Secondo fui muro , 
e che vi erano altri Codici una volta, che poi furono portati via 
da Diego Urtado Mendozza, come dicevano. L’Altare di Sant’ An- 
fano ha il privilegio di Alefl'andro' VII ; che quando in elfo fi ce- 
lebra, tutti gli altri Altari dellaChiefa fono per allora privilegiati : 
e il pavimento coperto di tavole , e tutto di fcultura di baffo ri- 
lievo . Nella Cappella Chigi fono due ftatue di marmo bianco del 
Bernini, cioè di San Girolamo, e della Maddalena, che era una 
Niobe. Nella Sagriftia di San Domenico fono i Codici manuferitti 
di Santa Catterina , Lettere manuferitte del B. Ambrogio , dove è 
flato ralo il nome della fua famiglia , e portovi de Lan/edonis , 
laddove prima fi leggeva de Codenac'n . Il carattere pare di Fra- 
te Gregorio Lombardelli. Vi è una pittura del 1221 ; e 1 ’ Epita- 
fio di Guvio Baglioni. Li Signori Sani hanno medaglie, vafi ctru- 
fchi , pitture , piatti figurati , e Strumenti antichi di Sacrifi- 
ca ( « ) . In quello fuo viaggio conobbe molte perfone letterate , 
a lui prima note folamente per fama, e col mezzo del carteggio, 
e dovunque paffava non pochi onori e contraffegni di ftima rice- 
vette dalle medefimc . In Firenze ebbe il formilo contento di ab- 
bracciare il Senator Filippo Buonaroti , perfonaggio , che fu profon- 
do nelle lettere interiori , di cojìumi antichi , non deciftvo , nè prc- 
cipitofo , morto li 8. Dicembre del 1733. (b) , di cui fra’ miei 
molti manulcritti, confervo due Volumi di lettere, fcritte all’ ami* 
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co , la maggior parte intorno a materie di erudizione , e per me- 
glio fapere chi egli fia ftato , leggali di lui la prefentc Ilcrizione 
fepolcrale . 

Volìtat vrvus per ora Virum 

Pbilippus Leonardi F. Bonarroti N. Bonarrotius , e vetufìa Simoniorum 
f umilia Senator Florcntinus , divini bumanique juris feientia conf pi- 
ana . Sitmmus antiquitatis interpres . Arcanarum Natura; virium con- 
templato)' eximi us • ad augendant patri je , majorumque fuorum gloriam 
•anice natus , compluribus muneribus , quibus egregie funttus tuendoque 
jure Ò' majejìate Etrufcorum Regum jujìitia , fapientia , integritate , 
prudenti a , fide , probit at e y abfìinentia longe clanjfimus . Cujus ingenti 
prsjlantiam , memoriamo eruditionem , inexbauflum legendi lucubrandt- 
que Jludium , morum candorem , pietatem in Deum , modefltam donane 
in tanto honoris & laudis fafi'tgio pene ftngttlarem , primum Roma., dein- 
de Florentia ac pervulgata foto terrarum Orbe monumenta tefìantur . 
Viro fupra omne exemplum JpeSlatiJJìmo Malvoltia uxor , Lconardus , 
& Catharina filli Patri optimo biute titulum , & ìmagtnem mafìijpmi 
pofuerunt . Vixit annis LXXII. diebus XX. Obiit Scxto Idus Decem- 
bris anno MDCCXXX1II. 

Oltre al Buonaroti, e al nominato altrove Sig. Antonio Magliabec- 
chi , ebbe amicizia particolare con li Signori Salvino Salvini , e An- 
ton Maria, col Cavai. Antonfrancelco Marmi (deceduto al Maglia- 
becchi nella carica di Bibliotecario del Granduca , col celebre Sig. 
Canonico Antonfrancelco Gori , il cui nome balta per fapere chi 
egli fia nella Repubblica letteraria , fenza numerare le pregiate fuc 
Opere, della cui amicizia io mi glorio, come anche di edere pof- 
fefibre di un grolTo volume di fue lettere, fcritte al Fontanini degne 
la maggior parte della pubblica luce. Dopo efserfi fermato qualche 
giorno in Firenze , girando per le Librerie , e rivolgendo Codici , 
continuò il fuo viaggio verfo Venezia , ove poco fi trattenne , per 
andarfene alla fua Badia di Sedo, luogo non molto lontano da Por- 
togruaro , e Concordia . Quivi fono Monaci Benedettini Vallombro- 
fani in numero di fei, computati li due Laici , giW introdotti l’an 
no 1 61 2. da Monfignor Antonio Grimani Vefcovo di Torcello con 
Bolla del Pontefice Paolo V ; acciò ufficialsero la Chiefa parrocchiale 
detta di Santa Maria, e invigilafsero alla falute di quelle poche ani- 
me:, e in ciò, come non folita ad cfsere vifitata la Badia dai pro- 
pri 
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prj Abati , ritrovò egli non pochi fconcerti , a’ quali per allora fi 
rimediò con un Decreto ottenuto dall’ Eccellentifiimo Senato , fiato 
in Roma prefentato li 25. Settembre 1728. dall’ Ambafciadore al 
Generale della Religione, dopo lunghi litigj , e contraili. In detta 
Chiefa fiotto il Coro olfiervò che vi era il Sepolcro di Santa Ana- 
ftafia , e dalla parte della Sacriftia appreflo la porta di ella una 
Sepoltura di marmo con una Ifcrizione poco lontana ove è inta- 
gliato: D. Fra Ermanno della Frattina Abate di tal Monajlero mo- 
rì ec. Ivi in un cantone avanti il muro della facciata della Chiefa 
è parimente una Sepoltura , su cui fi legge , che è di Fantuccio 
della Frattina 1334. In due colonne a mano delira entrando per 
la porta grande è un ritratto di una figlia di Ottone Conte di 
Canorta , e in altra quello di Agal'berta moglie di eflò Ottone , e 
ortervò, che fiotto 1 ’ Aitar maggiore vi era un’arca di marmo, su 
cui fi celebra , nella quale , dalla parte dietro 1 ’ Altare è un bu- 
co quadro, fu cui cravi una portella dove ftavano intagliate quelle 
parole: Ojfa Primaria Virginis ; ma ora è (lata levata tal portel- 
la, con erter rimafta l’arca vuota. In diverfi tempi gli convenne 
far molte fpefe nelle rovinofe fabbriche di quella fua Badia, e alla 
fua morte Inficiò alla Sagriftia un bel Calice d’ argento , oltre a 
molte elemofine da edere diftribuite a’ poveri del paefe, lenza men- 
tovar quelle, che ogn’anno faceva dare a’ medefimi. L’ Abate ha 
il fuo voto nel Parlamento generale della Patria del Friuli, e tro- 
vali, che Tommafo Savioli, uno degli Abati, intervenne al Conci- 
lio di Bafilea da due Diplomi , uno di pafiaporto pel viaggio con- 
celTogli dalla Screnilfima Repubblica di Venezia fiotto il Doge Fran- 
cefico Fofcari a’ 3. di Giugno del 1433 ; e l’altro dal Concilio per 
la licenza dipartire a’ io. Ottobre dello ftedò anno. Amano man- 
ca di quella Chiefa di Santa Maria, fi vede un marmo affido nel- 
la muraglia, in cui Ila fcolpita la feguentc Memoria, che egli, ri- 
tornato in Roma , compofe e mandolla a tal oggetto , e 1 ’ anno 
1727. con Decreto del Sommo Pontefice Benedetto XIII. edendo 
fiati introdotti li Minori Conventuali nella Badia di Barbana , an- 
nefla a quella di Sedo, con la permiffione del Fontaninr, efii Padri 
per gratitudine, gli fecero (colpire una Ifcrizione da lui comporta , 
che unita alla detta Memoria io qui fogginngo. 
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Memoria per la Badia di Serto» 

I. 


Hic ubi lene fluens Je Regbena /undit in agroSy 
Bacche , tibi caros , & tibi, flava Cerei.' 

Quum Dcftderius late dominatus in omnem 
Italiani, populis regia jura daret ; 

Erjo vir principi, pittate Eifo inclytus heros 
Se famulwn vovit. Virgo Maria tibi. 

Qua/que ades Jìruxit , Benedilli pandif alumnis, 
Aris imponens granfia dona Deo . 

Ad Sextum lapidem Concordia /urgere vidit 
Arcem Sanllorum ; nomen 6“ inde loco. 

Dicere non renuas , qui religioni s amore 
Tangeris : Er/onis molliter oj/a cubent. 


II» 

Er/oni 

Dyna/fa Fori-/ uhi 
Qui fub regala Sanili Benedilli 
Deo cum fuis famulaturus 
Piltrudi mairi partbenonem 
In faltu circa Aquile/ am 
Sibi ac fratribus Antonio. & Marco 
Hanc Sexti Abbatiam 
Aliamque Sanili Salvatore in agro Clu/ino 
Ad montem Amiatum in Tu/ci a 
De fuo condidit 
Juflus Fontaninus 
Archiepi/copus Ancyranus 
Et Abbas Sexren/ts 

PoJÌ fcptem & /ex asini a fupra nongentos annoi 
Honoris & grati animi M. P. 

Anno Saluti s & Jubilei MDCCXXV. 
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Jvsto. Fontanino 
Archiepiscopo. Ancyrano 
Q.v o D 

V ETEREM. HANC. BaRBANAE. AbBATIAM 
SeXTENSI. evi. PRAEEST 
CoNIVNCTAM 

Ordini. Minorvm. Conventvalivm 
Divinis. o f ficus, colendam 
Vltro. concesserit 
F R A T R ES . 

Coenobii.Sancti.Francisci 
Civitatis. Fori. Jvlii 
Grati, animi. Monvmentvm. posvervnt 
Anno Salvtis MDCCXXVIII. 

Dopo alquanti mefi di fua dimora in Friuli , ricevè una lettera 
del Cardinal Lambertini, che in oggi occupa la Cattedra di San 
Pietro con fomma gloria e vantaggio della Gliela, avvilendolo del- 
la vittoria ottenuta nella Sagra Congregazione de’ Riti circa la Co- 
rona ferrea , che come molto onorifica la porrò qui fotto gli occhi 
di chi vorrà leggerla. 

Lettera di Monfignor Lambertini, oggi Benedetto XIV. 
fcritta a Monfignor Fontanini. 

lllujìrifs. e Reverendi ifs. Sig. Padr. Offerv. 

Coll’ occafione , che fu a favorirmi il Padre Porzia , ebbe quello 
Rcligiofo il coraggio di lafciarfi ufeir di bocca, benché fra i denti, 
che non poteva afiicurarmi , che V. S. Illullrifs. fofie per ritornare 
a Roma, allegando alcune frivolilfime ragioni , e da quello difeor- 
fo tu’ indufli a fcrivere al Sig. Cardinal Nuzzi, che non era del do- 
vere , che perdelfimo un uomo del fapere , del valore , e del bel 
cuore di V. S. Illultrifsima , dalle quali cofe ella può comprendere 
quanto fia grande la mia confolazione nell’ intendere dalla fua de’ 
28. del mele palTato, che ella è difpolta al ritorno, e che ritorne- 
rà con notizie profittevoli alla erudizione facra e profana . Ed in- 
torno alla erudizione facra , quantunque io polla credere , che a 
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quell’ ora V. S. Illuftriflima avrà avuto la nuova della vittoria da 
lei ottenuta, fono oggi otto giorni, a pieni voti, nella Sacra Con- 
gregazione de’ Riti , circa la famofa Corona ferrea , non pofso però 
attenermi dal rallegrarmene feco con tutto il cuore; tanto più che 
ebbi la confolazione di fentire colle mie proprie orecchie quanto 
folle ftimata da ogni Cardinale la di lei illuftre Dilfertazione , e 

S panto folle da ognuno di loro riprovata la loverchia critica del 
uo Avvcrfario . Noftro Signore ha di giù approvato il Decreto del- 
la Sacra Congregazione, ed avendomi fatto domandare , fe volevo 
fopra quella controverfia elTere di nuovo lentito come Promotore 
della Fede, gli ho fatto rifpondere , che ero rellato appagatiflimo , 
e che la di lei Dilatazione mi aveva levato ogni fcrupolo. 

Alle nuove dell’erudizione facra fuccedono quelle della profana, 
e fono , che avendo il Sig. Girolamo Gigli nel fuo famofo Dizio- 
nario maltrattato il P. Campana Domenicano , favorito dal Gran- 
duca, Sua Altezza ha domandato, che fe le confegni nelle mani 1 ’ 
Autore, il che febbene non è flato fatto, fi è prefo il mezzo termine 
d’ intimargli dentro tre giorni lo sfratto da Roma , qual colpo in 
verità lo ha sbalordito; e quello che è peggio, la fua difgrazia non 
ritrova compatimento appreflo veruno. Scuft V. S. Illuflrillima que- 
lle ciarle, e compatifca altresì, fe ferivo per mano d’altri , aven- 
do il carattere poco buono . Mi confervi la fua grazia , e ritorni 
prelto, dedicandomi con ogni rifpetto. 


Il Gigli qui mentovato mori in Roma d’ idropifia li 5. Gen- 
naro del 1722. in una cafa vicina all’ Angelo Cullode , e fu fe- 
polto nella Chiefa de’ Padri Domenicani della Minerva, vellito da 
Frate , avendo fcritto aliai in burlefco per dar gulto alla briga- 
ta (a). 

La Sagra Congregazione de’ Riti , ella era comporta di fedici 
Cardinali , tutti unanimi nel dichiarare , che la Corona ferrea di 
Monza, dopo il giro di rrent’anni, forte rellituita alla priftina ve- 
nerazione, e il Decreto che ufcl mi giova qui regiftrarlo. 

Decretum in Caufa Corona: Ferrea: Diceccfis Mediolanenfis. 

Quum Modoetia in Ecclefa Collegiata Sanili Job anni s Baptifla ab 
antiquijjimo tempore inter ceteras Sandorum Reliquia 1 Corona ferrea , 

uno 
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uno ex clavis Domini Nojìri Jefu Cbrijìi , ut pie ereditar , in lami- 
nani , feu circulum compaio, ornata adfervaretur , anno 1687. Do- 
minm Francbedinui Vifitator , cultum eidem Corona: antea preejìitum 
quoufque a tiara memoria Domino Cardinali Vt eccomi te , fune Medio- 
lari enfi Arcbiepifcopo , aliter decemerctur , Decreto Jtf pendi t. Idem ve- 
ro Cardia alti Arcbiepifcopui , rei gravitate perpenfa , anno IÒ88. re- 
curfum ad Apojlolicam fedem babendum effe , ab eaqtie decifionem po- 
flul andarti edixit . Modoetienfes autem , nonnulla in Curia Arcbiepi- 
J copali fune per adii , pojìea filuerunt , & folum tribus ab bine annis 
Sacra Ritintiti Congregatigli prò /am dilla decifionc fupplicaverunt . 
Hinc audito prilli R. P. D. Calche Epifcopo Lucenft , antea fune Vi- 
cario capitulari Mediolanenft , deinde Eminenti/!. & Reverendi/!. Do- 
mino Cardinali Odefcalco Arcbiepifcopo Mediolani , ac poliremo tara 
voce quam J cripto R.P. D. Prof pero de Lambertini! , Fidci promotore , 
Eminenti/!. & Revcrendift. Doni. Cardinali! Ptolemaus infraferipta 
dubia deci arando propofutt , videlicet. 

Primo . An Capitalo Collegiata Ecclefia Sanili J abatini! Baptifta 
Modoetia lice a t Coronarti ferream^ de qua agi tur , retinere intra Cru- 
ccia , in qua fuit repofita J'iniul cum aliti reliquiit , carnquc pubi tea: 
venerationi exponere : Ò' quatenut boc non liceat. 

Secundo. An faltem eidem Capitalo liceat dillam Coronam fer- 
ream exponere in Altari Ma/ori , & fuppliciter circunifcrre , quemad- 
modum ohm febat. Sacra vero Congregatio , re mature difcujfa * vi- 
ffque juribus refpondendum cenfuit. 

Ad primum affirmative . Ad fecundum provifum in primo , & ita 
declaravit die 7. Augufli anni 1717. Falla deinde per me Secret a- 
rium de preediUis Sanllijfimo Domino Nojlro rclatione , SanSitai Sua 
benigne aunuit die X. ejufdem menfn &" anni 171 7. 

Francifcui Cardinali! de Abdua PrafeBui. ( Loco *}♦ figlili. ) 

N. M. Tedefcbi Epifc. Liparitanm Sacra Rituum Congreg. Segret. 

Tale fu il fine delle contefe, fufeitate contra il culto della Co- 
rona di Monza da alcuni fofilìi, e vaghi non d’ indagare la mera 
vcrith, ma di contraddire foltanto alla medefima, e di far pompa 
del loro ingegno. Dopo la vifita della fua Badia andò a Udine, c 
in altri paefi circonvicini , a folo oggetto di raccogliere , e di ar- 
ricchirfi di monumenti, e carte antiche, come gli venne fatto , con- 
correndo ognuno a gara , per renderlo in ciò doviziofo , e foddif- 
fatto . In San Daniello lua patria flette qualche tempo , da ogni 
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genere di perfone, ma in particolare da quella riguardevole Co- 
muniti , favorito con ogni maggior contraflegno di onore , e di 
benevolenza , che potevafi afpcttare un fuo concittadino , alla 
quale poi in morte non dimoftrofli ingrato , lafciando, non folo la 
Libreria , come altrove fi diri , ma li migliori fuoi paramenti fa- 
cri , confiftenti in una Pianeta, e Piviale di broccato, in un Cali- 
ce, e campanello con Ducati 100. a beneficio della Chiefa parroc- 
chiale , oltre alle copiofc elemofine per li poveri , e alquanto da- 
naro per due Zitelle nubili . E perchè non molto lungi da quefla 
Terra, è fituato il cartello di Oloppo , fu la cima di un monte 
ifolato nella parte fuperiore del Ducato del Friuli di quk dalle 
Alpi Giulie , colH volle trasferirfi , per riverire il Conte Girolamo 
Savorgnano, come narra nel principio del fuo Comentario di San- 
ta Colomba , e per vifitare il picciol Tempio di quella Vergine, 
ove fi venera il Capo di lei. In detto Comentario alla p.xi. narra 
egli che nel guardare intorno, fe vi era qualche memoria fepolcrale, 
fi abbattè in terra nel pavimento poco lungi dalla muraglia, e vi- 
cino all’ Aitar maggiore , in un Epitafio , che poi diedegli motivo 
di fcrivere fubito ritornato in Roma intorno alla nominata Santa . 
Colmato di molti favori dal magnanimo Cavaliere , con avergli 
donato ancora l’antica medaglia di bronzo , che rapprefenta il ce- 
lebre Girolamo Savorgnano, ftampata, e minutamente deferitta al- 
la pagina 8 , fi licenziò , per principiare a difporfi di ritornare a 
Roma, il che fegu'i nel mefe di Ottobre, prendendo la ftrada di 
Padova; ove dal Cardinale e Vefcovo di chiara memoria Eminen- 
tiflimo Giorgio Comaro , non è credibile con quanta amorevolez- 
za, unita a molti regali di commeftibili lo vederti: . Pafsò per Ro- 
vigo, dove era fiato Vefcovo il dotto, e fuo grande Amico Monfi- 
gnor Filippo del Torre, morto nel mefe di Febbrajo del 1717 , 
e di cui ferirti: la Vita in latino , che fia nel principio del cele- 
bre libro, intitolato / Monumenta Veteris Antii commentario illujìra- 
ta Roma 1724. editto tertia ; nel fine della quale leggefi quella If- 
crizione, baftevole a fpiegare le doti, che adornavano si gran Prelato. 
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Philippo. a. Tvree 
Episcopo. Adriensi 
Ih. Vrbe. rervm. Domina 
Interioribvs. disci pii nis 
M0RVAIQ.VE. SANCTIMONIA. PROBATO. 

Q.VI 

R E M . L 1 T E R A R I A M . ECREGIIS. McNVMENTIS 
A V X I T 

POPVLOSQ.VE. SI SI . RELVCTANTI. COMM1SSOS 

Verbo, et.exemplo 
Tam. bene, servavit 

Vt. FI NITIMIS. ET. LONCINQ.VIS 
MaXIMVM. SVI. DESIDERIVM. REL1Q.VERIT 

Sola, immortalitatis. eivs. Fide, lenitvm. 

Obiit. v. Kal. Martias. Anno. Sal. Mcccxrn. 
Episcopatvs. xiv. 

Vixit. Annos. lviii. MENSES. IX. 

D I E S . XXV. 

Nicolavs. et. Petrvs. a. Tvrre 
Patricii. Foro. Ivlienses 

Ob. tanti. Fratris. iactvram 
Moestissimi P. P. 

Oltre a quello Libro di Monfignor del Torre ewi una Diflerta- 
zione apologetica ad Nummum Antùa; Faujìinte , Rampata in Pado- 
va in 4. l’anno 1713) e alla pagina 8. fi parla della Medaglia di 
Elagabalo di prima grandezza di bronzo col congiario e con la 
Tribunizia podejìà II, e col Confolato II. fidamente , tutta intera, 
ben conlervata, e lenza rottura alcuna , la quale con tutto il Mu- 
feo Ccrtofmo di Roma, pafsò in Vienna in potere dell’Imperado- 
rc Carlo VI. per 13000. Scudi Romani l’anno 1727. Ebbe in fuo 
Segretario il Sig. Abate Domenico Giorgi , che per fua gran ventu- 
ra ritrovavafi in Rovigo fua patria, allora quando palsò il Fontani- 
ni , e ad eflo prel'entatofi gli fuggerl di andarfene a Roma , che 
con la fua protezione non avrebbe mancato di aprirgli qualche fira- 
da per renderlo nella poflìbile maniera provveduto , come fuccefle. 
Imperciocché dopo parecchi meli , fu feelto per Bibliotecario della 
fua cofpicua Libreria dall’ Eminentifs. Sig. Cardinale Imperiali, do- 
ve poi ebbe campo di piantare li fuoiftudj, con quel profitto, che 
le Opere Rampate dimoftrano , Stava femprc al fianco del fuo 
protettore, e maeftro , perchè conofceva il giovamento , che ne 
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traeva dalla di lui viva voce, e configlj, e con tale (corta gli riu- 
fc'i facile l’ inlìnuarli nell’ amicizia, e conolcenza di non pochi de’ 
principati perfonaggj della Corte , onde in breve venne ad efièr 
noto anche a piti di un Cardinale, tra quali ci fu il Cardinal Cor- 
radini , a cui dedicò la Dilfertazione I (lorica De Cathedra Epi- 
fcopali Scria; Civitatis in Latto , che fu cagione di efferc indi 
in poi Tempre mirato con diftinzione . Con quell’ Opera diede fag- 
gio del fuo talento , ma molto più ancora con quelle, che venne- 
ro dopo, tutte però rivedute e limate dal Fontanini, a riferva de’ 
due Tomi fecondo , c terzo de Liturgia Romani Pontijìcis in fole- 
nini celebratione Miffanim , che ufcirono dopo la morte del Prela- 
to , c di alcune altre. Sul piede della Eloquenza Italiana compofe 
il Catalogo della Libreria del fu Sig. Marchcfc Alcffandro Grego- 
rio Capponi, con annotazioni in divcrfi luoghi, e coll’Appendice 
de’ Libri Latini, delle Miscellanee e de’ Manulcritti in fine, (lam- 
para nel 1747. in Roma, ri malia alla Biblioteca Vaticana . Al Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII. piacque un picciolo trattato Degli 
abiti facri del Sommo Pontefice paonazzi , e neri in alcune folcimi 
funzioni della Chiefa , giudincati con 1 ’ autorità degli antichi ritua- 
li , e de gli Scrittori liturgici, e il Santo Vecchio verfo di lui eb- 
be l’animo molto propenfo a beneficarlo . Mori in Roma eflendo 
Cappellano fegreto del Regnante Pontefice Benedetto XIV. e 
fu Sepolto nella Chiefa parrocchiale di Santa Maria in Via con bre- 
ve epitafio. 

Ritornato in Roma il Fontanini, diedefi Subito alle confuete ap- 
plicazioni, e la prima fu quella di dcfcrivcre la Vita della venera- 
bile Serva di Dio D. Camilla Orlini Borghefc Principefla di Sul- 
mona, dipoi Suor Maria Vittoria, Religiofa dell’Ordine dell’ An- 
nunziata , (lampara dal Gonzaga nel 1717. in foglio . Il lavoro 
della Storia era (lato prima intraprelo dal nominato altrove Cava- 
lier Paolo Alelfandro MafTei , come fi dice nella Prefazione , con 
molta fatica, in riguardo alla nece(fità di confultar i Procedi vo- 
luminofi , e alla ampiezza dell’ argomento; ma nel più importante 
dell’Opera, trovandofi avanti cogli anni, le ne paisò all’altra vita 
il giorno 16. Luglio 1716. Quattro erano i libri già imprclfi, ne’ 
quali fi defcrivono gli (lati Verginale , Maritale , e Vedovile , e 
mancando il più confiderabile , che fu il fuo ritiro dal Mondo , 
quindi fu , che quei medefimi perlonaggj , a riguardo de’ quali il 
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Maffei avea porto mano al lavoro, obbligarono il Fontanini a pro- 
fcguirlo , come fece coi libri (urteguenti , che fono in tutti vm , 
dedicati all’ Ecellcntifs. Sig. D. Giambatifta Borghefe . L’ ljìoria del 
Dominio temporale della Sede Apojìolica nel Ducato di Parma e Pia- 
cenza divifa in libri tre giurtificati con gli Autori Originali , col 
diritto delle genti , e con gli atti pubblici , che in foglio compar- 
ve nel 1720. baderebbe ella fola a dichiarare l’Autore per un gran- 
de uomo, lenza le tante altre opere nominate, e da nominarli. 
Le premure di Clemente XI. per quell’ Opera , non furono mino- 
ri, che per quelle di Comacchio, ed egli corrifpofe alla di lui af- 
pettazione non meno, che di tutti li fuoi Miniltri. Il Sig. Dottor 
Niccoli diede fuori un libro fopra Parma , efaltato con molto Hu- 
dio, per deprimere la detta Storia , e oflervò il Fontanini, che il 
fondo di elfo, era tutto prefo di pianta dalla medefima, fenza fa- 
puta fua, e partecipazione, venendo citato in molti luoghi, ben- 
ché non vi fia porto in fronte il di lui nome. L’Autore per mo- 
ftrare di far qualche cofa pensò di tenere un ordine non più tenu- 
to, vale a dire retrogrado , lalendo dal moderno all’antico, biafi- 
mando nel principio del fuo libro chi fa conto dell’antichità , do* 
ve Hanno i titoli primordiali, e in ciò fi uniformò a’ nemici della 
Santa Sede ; dipoi fu aftretto di partire dalle cofe recenti alle an- 
tiche . In una caufa di tale importanza bifognava calare, come di- 
ce il Fontanini con metodo naturale dall'antico al moderno , fe non 
fi vuole camminar al rovefeio, cominciando dal fupporre per certe 
le cofe oppugnate , e mede in queftione , poiché dagli Avverfarj 
s’impugnano le cofe moderne, come fondate in ulurpazioiii, fatte 
da’ Pontefici fenza titoli anteriori . Laonde è neceflario moftrar pri- 
ma le cofe anteriori , su cui (tanno guidamente fondate le moder- 
ne, nelle quali dovendofi ricorrere alle partite, dietro a quefto (tra* 
no metodo, bilogna fempre riferirfi al futuro, e non al partito con 
incomodo di che legge. In quella ferie retrograda ognuno vede che 
è molta e perpetua confufione e difordine per non eflervi divifio- 
ne, nè capo, nè piedi. Il Fontanini fi è contentato di addurre le 
prime bafi, tratte dagli Autori claflici, fenza ricorrere al Bernini, 
al Maimburgo , al libro della Lega di Cambrai , nè ad altri si fat- 
ti, (limati di nertiina importanza all’aflunto, in un libro, fatto per 
iftruire il Pubblico, e per onore e difefa della Santa Sede, (a) Of- 

fervò 

(*) Fontanini Atlverfaria , & Varia MSS. optici Ab. Dominicum . 
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fervò il Fontanini in quello libro di Parma cofe pregiudiziali , e 
meffe con poca prudenza , fpecialmentc alla pagina 4. e 5. ove 
l’Autore per follenere il fuo metodo retrogrado, dice, che i titoli 
antichi della Santa Sede fono interrotti e incerti , con che gli Av- 
verfarj avrebbono avuta ragione di dire , che Giulio II. fi fondò 
fopra titoli, fe non falfi, almeno interrotti, e incerti. Alla p. 18. 
ingiullamente viene difcrcditato il Cardinale Sforza Pallavicino , quan- 
do devefi procurar di falvarlo , come quello, che è l’unico cam- 
pione, che abbiamo contro i calunniatori del Concilio di Trento. 
Altri errori fi fono fcoperti in quello libro del Dottor Niccoli in 
ciò che riguarda la lingua, e lo Itile, coficchè non meritava il de- 
prezzo 1 ' Ìjìoria del Dominio temporale fopra il Ducato di Parma e 
Piacenza di edere meda in paragone col mede-fimo. 

Di quella iporia , prima della pubblicazione , 1 ’ Autore ne fece 
confidenza al Minifiro del Duca di Parma Refidcnte in Roma, il 
che faputofi dal Principe , gli fcride , che dovede ringraziare il Fon- 
tanini, a cui confegnò ancora la copia della lettera Ducale, efprel- 
fa in quelli termini. 

Copia di Lettera, fcritta dal Duca di Parma al fuo Minifiro 
in Roma, a favore del Fontanini. 

Non lafciamo di ordinare, che efprimiate al Sig. Abate Fonta- 
nini il difiinto e particolar gradimento, con cui viene da noi ri- 
guardata la confidenza a voi fatta , la quale però non è la prima 
prova, che abbiamo della fua amorevolezza, ficcomc è pur gran 
tempo, che teniamo perfetta notizia del fuo fapere , e della fua 
erudizione, e facciamo ftima (ingoiare del di lui merito. Ci pro- 
mettiamo, che egli, in ogni occalìone continuerà col fuo gentil ta- 
lento quelle finezze , che fin ora ci ha fatte godere , ed altrettan- 
to lo renderete perfuafo della grata memoria, e riconofcenza, che 
avremo Tempre verfo di lui. 

Non contento di ciò il Principe, ricevuto che ebbe un Efempla- 
«, gli fcrifle cosi: 
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di Monsignor Giusto Fontanini. 

Lettera del Sereniffimo Duca di Parma Farnefe, 
fcritta a Monfignor Fontanini. 

Signor Abate . 

Degno parto della fua penna è l’Opera da lei inviatami , ed 
è effetto della fua naturai bontà l’efprimerfi meco con tanta com- 
pitezza . Quella non potea riufeirmi di maggior gradimento per la 
maniera tenuta nel trattar la materia, come quello non può filiè- 
re da me più ftimato per la cordialità de’fentimenti, e per la co- 
gnizione della perfona . Per l’ uno , e per l’ altro capo le ne rendo 
grazie ben precife, e mentre procurerò di corrifpondere con piena 
gratitudine al di lei cortefe affetto , fi compiaccia ella intanto di 
efferne perfuafa per valerfene alle occorrenze ; e le doni il Cielo, 
come vivamente defidero, perfette contentezze. 

Fra le tante lettere , che io potrei qui addurre , fcritte al me- 
defimo fopra lo fteffo foggerto , non voglio tralafciarne due , che 
fono dell’Eminentifs. Sig. Cardinale Cornaro Vefcovo di Padova , 
e di fua Eccellenza il Sig. Federigo di lui Nipote, che la fcriffe a! 
nome del Screnifs. Doge. 

Lettera del Card. Cornaro al Fontanini. 

Padova 13. Dicembre 1720. 

Io ho femprc maggiori occafioni di ammirare i Angolari talen- 
ti di V. S. Illuftrifs. mentre quelli comparifcono con nuova luce 
nel libro , che ella ha comporto fopra i diritti , che ha la Santa 
Sede per Parma e Piacenza. Quantunque quello mi fia giunto in 
tempo delle mie maggiori indilpofizioni , ad ogni modo per far 
conolcere a V. S. Illuftrifs. la ftima, che faccio di tutto ciò, che 
proviene dalla fua virtù , ho voluto farmelo leggere . Ho ravvia- 
to in effo quanto fia proprio della fua penna , facendo comparire 
con efficaci ragioni la gloria della Sede Apoftolica, ed il fuo van- 
taggio . Rendo per tanto a V. S. Illuftrifs. abbondanti grazie di 
un favore tanto qualificato , che vieppiù mi accrclce il defiderio , 
quale tengo di fervida, e le prego da Dio ogni bene. 

Lette- 
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Lettera di Sua Eccellenza il Sig. Federigo Cornare , fcritta 
al medefimo a nome del Serenili. Doge. 

Venera 21. Dicembre 1720. 

Il Sereniflimo mi comanda di ringraziare divotamente Voftra 
Signoria Illuftrifs. in fuo nome per il benigno riflclfo, con cui ha 
riguardato Sua Serenit'a, favorendolo dell’infigne fua Opera fopra 
il Ducato di Parma e Piacenza, degna non meno del gran talento 
di V. S. Illuftrifs., che dell’applaufo univerfale , che ha in quella 
parte riportato. IntcrelTata la di vota lervitù in ciò che tiene rela- 
zione con V. S. Illuftrifs., incontra con ambizione di poterle ren- 
dere quello teftimonio non meno di rilpetto che di giubilo , e le 
bacio riverente le mani. 

L’anno 1721. ufcl in Roma quella Iftoria , tradotta in latino, 
quaft litteralmente , per ufo non folo di chi non intende la lingua 
Italiana , ma per que’motivi , che fi allegano nella breve prefazio- 
ne ancora , e il tutto fu eleguito con la permilfione , e afliftenza 
del fuo Autore, dal quale il Traduttore fi clprime d’efiere fiato 
melTo in tali anguftie , ut non tani de ornata eloquutione , quam de re- 
bus ipfis perf piate explicandis laboraret . Cam enim res , de qua agi- 
tur , fit fere nova, & quteflio ad publicum judicium pettine at , bete 
ftepe fuis vocabttlis reddenda fuerunt , & formulis uftt jampridem re- 
ceptis exprimenda . Pervenuto ormai al più alto grado di riputazio- 
ne in Roma, e in tutte le Città, ove il buon gufto delle Lettere 
non è fmarrito , ognuno, per cosi dire, andava in traccia, prima 
di efporre al Pubblico i parti del fuo ingegno, di fapere il di lui 
fentimento, di riceverne l’ammenda, ed il purgato giudizio. Uno 
di quelli fu il Padre Vincenzo Lodovico Gotti de’ Predicatori , crea- 
to poi Cardinale da Benedetto XIII , il quale , prima di ftampar- 
la , volle che pafTalTc fotto gli occhi del Fontanini la fua Opera , 
divifa in tre Tomi , che porta il titolo Della vera Cbiefa di Cri- 
Jlo , dimoflrata da' fogni, e da’ dogmi cantra i due libri di Giacomo 
Piccinino , intitolati Apologia per i Riformati , e per la Religione Ri- 
formata , e trionfo della vera Religione Riformata , cd ecco ciò che 
gli fcrilTe fu quello propofito. 
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Lettera del P. Vincenzo Lodovico Gotti Domenicano, 
dipoi Cardinale, fcritta al Fontanini. 

lllujlrifs. e Reverendifs. Sig . Sig. Padr. Colendifs . 

M 1 fa fapere il Padre Maeflro del Sagro Palazzo , che ormai è 
compita la (lampa del mio libro , c con ciò faranno terminate le 
nojolé, c lunghe fofferenze , che V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. ha 
efercitate nella correzione di tanti difetti ritrovati nel medcfimo 
con tanta bontà, e generofità. Per non aggiungere anche il faftidio 
delle mie lettere ho foprafeduto fino ad ora di cfprimerle il fum- 
mo delle mie obbligazioni. Lo faccio al prefente , accompagnandole 
con li piò umili ed offequiofi ringraziamenti, e fupplicandola a cre- 
dere, che vorrei aver lorze per poterle in altro far conofcere la 
(inceriti di quelli miei fentimenti . Ma quello che per mancanza 
di potere non farò io, lo farà Dio con abbondanza di retribuzio- 
ne , per il che mai , fino che avrò fpirito , celierò di pregarlo ; ed 
offerendole in oltre la mia perfona, benché affatto fpogliata di abi- 
lità nell’ adempimento di ogni fuo comando , con tutto l’offcquio 
mi dico. 

Lo lleffo fece Monfig. Trevifani Vefcovo di Ceneda , c poi di 
Verona delle fue Conferente paflorali /opra la verità della Fede 
Crifìiana , fatte con Sara figlia di Salvatore Conegliano Ebreo di 
Ceneda, che poi fi velli Religiofa nel Monaltero di San Pietro di 
Feltre, comunicandole all’amico fuo prima di dedicarle al Pontefi- 
ce Benedetto XIII. l’anno 1728 , e cosi il nominato Monfig. del 
Torre , del fuo Contentarlo intitolato Monumenta Veterit Antii , con 
il di lui Segretario Sig. Abate Giorgi , vollero fempre afcoltare 
il di lui parere. 

Non voglio paffare fotto filenzio un fatto , che fucceffe , e che 
dimoltra la gran capacità, che egli avea in ogni cofa. Ebbe in do- 
no Clemente XI. una collana d’ oro , alla quale erano attacca- 
te Reliquie, e Medaglie, che Sant’Eduardo, Re d’Inghilterra por- 
tava nel tempo, che fu affaffinato ; e come vi erano delle lettere 
affai difficili a rilevarfi , il Pontefice comandò a Monfig. Gamberucci 
fuo primo Maeftro di Cerimonie di andare dal Sig. Abate Fonta- 
nini per la fpiegazione , il che fece in un fubito con grandiffimo 
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piacere del Papa, che ammirò il lavoro, e per il detto Santo 
concepì molta divozione, (a) Fin da quello tempo avea principia- 
to a metter mano , all’ IJloria Letteraria cf Aquile/ a , che divifa in 
cinque libri, fu da me pubblicata l’anno 1742 , della quale parlaft 
altrove, c perchè di Rufino avea egli molto a difcorrere, cosi an- 
ticipatamente da ogni parte andava in traccia di documenti intor- 
no al medefimo. Scrifie a Parigi al P. D. Giuieppe Doufidt Mo- 
naco Benedettino della Congregazione di S. Mauro , che gli rifpo- 
fe in quella conformiti» 

Clarilfimo Viro Judo Fontanino. 

Jofephus Douflot Monachus Benedièlinus S.P. D. 

Parifiit in Meneflerio Santi Germani a Pratis 
pridie Nonas Septemitris 1718. 

FECIT hummitas tua, Praful Illtijìnfiime , ut iti gr alias mibi agertt , ubi 
uullut erat grattano» attieni Intuì.- fi quid en un ubi feti quoti placeat , gaudio, 
idqut gratuiti fuijfe , adverfum te babto gratiam. Priori bus Vita Kufinianae excer- 
pta addo cjufdem prologum & epitome» , qua ex ipft autograpbo non indiligen- 
ter deferibenda curavi ; eo patio opus omne a principio cognofces , & libi , fi quid 
inde coiamodi [aborto poffet multai» guaderei» . Tuo ad febedam meam refponfo du- 
bita» antmum erexi/ìi. Declora Sorbomici t'ita Rufintana suderà opinienes , qua t 
libi communicari voitufit , te invitante repudio, ttbique uni affenttn cum nubi no» 
pigrum , tur» perbmorificum . Sed mibi urna fcrupulus refiat , qui me male ha- 
bet . Dicis , te nolle Htcronymum cangi / nollem & ego : mea fiquidem in Hie- 
ronymuni veneratio curai» mibi affert cavendi , ne quid de virtutibut ejut , qua 
maxima flint, deque eruditicele , qua nomini concedi t , derrafbum ejfe videirtur • 
•A» tante n Hicronymi tam [autor imptt fiat, ut non [attor , injuria outiuuui ma- 
xima laceffitum ab ilio & fugillatum fuijfe Kufinum ,• cum potiffimum , fi rito 
littla recorder, non defint argumenta Cr autloritates , qui bus ad id credendum ad- 
ducar? quoti meritus fit , fcrat Hseronymus , nec fibi pojhdtt ignofei , qui Rufi- 
no non pepercit , etiam fepulto ; Vicerit , hoc ti tribuere non dedignor , dummodo 
bac non babeat vittoria laudem. Librorum Periarchon verfionem , a Rufino ador- 
nai am , viderur non omnino rmprobart Anaflafivs , ex eptjìota Joanni Jtrofblymi- 
tane mfcripta. Sed ttitmfi prerfiu imprebet , non fata vebenuns ad crtnrìnoa- 
dum Kufinum eauft: Hieronymo plurimum [avere Jiudiut Sunar*at Pentifex cujus 
Untmum dtvtrfis meitementis , Cr non obfcuris artibus in Rufioum txafptrabant 
Hieronytnus ipfe , e/nfqtu familiare s & ajfccla . En bic babà, bumanifftmc Pra- 
ful , fcrupulum ni e uni , quei» fi tolìert non dtdigntris, rem gratiffimam praflabis. 

Ex te 

(<) Ftnraaini Paria MSS. 
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Ex te in primis fcire anta , num plus aqno in Rufinum pronus tibi videar , fin- 
tue 1» bis meis éliqua m« differì: enea . Noli tamen nubi rejcribere , novi emm te 
quot & quandi occupationibut dtjìinearis , a qutbus te avocare , piaculum effe! , 
y,u tua Rufiniana propediem typis vulganda tuarum mibi erit literarum loco , 
e* e a dcpromxm faniora & meliora qua fequar , l'ale , l'ir erudii iffimt , re i Ut- 
terarix , de qua bene mereris , decus addere perge , mcquc tui obfervantiffimum in 
eorum numero effe vtlis , qui de tua ] ibi benevolente gratulautur. 

A Monfig. Firau, di poi Cardinale, Nunzio presogli Svizzeri, 
mentovato alla pag. 222. della detta 1 /ìoria Letteraria , fcriffe per 
un altra notizia circa Ruffino , e gentilmente lo foddisfece come 
qui appreffo fi i'corge . 

Illujirifs . e Reverendi/!. Sig. Padr. O/fervandifs. 

Lucerna 13. A goffi 1718. 

L’Abate Coadiutore di Morbac , a cui in efecuzione de’ coman- 
di di V. S. Illuftrifs. , fcriflì per avere una copia efatta delle due 
lettere, una fcritta da S. Paolino Nolano a Ruttino, e la rifpofta di 
quelli al Santo, avendomi puntualmente rrafmeffa copia d’ ambedue , 
le rimetto a V. S. Illuftrifs. , unitamente colla lettera refponfiva 
del fuddetto Padre Abate, affinchè dalla lettura dell’ una, e dell’al- 
tra , riconofca ella la premura , che ho avuta di fervirla in quello 
particolare. Se però la copia accennata non appagale il di lei de- 
liderio intieramente , la fupplico a darmene un cenno con indicar- 
mi la mancanza, ad effetto di poter far trafportar qui da Morbac 
l’Originale medefimo , per adempire in tal forma ai miei doveri, 
tanto più che lo ftcffo Padre Abate fi efibifce , come fi compiace- 
rà di ravvifare nel pofcritto della di lui lettera, d’ inviarmelo ad 
ogni mia richiefta. Riceva ella intanto quello picciolo atteftato del- 
la mia attenzione per un chiaro argomento della fomma ftima , 
che fò del fuo merito prediflintiflimo , e dell’ offequio , chele pro- 
feffo, col quale bacio a V. S. Illuftrifs. divotatnente le mani. 

Dopo un lungo e gloriofo Pontificato fini di vivere Clem. XI , 
e alcuni giorni prima fu incaricato il Cardinal Corradini a dover 
dire al Fontanini, che non lo avea provveduto in certe vacanze 
allora feguite , perchè fi lufingava, che neffuno de’ fuoi Succeffori 
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gli avrebbe levato l’ adeguamento di Scodi 45. il mcfe , fattogli a 
titolo de’fervigj predati alia Santa Sede con tante Opere in difefa 
delle medefima. E parendogli poco la Badia , conferita della Tri- 
nità di Verona, tramutata poi in quella di Sedo , fece aflicurarc, 
che il primo Canonicato delle tre Bafiliche, che folle vacato, cioè 
di San Pietro, di San Giovanni Laterano, e di Santa Maria Mag- 
giore, farebbe dato per lui, ma il tutto fvanà per la morte acca 
duta del Santo Padre alli ip. di Marzo 1721 . Rimado privo di 
un si gran Mecenate , fi rivolfc a celebrare le fue virtù con al- 
quante Ifcrizùoni , che furono pode d’intorno al Catafalco, e fono 
le feguenti 

Ifcrizioni di Monfig. Fontanini , fatte in morte di 
Clemente XI. 


I. 

Clemens. XI. Ponttfcx. Maximum 
Hoc. vultu. Majejìatis. pieno 
Omnium, oculos 
In. fe. convertir 
Scd. animo, nibil. augufìius 
Ore. nibil. fuavius 

Exempto in. tanta, d igni tate. admirando 
Quod. Cbrijìi. Vicarium. maxime, decct 
Omnibus, prafuit 
Omnibus, fe. aquavit 


II. 

Clementi. XI. Pont. Max. 
Liberalium . artium. reparatori, benefcentijfimo 
Piflura. CT Sculptura 
Templorum. facram. majejìatem 
Gperum. publicorum. prifìinum. dccus 
/Eicrnum. gratulabuntur 


III. 
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Clementi. XI. Pont. Max. 

Quod. facros. mores. difciplinamque 
Cajlc. retinuerit 
Coelitum. aras. auxerit 

Sanftioribus. Mufis. pene intermtrtais. fpiritum 
Reddiderit 

Religio, atrata. M. P. 

• t . 

IV. 

Clemens. XI. Pont. Max. 

Cacio, redditi u 

Non. te. deferir. Urbi. aeterna 
Illinc. Petri. navicala, fortius. excubans 
Te. placido, lamine, refpicit. 

Il Cardinale Annibaie Albani volendo tramandare a’ poderi le 
Memorie delle azioni infigni del Zio , le fece diligentemente deferi- 
vere in latino , ma prima di pubblicarle , bramò che veniflero efa- 
minate dal Fontanini, a cui fece confegnare il volume col feguen- 
te viglietto . Il Cardinal Camerlengo riverifee cordialmente F Illuflr. 
Monfig. Fontanini , a cui manda la Vita della Santa memoria di 
Clemente XI. pregandolo a compiacerft di rivederla , e conftderarla in- 
tieramente, afpcttando poi il fuo faviiffìmo giudizio f opra la mede fi- 
ma. Ingrandirà Monfig. lllujìrif. il favore, ebe riebiedefi con la mag- 
gior follecitudine pojjibile , troncando ogni di lagone, e rcjìo . Soddif- 
fccc alle premure del Cardinale con le note , che io qui fono per 
mettere fotto gli occhi del Lettore. 

Note di Monfig. Fontanini fopra la Vita latina manuferitta 
del Sommo Pontefice Clemente XI. 

L’ Opera in generale ha qualche bifogno di edere riletta da ca- 
po a piedi da quel medefimo , che l’ha compoda, perchè vi fono 
molte replicazioni di voci, frafi, c modi di dire, i quali a chi legge 
danno facilmente nell’ occhio , e poffono dinotar penuria di copia del- 
le pa- 
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le parole. Erafmo in quello propofito ha fcritto un libro, intito- 
lato De copia Verborum. Io leverei dal libro tutte le lodi , che vi 
lono fparfe , e anche quelle , che fi danno a chi ha fatto fcrivere 
il libro , perchè lapendofi che viene da lui- , tutti direbbono che fi 
folle lodato da sè mcdefimo - Il Papa non ha bifogno di lodi , e 
rella ampiamente lodato dal nudo e copiofo racconto de’fatti . In 
quanto poi alle altre pcrfone , riefc c talvolta ugualmente pericolofo 
il lodare , che il biafimare ; e le lodi vanno mifurate con rigore 
in un’opera tale, che non può dirli privata, ma pubblica, e che 
andrà per le mani di tutti, i quali curiofamcnte vorranno vedere, 
fe le lodi fon bene difpenlate , c fe le qualificazioni delle peritane 
lono giulte . Il Sanazzaro fece il feguentc Dillico Poggio , il 
quale nella fua Storia di Firenze avea lodati i Fiorentini, e biafi- 
mati gli Avverfarj de’medefimi. 

Dum patriam lauda* , damnat dum Poggiai bojìctn , 

Nec malus ejl civis , me bonus bijìorktts. 

La dettatura dell’opera, è bene che fia in iftilc concilo, ma in 
non pochi luoghi potrebbe ritoccarli per maggior chiarezza, e cau- 
tela , con tale occafionc levando via le allettate minuzie , che fo- 
no piuttofto da Diario privato , che da Storia Pontificia, alla qua- 
le convengono cole grandi , e qui non mancano . Sotto Clemen- 
te XI. fono fette dette in Cappella Pontificia più Orazioni fune- 
bri in lode di grandilfimi perlonaggj, nè in quello libro fi è par- 
lato di e He nè fi è detto chi le ha fatte , c ciò con molta ragio- 
ne , perchè fono cole minute . In quella del Cardinal di Turnone , 
neppure fi era detto chi la fece, ma poi nel margine fi è mani- 
fallato l’Autore, con aggiungere che ha efatta cognizione di tutte 
fe lingue, e dr tutte le feienze facre e profane. Quella lode, ben- 
ché propria altrove, qui è troppo affettata , e ricercata , e fi ve- 
de che ad ella non erat hic locus y perchè nell’Orazione di un fo- 
glio di carta, non fi tratta nè di cognizione efatta di tutte le lin- 
gue, nè del polfeffo di tutte le Scienze, ma delle iftoriche lodi di 
un Legato Apollolko, il quale con rito didimo fi volle onorare del 
funerale, c dell’Orazione in Cappella Pontificia . E fe a ciò fi ri- 
fletterà qui , e altrove fi torri» via ogni intoppo a quelli , i quali 
faranno per leggerti con varia intenzione quella importante opera, 
fa quale avendo io fetta frettolofamente in meno di dieci giorni 
difcormirruati per ubbidire a chi me 1’ ha ordinato , vi ho notate 
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alcune cote , le quali i fàcile rivedere in una fcorfa , -e per ciò le 
fegnerò candidamente qui lòtto, fecondo il numero delle pagine, 
non volendo fate altro conto di erte , che quel folo , che vorrà 
lame dii le vedrà , al cui fenno ed arbitrio fi fottopongono pie- 
namente, « (è parranno fcritte con libertà, riflettali, che ciò ri- 
chiede l’ordine datomi, e che io era alieno dal mettere -in cauta. 

( Tralafciando alcune cenfure gramaticali , che egli fa ài libro , mi 
reltringerò, a ciò che offervò nella parola Aufirtac't . ) Dice dunque che 
farebbe affai meglio il dire Germani ovvero Aufirii , benché nem- 
meno Aufirii Ila ben detto , quantunque alcuni abbiano fcritto in 
latino Auftrius per Aufiriacus , c tra gli altri Jacopo Mainoldo nel 
libro de Titulis Philippi Aufirii , il che fu error manifcfto , men- 
tre f Aujìrìa non prele il nome dal vento di Mezzogiorno , lati- 
namente chiamato Aufier , ma bensì dall’ antica voce Teutonica 
Ofler , che vuol dire Orientale , per eflèr 1 ' Aufiria d’ oggi dà una 
parte dell’ antico regno à'Aufirafa cioè Orientale , a cui fi opponeva 
la Ncujhia., o Neufirafta , cioè Occidentale . Quindi per Aufiria 
nella medefima lingua fi diffe O fi cric b , e cosi dille Dante , e ciò 
fignifica regno orientale , da ofler Oriente, e rie regno . La voce poi 
Aufiriacus è beniflìmo efpndlà in latino , come -Olympiacus , .Htlle- 
fpontiaeus , Corintbiacus , Armeni acus^ Aègyptiacus ec. 

Nel Manulcritto diceva Regnantium Pontificum , c altrove Epidauren - 
finn in Illirico Rcfpublica , onde egli notò effere un abufo moderno il 
dire che i Papi regnano, e che lo Scaligero cenfurò giallamente una 
tal frafe , perchè i Papi fedone , e non regnano . Non effere poi 
cofa certa , che Ragufi fia l’antico Epidauro , e che peTÒ meglio 
farebbe chiamarlo con la fua voce comune di Raguftum e dire an- 
cora in Dalmatia piuttofto che in Illirico. Fatte molte altre offer- 
v azioni, rimandò il Manufcritto al Cardinale con quello Viglietto. 

Emincntijpmo Signore. 

Rimando all’ Eminenza Vollra il volume , che fi compiacque 
mandarmi col fuo benignilfimo foglio de’ 7. del corrente , riputan- 
domi degno non folo di rivedere , e confiderare si nobil opera , 
ma anche di eflèr capace a dar giudizio della medefima. Siccome 
però m’ingiunfe la follccitudinc, e il troncare ogni dilazione, co- 
si non ho mancato di adempir fubito quelle ultime parti , per ub- 
bidire 
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bidire con ogni prodezza a’ Tuoi veneratiflimi ordini, dimando nel 
rimanente, che con una lettura univerfale, e accurata, che da ca- 
po a piedi vi faccia l’autore, li pofla fupplire a tutto quello, che 
l’Eminenza Vodra aveva ingiunto alla mia ignoranza, il cui ufficio 
fi è di concorrere nelle pubbliche lodi degli altri , verfo un’ opera 
si piena di cofe , degne di pattare alla notizia de’ poderi . Le ren- 
do ampliffime grazie di tanto onore , e redo con profondiffimo 
ofscquio. 

Stando rinchiufi i Cardinali in Conclave per l’elezione del nuo- 
vo Pontefice, il Fontanini fe ne vivea con animo lieto e tranquil- 
lo nelle danze in Palazzo adegnategli , come fi ditte, da Clemen- 
te XI ; ricevendo le lolite vifite dagli amici , fenza mai interrom- 
pere il corfo delle fue applicazioni, e fenza che nemmeno gli paf- 
fade perula mente quel tanto , che poi gli faccette con maraviglia 
di ognuno . Tra fuoi più confidenti del Sagro Collegio era da- 
to fempre il Cardinale Michel Angelo Conti Romano, che nell’ac- 
compagnarlo al Conclave, nell’atto di doverli leparare, lo abbrac- 
ciò in prefenza di tutta la fua Corte , con obbliganti efprcffioni ; 
onde poi avvenne , che quando fu fparfa la voce per Roma , che 
in lui farebbe caduta l’elezione, s’affollavano perfone d’ ogni grado, 
e condizione per rallegrarli , come quello , che nel nuovo Pontifi- 
cato avrebbe goduti i primi onori * Ma il cafo fu affai diverfo , 
mentre agli 8. di Maggio del 1721. eletto Papa, dopo alcuni giorni, 
gli fu intimato , che doveffe provvederti di altre abitazioni . Alla 
elezione del Pontefice ritrovoflì in Conclave il Cardinal Vincenzo 
Maria Orfini Arcivefcovo di Benevento , che sbrigatofi delle necef- 
farie incombenze , parti a quella volta , fenza che il Fontanini , sba- 
lordito per un si drano accidente , aveffe potuto prima inchinarlo , 
onde gli fcrilTc la feguente Lettera . 

Eminenti/s . e Reverendifs. Sig. Sig. Pttdr. Col. 

Roma 4. Giugno 172 1. 

Tra le difgrazie , che mi accadono , io reputo molto fcnfibilc 
quella di non aver potuto edere a’ piedi di Vodra Eminenza pri- 
ma della fua dipartita da Roma , la quale al certo non farebbe 
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l'eguita , fcnza che io folli flato a riverirla , c a ringraziarla della 
magnanima approvazione , onde accolfe i mici libri in difefa dei di- 
ritti della Chiefa Romana, fe Cubito, dopo aperto il Conclave, io 
non mi folli trovato nel cafo, noto a tutta la Città, di dover cer- 
carmi abitazione per eflere flato licenziato dalle ftanze aflcgnatcmi 
nel Palazzo Apoftolico da Clemente XI. 

In quello trattamento affai più proporzionato a chi averte ferir- 
lo contra la Santa Sede, che a chi 1 ’ ha difefa fcnza rifpetti uma- 
ni , io mi confolo nell’ eflere compatito da tutti , c in fapere di 
non aver commetta veruna indegnità, quando pure tal nome non fi 
attribuifie all’avere propugnate le ragioni di S. Pietro in caufe gra- 
vilfime, e di ordine clpreflb del pattato Sommo Pontefice. Non mi 
farei afpettata quella ricompcnfa delle mie fatiche , nè per ciò mi 
pento di quello, che ho-fatto, fapendo beniflìmo, che tutti li pre- 
tti j non fi ricevono in quello mondo. Solo mi lpiace del mal efem- 
pio, che ne rifulta al pubblico, fembrando, che ciò ridondi in di- 
gredito delle Difefe Pontificie, che metta animo negl’ impugnatori, 
e che finalmente dia il torto alla Chiefa Romana . In quanto al 
male, che a me ne viene, io l’ offro a Crifto di buonavoglia, fpc- 
rando, che avrà cura di me, giufta il veneratiflimo voto di Vollra 
Eminenza , la quale nella facra fua lettera dei 4. Gennajo 1721. 
da me confervata come un teforo, fi degnò fcrivermi quelle gene- 
rofe parole . Il Signore intanto rimeriti la riverita penna di V. S. 
lllufìriffima , e a maggior bene della fua Chiefa confervi la di lei 
berfona con le doti comunicatele dalla fortezza , e conculcatone de' ma- 
ledetti rifpetti umani , tanto eccellentemente dimofìrata ne' fuoi pode- 
rofiffimi libri dati alle fìampe . Quelle auree efpreflìoni ufeite dalla 
bocca di un perfonaggio de’ più cofpicui, e venerabili, che illuftri- 
no la Chiefa Romana, e ammirato dal Mondo per le fomme vir- 
tù, che in lui rifplendono, mi faranno parer vani , e leggieri tutti 
gli oltraggi, che potettero mai piovere l'opra di me. Intanto im- 
ploro dall’Eminenza Vollra un benigno perdono dell’ardire che mi 
fono prefo nello fcriverle la prcfentc partecipazione , e con Appli- 
carla a continuare verlo me il fuo flimatiflìmo patrocinio, le fo pro- 
fondiflìma riverenza. 
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Rifpofla del Sig. Cardinal Orfini. 

lllujlrijfinio Signori. 

Benevento 23. Giugno 1721. 

Dal Sig. Arciprete Fini mio Maeflro 'di Camera , che dopo di 
me da Roma è ritornato quà fui fine della lcorfa fettimana, mi è 
fiata rela la lettera di V. S. Illuftriflima , ferina alli 4. del cadente 
Giugno. Mi ha certamente forprefo l’avvilo inafpettato, che ella, 
mi ha trafmeflo, di clTere fiata mandata via dalle flanze del Sagro 
Palazzo, ma nello flefio tempo ho ammirato la loda virtù di V. S. 
Illuflrifiima, che in accidente tale, lenza punto turbarli , abbia tut- 
to rimeffo nelle mani della Provvidenza, che ne prenderà la cura . 
Piuttoflo che condolermi dunque con V.S.lllultrifs. per la rifoluaione 
prefa su la di lei perlona , tanto benemerita della Chiefa , e de 
Diritti della Santa Sede, giudico dovermi fcco congratulare per la 
fortezza del fuo grande animo, non perturbato in lomigiiante mur 
fazione, e prendermi per ciò la confidenza di ricordarle e ripete- 
re con Sant’ Agoltino : Felix neccjfttas , qua ad meliora conipellit . 
Si confervi pure V. S. Illuflrifiima allegramente, e viva ficura, che 
i poderofi Scritti della di lei penna, con cui Roma refla eccellente- 
mente beneficata, faranno, al dire di Seneca, che. la medefima in 
Ogni tempo, qnocumque fe verterti , memoriam fui. fugiens , Hi te 
vjd.eat . Avverto intanto V. S. Illuflrifiima, che da me non-, fi. la- 
feieranno oziofe le congiunture , che mi fi prefcntcrarno, pcn rende- 
re tutta U giuftizia dovuta aldi lei merito. E mentre attendo an- 
che quella d’ impiegarmi in ogni altro, fuo farvigio,. con. obbligati!-- 
fimo cuore mi confermo. 

Volle queflo Porporato fcrivcre ancora al Cardinal CorradinL nel- 
la. conformità che qui fi feorge. 

Eminenti/s. e Rcvcrcndifs. Sig. mio Ofser. 

Benevento p. Agojìo 172.1. 

Sono ben note a V. E. le fatiche di Monfignor Fontanini , da 
me ammirate ne’ luoi poderofi libri a difefa delle ragioni della San- 
ta Sc- 
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ta Sede . Ardifeo pertanto di fupplicar Voftra Eminenza a conti- 
nuargli la di lei pregiatilfima protezione , poiché meglio di me lo 
conofce utile e profittevole a profeguire i medefimi ftudj in conti- 
nuato fcrvigio della Ghiefa . Lafcio quindi al zelo di V. E. quelle 
mie umili rapprefentazioni nell’ atto di fupplicarla a continuare a 
me l’onore della Tua buona grazia, mentre con tutto l’offequio re- 
tto, baciando a V. E. umiliflimamente le mani» 

Rifpofta del Sig. Card. Corradini al Card. Orfini» 

Eminenti/?. e Reverendi/?* Sig . mio Ofser ». 

Roma 23. Agojìo 1721. 

Ho ricevuto i riveritiflìmi comandi di Voftra Eminenza, e con 
tutta la mia maggior foddisfazione , mentre riguardano le conve- 
nienze di Monfignor Fontanini , per il quale io Tempre ho avuto 
una particolar ftima , e premura. In oflequio delti medefimi ho par- 
lato di nuovo alla Santità, di Noftro Signore , fopra la di lui per- 
fona , e lafcierò che egli fteflo fi dia 1’ onore di rapprefentare a 
V. E. il riluttato. A me retta d’implorare dalla benignità diV.E. 
nuove , e più frequenti occafioni di ubbidirla , c le bacio intanto 
umilmente le mani. 

Segue altra Lettera del Card. Orfini a Monfignor Fontanini. 
lllu/lrìj/tmo Signore » 

Benevento 30. Agoflo 1721» 

Non potea cader dubbio , che 1’ illuminatilfima mente del Sig. 
Card. Corradini mio Signore, non avelie per la virtù, dottrina, e 
fatiche di V. S. Illuftrilfima, doti impiegate tutte in oflequio della 
Santa Sede , quell’ impegno cosi nobile efprefso in quelle parole , 
che non l’avrebbe abbandonato fino alla morte . Viva dunque per 
motti luftri chi nutrifee tali fentimenti, proprj del grado , del ca- 
rattere, e dell’anima di si gran Sacerdote , e viva anche V. S. Illu- 
ftrilfima lungamente lotto tal tutela , per profeguire i Tuoi ftudj 

I 2 con 


Digitized by Google 



6 8 


Memorie della Vita 


con tanto vantaggio della Chiefa . Con quedi voti all’ Altiflìnio 
corrifpondo a quanto ella mi ha avvilato nella lua lettera de’ 28. 
del cadente. 

Al lècondo avvilo circa la pubblicazione del Secondo Tomo de 
Morali di San Gregorio , io mi umilio ben di cuore alla benigna 
diipolizione , che avea il laudatillimo promotore di effi verfo di 
me, ma ora per la di lui mutazione di grado, è di dovere che lo 
indirizzi a chi ne lia veramente degno . Prego pertanto V. S. Illu- 
driflima, fenza nominarmi, a fuggerire efficacemente che tanto ac- 
cada, per non accrefcere al mio niente la confufione, che alla idea 
fuccedelse la confumazione dell’Opera. 

In terzo luogo ella fi compiace far menzione di una mia mefehi- 
na Lettera , imprefsa fra le memorabili dell’ Abate Giuftiniani nel 
terzo Tomo . Giacché cos'i mi onora , fi contenti guarentire colla 
fua vada erudizione le due rifpofte a due foli ftrafeinati efempj , 
che fi adducono in quel foggetto, fopra li quali ferirti al P. Mae- 
dro del Sagro Palazzo . Non fi gravi V. S. Illuftriflìma di quelle 
preghiere, e colle mie lolite obblazioni mi raffermo iempre più. 

I Morali del Pontefice San Gregorio Magno , che qui fi nomina- 
no , fono in rutti Tomi quattro , e il zelo , che fi riftampafsero 
venne dalla gran piedi e dottrina del celebratiflìmo Padre D. Giu- 
feppe Maria Tommafi , indi per pochi meli Cardinale di Santa 
Chiefa . Ufcirono in diverfi tempi , c lotto varj Stampatori . Il 
Primo nel 1714. per gli Eredi del Corbelletti . Il Secondo nel 1721. 
preflo ilTinaflì. Il Terzo nel 1725. per Girolamo Mainàrdi, c il 
Quarto nel 1730. per Rocco Bernabò , e chi volefle fapere il pre- 
gio di quell’ Opera , e quanto il Fontanini vi faticarti per ridurla 
nello (lato, in cui prefentemente va per le mani delle perfone dot- 
te , e pie , bada che legga le Prefazioni , che fono in ciafchedun 
Tomo, dicendoli fra le altre cofe, che detti Morali fopra il Libro 
di Giobbe , già quattro Secoli erano dati volgarizzati per la mag- 
gior parte da Zanobi da Strafa Prelato Fiorentino nella Corte Pon- 
tificia d’ Avignone fotto Innocenzo VI ; e che fu Poeta laureato , 
e contemporaneo del Petrarca. Che la prima edizione, fatta in Fi- 
renze l’anno 1485. da Niccolò di Lamagna Stampatore Tedefco , 
benché in ottima carta, e carattere tondo, nondimeno era divenu- 
ta di niun ufo , ertendo di ortografia latino-barbara , piena di ab- 
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breviaturc, con interpunzione fallidiofa, e fpcfla unione di vocabo- 
li; onde non avendo li requifiti , che fogliono invitare alla lettura 
dilettevole le perfone lludiole, era divenuta del tutto inutile. Che 
ilTommafi, bramofo di una tale edizione, lo pregò che le dafie 
mano, prendendoli il lungo, e faltidiolo aflunto di ripulire elterior- 
mente la fola corteccia della Scrittura filile carte lìdie dapprima 
lìampate, lenza però toccare il fello, e abbattutoli in qualche fen- 
lo oleuro, fi mile a rifchiararlo, facendone rifeontro con 1* origina- 
le latino, e il quarto Tomo viene ad efierc il più corretto di tutti 
gli altri pel lungo tempo impiegatoli nel llamparlo. 

Ritiratoli adunque da Palazzo, con aver prefa abitazione in piaz- 
za Barberina, venivano la fera molti a vifitarlo , e fra quelli non 
pochi Prelati , benché alcuni lo facefiero con riguardo , temendo 
forfè di qualche pregiudizio alle loro fortune. 

Chi più di tutti locompatifse in fimil difgrazia, e cercafie di gio- 
vargli, fu Monfignor Alefiandro Albani, altro Nipote di Clemente XI ; 
poi da Innocenzo XIII. promofio alla Sacra Porpora . Impercioc- 
ché andava fovente a ritrovarlo , e più volte gli efib'i di dare del 
proprio quanto il Zio gli avea fatto di afiegnamento ; e quando 
lopra la Badia di Sant’ Andrea del Bofco ebbe dal nominato Ponte- 
fice Scudi dugento di penfione, provò tal piacere, che non potè far 
a meno di non dimofirarglielo lubito col feguente viglietto. 

Se Sua Santità aveffe a me dato diecimille Scudi d entrata , non 
avrei provata la confolazione , che ho avuta nel fentire la dimofra - 
zjone , che Sua Beatitudine ha fatta con dare a V. S. Illufrijftma du- 
gento Scudi di penfione , che intendo averle conferiti , non già perché 
quefa fa una proporzionata mercede al fuo merito , ma per far cono- 
feere al Mondo , che le perfone della fua qualità in ogni tempo devo- 
no effere confi derate , premiate , e difinte. Io non pofo che rallegrar- 
mene ; e quefo lo faccio con tutto il cuore, mentre fono e farò fem- 
prc a ferviti a. 

Sotto quello Pontefice Segretario di Stato era il Cardinale Spino- 
la, a cui premeva molto, che venifie rifpollo ad uno Scritto , il 
quale andava in giro , affai pregiudiziale a’ diritti della Sede Apo- 
ftalica; onde venuto a notizia del Pontefice, fu data l’incombenza 
al Fontanini , che da principio fcufolfi di voler abbracciar un tale 
impegno. Ma alle replicate illanze del Cardinale piegofli , e riu- 
fc'i con tanta foddisfazione del Principe, che mandatolo a chiama- 
re per 
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re per ringraziarlo , oltre alla fuddetta penfione , gli efibt un Ca- 
nonicato della Bafilica di Santa Maria in Via Lata , e gli foggiun- 
le che pregafTe Dio per lui» mentre avrebbe veduto, cola egli fa- 
peva fare ; ma la favorevole inclinazione di si magnanimo Papa , 
fu interrotta dalla morte , l'eguita da li a pochi mefi . Andavafi 
penlando di riftampare il Breviario Romano, e però volendoli fen- 
tirc il penfiero del Fontanini gli fu fcritto da Monfignor Teforiere 
in tali termini. 

La Santità di Noftro Signore nell’ udienza data quella mattina 
ai Miniltri , ha comandato a Monlìgnor Telòriere Generale che fi 
tenelfe un CongrelTo per eliminare , fe , ed in qual forma debba ri- 
flamparfi il Breviario Romano. In efecuzione dell’ordine ricevuto, 
il medefimo Teforiere fignifica al Sig. Abate Fontanini, che Vener- 
dì prolTimo a ore 21. nelle Itanze di Monte Citorio fi raguncrà 
1 ’ accennato CongrelTo, in cui fi compiacerà il medefimo Sig. Aba- 
te intervenire , ed è con tutto T animo riverito » Di Segreteria 
7. Luglio 1723. 

OiTervazioni fatte da Monlìgnor Fontanini intorno a 
quella rillampa. 

Primo fe debba .. Secondo in qual forma, fuppongo, fe inquarto» 
o in ottavo. Non ho veduti Breviarj , llampati in Roma» le non 
quello del Cardinal Quignonio. Paolo Manuzio fu chiamato da Ve- 
nezia a Roma da Paolo IV. per iltampare il Concilio di Trento, e il 
Catechifmo in foglio, in quarto, e in ottavo. Siilo V. Itabilì una 
Accademia Vaticana per le llampe, ed è deferitta da Pietro Mori- 
no, che fu uno di effa. In principio del Pontificato paJTato fi trat- 
tò quella materia, e il Cardinal Noris fu contrario, perchè vi vo- 
lea di fondo almeno centomilla Scudi. Il Medile di Propaganda fi 
vende fei Scudi , e da Venezia fi ha per due. Cosi de’ Breviarj. Ci 
vuole uno, e più lopraintendenti capaci, e periti dell’arte, e non 
ci lono. Per ciò fi ricorfe al Piantino d’Anverfa, e alBleau, la cui 
Stamperia arie nei j68o»il quale metteva fuori i fogli dopo cor* 
retti, pagando chi vi trovava errori . Ci vuole correttori peritilfi- 
mi per gli accenti, punti ec. Il Cardinal Tom mafi prefiedè al Mefi 
làle. Avea fatte due edizioni del Salterio, e de’ fuoi libri Liturgici. 
Propofe di migliorare il Melfale con tale occafione . Il Cardinal di 

Bnalio- 


Digitized by Google 


di Monsignor Giusto Tontanini. jx 

Buglione fece fpefc grandiflimc pel Breviario Cluniacenfe. Sr fervi del 
Vert, uomo grande, che ha ftamparo lopra Je Liturgie-. 

Qui ci va la riputazione della Santa Sede, perchè' fin che fi ffarn- 
pa a Venezia, Colonia, Anverfa, poco' importa. Non cosà iir Ro- 
ma. Quella non è cola da abbandonarli all’arbitrio di utt privato’, 
ma da lougettarfi alla ifpczione di molti . Il Breviario va fempre - 
crelcendo , elTcndofi aperta la porta agli Ufficj , onde bHbgnerebbr 
Ramparlo ogni tanto. Non ci fono compolitori capaci , nè torcoìie^ 
ri , nè vi è un Capo . Qui non fi tratta di Rampar libri legali . 
Il Breviario di molti degli Ordini Regolari è diverto dal noltny . 
La Dioceh di Milano ha pure Breviario proprio. Fuori d’ Italia le 
Diocelì hanno Breviari proprj, e * n Roma (Iella S. Pietro, e Santa 
Maria Maggiore . Il Breviario Vaticano fu fatto (lampare in Pari- 
gi dal Cardinal Ncrli. Quella varietà di Breviari è cagione, cheirr 
Roma non fi è mai ftampato. I caraneri di Roma lono di madri- 
vecchie , e che hanno del Gotico nel tempo prefente . Quindi bi- 
fognerebbe mutargli , c far madri nuove, e per tal fatto chiama- 
re artefici foraltieri di Ollanda , come fece a Bologna il General 
Marfili , il quale poi anche perlonalmente a tal fine è andato , e 
tornato d’ Ollanda- A Firenze, e a Padova hanno mutati i caratte- 
ri vecchi- Ci vogliono pili forte di caratteri, c non una, o due-, 
come fi Infinga qualcheduno , e bilogna. panforte a rinovargli dopo* 
adoperati due, o tre volte - 

Circa poi la forma, fi dovrebbe Rampare in foglio, in quarto', 
e in ottavo'. Bifognerebbe che folle un Breviario a ufo di tutto il' 
Mondo. Ciò non riufeirà, perchè di fuori fi avrà per meno, dove 
i lavori coflano poco . Per il folo Stato Ecclcfiaftico non fervireb- 
be,. nè è da. peniate di proibire l’introduzione dc’forefiieri, perchè 
non farebbe nè decorofo, nè durevole. In Venezia proibirebbero i 
nofiri, il che non conviene a’ libri Sacri. Quando anche fi fuperaf- 
fero- tutte le difficoltà, bifognerebbe poi penlare a' migliorare e a cor- 
reggere molte cofe Iftoriche nel Breviario, e ci vorrebbe gran tem- 
po e fiudio prima di metter mano. 

Erafi fparfo un volume a penna con quello titolo : Ojfcrva^joni 
su i due. libri del Cardinal Tommafi Codices Sacra m en t o rum & an- 
tiqui. libri Mtjfarum Rontanx EcclcJ'ix , in fronte del quale appari- 
va una_ manifella dichiarazione di voler lacerare quel lervodiDio, 
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conculcando la fama, e la comune opinione della fua Santità , men- 
tre il (/*) Cenfore non dubitò di abufarfi di un paflò di S. Girolamo 
contra gl’ Ipocriti , e chi gli venera come Santi ; che è quello : 
Si quis hominem , qui fanflus non ejì , fanftum effe crediderit , (T 
Dei eum junxerit foci eteri, Chriflum violar, cujus omnes membra fu- 
mus, appropriandolo al Cardinale. Contro un libello cosi ardito , 
in diferedito di un Porporato, le cui fegnalate virtù per molti an- 
ni erano Hate attentamente ofiervate con gran maraviglia , è faci- 
le il reltar perfuafo, fe il Fontanini fi rifcaldafi’e; perciò non iftette 
molto a comparire un libro di poca mole , fe non tutto fuo , al- 
meno in gran parte, cosi intitolato/ La Difefa de’libri Liturgici della 
Chiefa Romana , e della fiera perfona del Venerabile Cardinale Giu- 
feppe Maria Tommaf Cherico Regolare illuflratore e divulgatore di effi . 
Il Principe di Lampedufa Nipote del Cardinale, fra diverfe lettere 
che gli fcrilfe su quello propofito , una gl’indirizzò , eh e la leguentc . 

Illujlrifs. e Reverendift. Sig. Padr. Col. 

Palermo 3. Marx» 172 3. 

Dal benigniamo affetto, che ha Tempre V. S. IllullrilGma ino- 
ltrato non meno verfo quella fua divotiflima cafa , che del Vene- 
rabile Cardinale Tommafi mio Zio, non poffono fe non fperimcn- 
tarfi effetti fingolari della di lei naturai cordialità. Al di lui riflef- 
fo , nell’ atto , che le rendo le grazie più dillinte , che devo per 

J [ u auto fi è intereffata in ciò che riguarda la Difefa lopra le in- 
orte calunnie del P. Laderchi contro le Opere del predetto mio 
Zio, devo fignificarle , che fin dal trafcorlo Gennaro ne precorfi le 
mie fuppliche aU’Eminentilfimo Cinfuegos , acciò come primo Mi- 
nillro in cotella Corte dell’Imperadore, ne patrocinale egli la cau- 
là prelTo Nollro Signore, onde Ili mando molto giovevole l’ autorità 
degli Eminentilfimi Porporati , che V. S. Illullrilfima cortefemente 
mi fuggerifee , ne ho anche col prefentc ordinario portato fepara- 
tamente ad ognuno di elfi le mie riverenti fuppliche , volendomi 
perfuadere , che dall’ impegno comune avelie da rifultame la mag- 
gior gloria di Dio , e del fuo fervo , e 1 ’ univerfalc abominazione 
di un si perniziofo , e torbido Cenfore . Non lafci intanto V. S. 
Illullrilfima di effermi non meno liberale de’ fuoi favoriti comandi 
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in difimpegno degli obblighi , che per più titoli le profelTo , alla 
efecuzionc de’ quali raffegnando la mia fincera ofTervanza , mi dico. 

Si vedevano da molto tempo nel Carnovale girar per Roma le 
Mafcherate in forma di Pellegrini, e Pellegrine, onde il Governa- 
tore di quella Città mandogli due fogli ftampati, che concernevano 
tali Mafcherate, perchè fopra di elfi dicefle il l'uo parere. 

Delle Mafcherate in forma di Pellegrini, Rifleflìoni prefentate 
al Governatore di Roma. 

Monsignor Governator di Roma ha favorito di mandarmi a 
vedere due fogli ftampati, di pagine venti in 4, perchè io dica il 
mio parere fopra di elfi, i quali concernono le Mafcherate in for- 
ma di Pellegrini-, e Pellegrine , che fi veggono girar per Roma col 
bordone in mano in tempo del Carnovale . I fogli fono fcritti in 
latino, fenza molta grazia, e per entro fi veggono copiate dal Ri- 
tuale Romano, e da qualchedun altro, 1 e benedizioni de' Pellegrini . 
Il titolo de’ fogli è quello : de babitu & febemate facrarum peregrs- 
nationum , benché habitus in buon latino lignifichi altro , che vejii- 
niento , e febema voglia dire figura . Meglio farebbe fiato fare que- 
llo altro titolo: De ludibrio facrarum Peregrinationum , in Baccbana- 
Ita Romana introduclo, perchè quello veramente efprime il fondo , 
e l’intenzione del difeorfo dei fogli , diretti a buon fine , e forfè 
meglio ancora farebbe fiato lo fcrivcrgli in lingua volgare, che in 
latinità fimile. Non ci è dubbio che tali Mafcherate fono introdot- 
te per la Città in profanazione , e derilione delle Criftiane pelle- 
grinazioni , e per ciò meritano tutta la maggior attenzione , trat- 
tandofi del difprezzo efterno e pubblico di una materia , lantifica- 
ta ne’Rituali della Chiefa Romana, e principalmente in quello del 
Cardinal Santa Severina Giulio Antonio Santorio, Penitenzier mag- 
giore di Santa Chiefa , lodato dal Baronio negli Annali , e nelle 
note al Martirologio Romano; il qual Rituale fu ftampato in Ro- 
ma fotto Gregorio XIII. nel 1584; c le benedizioni de’ Pellegrini 
fi leggono pag. 580. In quello gran Rituale , dal quale fu cavato 
il Romano comune, ebbero mano i più grandi uomini della Chie- 
fa Cattolica , tra’ quali Jacopo Pamelio Vefcovo di Sant’ Omer , 
Cefare Speziano Vefcovo di Cremona, Guglielmo Lindano Vefcovo 
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di Ruremonda , Federico Mczio Vefeovo di Termoli , Marcello 
Majorano Vefeovo di Acerra , Lodovico Creil Sindico della Sorbo* 
na, Curzio Franco Canonico di San Pietro, Marcello Francolino , 
Benedetto Giuftiniano Rettore della Penitcnzicria di San Pietro , 
Francefco Pegna Auditor di Rota , e Roberto Bellarmino , dipoi 
Cardinale, tutti Prelati, e Teologi famofi, c verfatiffimi nelle tra- 
dizioni della Chiefa Cattolica. Per ciò almeno per atto di dima , 
e di riverenza a perfonaggi s'i grandi, a me pare, che non fi deb- 
ba lafciar correre un ludibrio s'i Icandalofo, clic leco porta cattiva 
impreflìone, non folo predò i Cattolici , ma affai più negli Ereti- 
ci, che fi trovano in Roma ad ofTervar tutto, e che veggono farfi 
qui ciò, che dal popolaccio per noftro fcherno fi fa in Londra, c 
in Ginevra. 

Fra i Dialoghi di Erafmo , che fra i Latini fu, come Luciano 
tra i Greci , derifore delle cofe della Religione , i quali Dialoghi 
fecero gran male in tempo di Lutero, fc ne legge uno, intitolato: 
Peregrinano Religioni s ergo , dove fi mettono in ludibrio le Sacre 
pellegrinazioni ; e il Caiaubono , c Pietro Molinco fecero il fimilc 
contra una Lettera di San Gregorio NifTeno , difefa cattolicamente 
dal Padre Jacopo Gretfero contra quei Calvinifti , al quale effetto 
ancora fcriffe i fuoi ottimi libri de facris peregrinationibus ; e av- 
vertafi che il male, che viene da Roma, e il più pemiciofo di tut- 
ti i mali . Avvertirò ancora di aver con molta naufea vedute per 
lo paffato mafehere di Abati , vediti alla Francefe , con collarino 
quadro, dirette ancor quefte alla derifione dell’ ordine Ecclefiaflico ; 
e tutto quefto fia detto in conferma delli fuddetti fogli ftampati. 

Quefte poche Rifleffioni intorno a un fimilc abufo , ebbero il 
loro effetto, mentre negli anni fufleguenti non fi videro più, effen- 
do ufeito fuori un Editto rigorofo contra di chi aveffe avuto ar- 
dire di praticarle . Prima di entrare nel Pontificato di Benedetto 
XIII., in cui mi fi apre una gran ftrada da profeguire quefte Me- 
morie, voglio addurre alcune Note, che egli fece, effendo ricerca- 
to, fopra la Corona Cbericale degli Ordini Monadici, e de’ Vefco- 
vi ; e un Avvertimento dato fopra una Bolla impropriamente ri- 
chieda da’ Padri di una certa Religione , che non è necessario 
nominare. 
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Note fopra la Corona Chericale degli Ordini Monadici, e de’ 
Velcovi, fatte da Monlignor Fontanini. 

L’invenzione, introdotta dai Monaci Italiani, e dai Vefcovi de* 
gli Ordini Monadici , di non portare la Corona Chericale rafa fui 
capo, è cofa moderna affatto , perchè ne’ Ritratti , e nelle Meda- 
glie di uomini illudri Monadici del Secolo XVI; per tacere de’tem- 
pi anteriori , fi veggono benifTimo didimi con la Corona Chericale 
lui capo, rafo d’ogni intorno, a rilerva di un giro di pochi capelli 
intorno al capo , rafo lotto , e fopra detto giro . Ma coll’ andare 
avanti , la vanità umana pensò dt eludere queda difciplina mona- 
dica, efpreffa, c ordinata in tutte le Codituzioni monadiche sì den- 
tro, come fuori d’Italia, come fi legge nel Libro De antiquis Mo- 
nrteborum ritibtis del pio e dotto Benedettino Francele D. Edmondo 
Martenc. L’ artifizio di eludere la medefima difciplina fi mile in ope- 
ra con non radere più il capo per la cberica , ma con lafciarlo in 
tutto coperto dai crini, e capelli, a riferva di un filetto tenue in 
giro d’ intorno al capo; onde quello, che era un giro per dividere 
la rafura di fopra , e di lotto , ora è diventato un filo di rafura 
invifibile d’intorno alla teda chiomata. Anzi per eludere ancora il 
giro tenue di queda nuova introduzione, fi è trovata un’altra, ed 
è di far crefcerc i capelli ad effetto , che coprano quello dello te- 
nuiflimo filo : e queda cofa è vifibile a tutti , e bada dare una 
guardata nelle Cappelle Pontificie quando vi fono Prelati monadi- 
ci . I Mendicanti , i quali non prelero d’ altronde , che dagli ordi- 
ni Monadici la forma della corona Chericale , la confervano cfat- 
tamente. 

Non bolo i Prelati monadici e mendicanti, ma principalmente i 
fccolari, ne’lecoli XV. e XVI. portavano la Corona Obericele viabi- 
le a tutti, all’ufo monadico, come fi convince dall’effigie di Nic- 
colò Campano, da quella di Monfignor Mufuro Arcivefcovo di Ra- 
gufi , le quali fi trovano alle dampe . Tali pure fi veggono i Ri- 
tratti de’ Sommi Pontefici nelle loro monete , dampare nella mia 
Storia del Dominio temporale della Santa Sede fnpra il Ducato di Par- 
ma e Piacenza-, dove fi veggono le tede di Leone X, Adriano VI, 
e Clemente Vili, rafe all’ ufo Monadico . Così pure fi vede la ra- 
fura del ritratto d’Ifidoro Clario Benedettino Vefcovo di Foligno 
in tempo del Concilio di Trento, così quella di Ambrogio famofo 
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Generale de’Camaldolefi, cosi quella di Pietro Delfino, pure Gene- 
rale de’ Camaldolcfi . E che quella difciplina monadica fia la vera 
ed antica, fi chiarifce dalle pitture della Badia di Fulda , dampa- 
te dal Padre Cridoforo Brovero , e fatte poi dampare dal Padre 
Mabillonc, onde la cofa è si chiara, che quelli, i ijuali ulano di- 
verfamente, non hanno fcampo altrove, fe non nell abufo moder- 
no , al quale la Santità di Nodro Signore giudamente fi oppone 
nella fua nuova Codituzione , fperandofi che la farà olfervare . L’ 
efemplarità nella Tonfura Cbericale fi vede in tutta la famiglia Pon- 
tificia , e dovrebbe farfene il confronto nelle Cappelle pubbliche , 
e quegli defii Prelati, i quali fpeffo s accodano al Sommo Pontefice, 
non hanno alcun legno in teda, dal quale fi pollano ravvifare per ta- 
li, non fenza maraviglia di chi vi guarda. 

Avvertimento fopra una Bolla d’ Indulgenze richieda da 
alcuni Padri. 

Nel quinternetto efibito hanno i Padri dudiofamente raccolte le 
notizie di varie Bolle , concedute da varj Pontefici a diverfi Ordi- 
ni Regolari fin da’ tempi di Aleffandro Terzo , che vuol dire dal 
Secolo XII ; e con queda radunanza di tante Bolle d’ Indulgenze , 
fparfamente concedute , dimandano , che tali Indulgenze tutte in- 
fieme vengano concedute di nuovo dopo tanti fecoli ad eflì Padri 
con una Bolla particolare. Sopra queda loro dimanda fi affacciano 
gravi difficoltà, le quali fi accenneranno qui fotto, fenza cercare la 
verità, c identità delle medefnne Bolle. 

Primo bifogna confiderare , che il Sacrofanto Concilio di Tren- 
to appreffo alla Soffione XXV. mettendo il Decreto de Indulgenti ^ , 
dopo aver parlato della podedà di conferirle, c fcomunicato chi le 
dice inutili, foggiunge quede parole : in bis tamen concedendis mo- 
devationem juxta •veterem & probatam Eccleftee conjuetudinem adbi- 
beri cupit , ne nimitt facilitate , Ecclefia/lica di/ciplina enervetur . Del 
medefimo fentimento fu il Concilio Generale Lateranefe dal quale 
è prefo il capo . Quum ex eo XIV. de pcenitentiis & remijjionibus . 
Quedo Decreto del Concilio di Trento ebbe origine dalla erefia 
di Lutero fvegliata contra le Indulgenze; onde le conceffioni trop- 
po ampie per non dir prodighe , feguite per avanti , fono rimade 
abrogate , e ridotte alla regola del Concilio di Trento ; la quale 
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tanto più in oggi è neceflario, clic fi debba Tantamente ofscrvare, 
dappoiché nella falfa Moria del Concilio di Trento, fi vedono con 
derilioni l'chernitc le fante Indulgenze. Santo Antonino nella Ina 
Moria Parte 3. Titolo 22. cap. 3. ferivo , che Bonifacio IX. fatto 
Papa nel 1387. replevit orbcm terrarum Indulgcntiis piena-, -ih , tal 
che con poca limofina fi acquillavano , ma che fui fine di fua vi- 
ta, omnes, qnas contulerat rcvocavit . Se quello Pontefice fece ciò 
delle lue proprie, tanto più avrà avuta intenzione di farlo di tante 
altre eforbi tanti , enunciate nel quinterno efibito. 

Il Pontefice Eugenio Terzo nella dedicazione della Bafilica Vati- 
cana concede ai Romani l’ Indulgenza di un anno , c agli altri di 
due anni . Alelfandro Terzo predo il Labbè ne’ Concilj Tomo X. 
pag. 1262. 12Ò3. dice, che la Sede Apoftolica a chi andava a vi- 
brare il Santo Sepolcro concedeva l’ Indulgenza di un anno , unito 
anni ; e qui nel Quinterno fi dice , che Aleflàndro Terzo concede 
Indulgenza di anni diciatto , e anche di anni trentotto a chi ode 
le Prediche nelle Chiefe de’ Frati Minori. Aledandro IV. concede 
r Indulgenza di cento giorni nella dedicazione della Chiefa di Ful- 
da, predo Criltoforo Brovero nelle Antichità di quella Badia pag. 127. 
E qui fi accennano Indulgenze del medefimo Pontefice adai più am- 
pie a chi vifita le Chiefe di altre Religioni. 

Di più in detto Quinternetto fi leggono concclfioni d’indulgen- 
ze di centofeJJ 'antanove anni , e di cento, cofe tutte contrarie al De- 
creto del Concilio di Trento, che inculca in bis concedendo mode- 
rationem ; c quello che più importa, fi concedono cento anni d’in- 
dulgenza a chi bacia la terra femplicemente nelle Chiefe de’ Re- 
ligiofi; altre a chi bacia la velie, e cofe fonili, tutte lontane dal- 
la mente di detto Sacrofanto Concilio , il quale nel fuo Decreto 
fi fece intendere di feguire il configlio de’ Cardinali , c Prelati , 
eletti da Paolo Terzo nella materia gravidìma de emendanda Eccle- 
fta, dove fi leggono quelle parole: Nec indulgentio item dando: ef- 
Jcnt , nifi fcmel in anno in unaquaque infignium civitatum . Ofler- 
vafi di vantaggio , che nel Quinternetto fi chiedono Indulgenze 
per chi farà limofinc , tutte le quali Indulgenze fono abolite , nè 
più fi concedono con la claufola: qui manus adiutrices porrexerint , 
e ciò a cagione di Lutero. 

Da tutto quello fi può facilmente raccogliere, che le rinnovazio- 
ni , dilatazioni ed ellcnfioni d’ Indulgenze anteriori al Concilio di 

Tren* 


Digitized by Google 


Il- 


Memorie della Vita 


78 

Trento, non fi poffono più confermare, nè rinnovare, fe non a te* 
nore della mente del medefimo Concilio , cffendo quella delicata 
materia da reltringerfi, c non da allargarfi. Per ciò i Padri fi com- 
piaceranno di proporre un riftretto di cofe ragionevoli e modera- 
te , per effe re più facilmente eiauditi . Ma veniamo al Pontificato 
di Benedetto XIII. 



MEMO 




Digitized by Google 


79 



MEMORIE DELLA VITA 

Di Monsignor. 

GIUSTO FON TAN INI 

ARCIVESCOVO DI ANCIRA. 

Parte Seconda. 

O C o più di due meli effendo durato il Conclave , il 
Cardinale Orfini Arcivefcovo di Benevento, con molta 
fua repugnanza , fu eletto Pontefice , il quale , termi- 
nate le cerimonie , e le eeclefiaftiche funzioni , che Co- 
gliono praticarfi ne’ primi giorni del Pontificato, Cubi- 
to che ebbe tempo di raccogliere la (ua mente , a’ fuggerimenti 
ancora del Cardinal Paulucci , fi ricordò del Fontanini , e coman- 
dò, che con le lolite danze a Palazzo , gli folle rinnovato l’ adegua- 
mento come a fuo Cameriere d’onore . Nella prima udienza poi 
che gli diede , prefolo per la mano , fi elprelfe con tali precife 
parole: fieno benedette quefle mani, che hanno ferino quei libri in 
difefa della Santa Sede , e avendo determinato di fare la fu 4 refi- 
denza in S. Pietro , gli permife di poter egli dare a Monte Ca- 
vallo , per attendere con miglior agio alle confuctc fue applicazio- 
ni. 
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ni . ( a ) Una di effe fu il Coment ario di Santa Colomba Vergine 
facra della Città tf Aquileja in tempo del Pontefice San Leone Ma- 
gno , e di Attila Re degli Uni , che come fi di (Te altrove , porfe 
occafione di fcriver , l’Epitafio ritrovato in terra nel picciolo Tem- 
pio , in cui nel Cartello di Ofopo fi venera il Capo di detta 
Santa, e che fta regiftrato nel libro ftampato in Roma nel iyjó. 

Un efemplare di quello Comentario , per via del P. Janningo 
Gefuita , fu trafmeffo in Anverfa ai Bollandifti PP. Bofchio , e Giam- 
batifta Sollerio, accompagnato con quella Lettera al detto Sollerio. 

Admodum R, P. Joh. Baptilbe Sollerio Soc. Jcfu Theologo. 

Julius Fontaninus S. P. D. 

Roma tv. Idus Mail 1727. 

VETVS neceffitudo , qua inibì Roma cu in veftro Conrado Janningo interceffit , 
tuaque eruditionis copia , quarti fpcciatim in nova editionc UJvardi fufpcxi , fatit 
in cauffa funi cu r ego htfce meis literis te conveniam , vir clarijjime , rogemque , 
ut munufculum nojirum , quod ejl Commentarius de Sonda Columba Virgine Aqui- 
lejenfì excipere non graverii , de e a aliquando locuturus in egregia vejlrii A£tis 
Sanétorum . Sacram Dei ancillarn Jìragi Attila fuperjìitcm , atque badenut fer- 
me ignotam , ex ejui Epitapbio a me demum reperto , uteunque illuflrare pojl fa- 
culorum memoriarn conatttt fum. Utrnam voi, obfoletis ac deperdrtis Faflis Sando- 
rum reparandis atque inftaurandis noti , atnpliora de eodem noi doceatit . Com- 
mentario addidi Ballai quofdom recentes canonigationum , nipote ad voi pertinen- 
te! , ex officio a me concinnata s , nempe Sandorum Francifci Borgia , Aloyjìt 
Coniuga , Stanislai Kofka , atque Iftdori Agricola , quatti poflremam majorei ve- 
flri aliquando anxie, & fruftra quidem, ut poi e nondum edita m , quaferunt . Ubi 
celerai , qua duodecim funt , a te optati intellexero , eafdem ad te perferri aqtte 
curato. Jam fuperejl , ut te etiam atque etiam unum rogem , ni mirum , ut fi 
quando in ijìit partititi haberi poffit Alexandri IVdtbemti Commentarius in Di- 
ptycbon Leodienfe , jamdudum Leodti vulgatum , cum duabus appendierbut , ut 
majoret veflri Inerii tradiderunt Tomo primo Maii pag. 54. col. 1 , ejufdem libri 
exetnplar una cum utraque appendice mibi comparare , & bue mittere velie ad ve- 
flrum P.Procuratorem Generalem Domiti Profeffie , cui flatirn neceffaria perfolvam - 
fique hit adjunxerii exemplar Martyrologii Rofvueydi ari inci finn , de quo loque - 
rii in prafttione ad Ufuardum , me , pretium ejus quoque perfoluturum libi , fumine 
dtvincici . Pale , vir fpedatiffime , Ó" me a opera , ubi opui fuerit prò arbitratu 
tuo utero. 


(e) Fontanini Advtrjaria MSS. Tomo IV. 
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Rifpofta data dal P. SoIIerio al Fontanini. 

llìttfìrifs. & Clarijjìmo Viro JuJìo Font. mino. 

Job. Bnptift » Sollerius Soc. Jefu S. P. D. 

Antuerpia die 31. Decombi-. 1727. 

NON mireris , V ir Ulujhiffime , ac longe clarijftme , fi bumitnipimis literis tuit , 
die nona Mail ad me datis , pofiremus anni diet dcmum refpcnde.it : infetta ijla 
cum gratifiimis munufculit , f.t/ci grandiori ad Eminentift. Cardinotene de rifa- 
tta Arcbiepifcoptun Mecblintnfem defiinato , Bruxetlas ab oUiduo primum appu- 
lere , nubi vero nonnifi a triduo Mecbhnia eas videro ac fufpicert hcuit ut jujìa 
apud te excy fanoni tacimi inventura fit tarditas mea , Or ignofcenda magis , quod 
tantit fiivonbus me abs te beandum prorfus non exijìimavenm . 

Nota inique nubi erat antiqua tua in bona memoria Janningum nojìrum benc- 
volentia, a/l tandem in me tranifufum iri fperare nunquam enfia fueram , ut 
proinde a demififftma gratitudine exordium nubi hic jumenditm fit . Eccepì ijjima 
fané eft erudii ijjinia tua de Sanila Colomba elucubrano , de Sanila Orbi Cairoti, 
co ignota , eaque adeo feti, Tir llluflrifjime , ac longe Clarifjime , in facrit aliti • 
quiijtibus entcndts indujìri.e adferibenda' cujus vita»! cum die befierna cappi [J'c.n 
evolvere, nibilqtie de gefìis ejtis traditimi offenderem , td prorftis recurrit animo, 
quod de altera non multimi abf.miti Conin ibricenfi Columbi 1 , diverfa ab ea , quarn 
pruno Mali dedtmus , dicendum Jttit ad 20. Julii Tomo V pag. 47 , nimtrttm 
tta cultura ejtis utettmque probari , ut ei inter Sanila] Incus negandus non fuerit . 
Sic inquarti cenfere compiiljus film de Columba Ula vfquilejenfi , prò qua ea ad. 
fert lilujlrifs. Dominano Tua cullili argumcnta , quibut fajìit adfcribcrc nobis Il- 
ei la. >1 fiore confido ad T. vel V I. Augujli , Jìve mortis , fi ve depofit toni s diem , 
prout eam fejlive badie a pupillari bus , unde vera ejtis nonna accerfenda cfl , coli 
intelligimus , ufuri ea oceafione fclcBifftmis dtfquifitionibus tuie , cum aliunde ntc 
vcjlign.m occurrat bathnus , quod ad Sanila ijìius gloriai» vel bilum confine 

poJP *• 

De adjcElis Vi tee Columba Bulla Canonigationum alias gratias , quam poffum 
cordatifftme refero , ut par beneficium gratantijjirae admiffurus , duodecim alias , quas 
tam benigne ac offìciofe rnibi ojficrs , quafque precor tra rie tuia s curare digneris P. 
Procuratori %/fjfiftentia Germanie # , ut cura rebus aliis ad nos J pedanti bus , data 
opportumtate , ad nos trafmittat , Se cura fit interini Illttftrijjtma Dominano Tua , 
recepturant fe Diptychum Leodienfe nojlri %/flexandri IVtltbemii , editum Leo dii 
l 6 $p. cum titraque appendice y ft modo venale aclbuc ibidem extet , de quo vix 
dubito : neque ulla me prxteribit occajìo quia eam avide prebenfurus firn , quo 
liber ifte quam citijfnne fieri pcterit , Romana transferatur . eadem ejl de 

Rofvoeidi Martyrologio , feti , uri vocamus , Hicronymiano Eptemacenfi etri incifo 
ratio , cum id hodie reperir i non pojfit , utpote cujus lamina , qua ad XII. Kal* 
Julii folli») per tinge bant , a ut de frati# pridem fini , aut certe ita deperditre ut 
a pud hodiernos Morercs nulla tartan fisperfit memoria , Reliquum eft ut ea qtut 
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notaverit Illujlrifs. Dominano Tua in prafatione S. Columbi pag. 14. verbulo ex- 
plicem . Creduta , ut -video , additiones ijlat mauufcriptas Carthufia Bruxcllenfìs , 
non ad UJttardum ahquem , fed ad Grevenum , ut nobit inter additamenta Vfuar - 
dina computata s fuijfe , atque adeo non reile a me inter ufuBarta omijfam Colimi - 
barn ijlam , de qua locuti funi Majores noflri in pratermijis ad XXVI. yApriht . 
Sciai igitur vehn\ Illujlrifs. Dominatio Tua , nulla omnino in Ufuardo retata -rfu- 
tlaria , qu,t non repererim alicui vero Ufuardo eadcm manti , aut eodem tenore ad- 
jciìa , quatta profetlo non funt adjethtia illa Mjf. Cari bufi. e Bruxcllenfìs , ad 
margine™ Grcvcnt editi adfcripta recennori carattere Belgico , quorum nec nimium 
unicum in toto meo Ufuardo oppofitum e/l , quamvis dies vtx ulhts ibi occurrat , 
quii 1 quatuor , qumque , aut plures Sanili , nefcio undc corrafi , exbibeantur . Quod 
Jì bujufmodi codicibus nubi un integrum fuijjct tane , aut modo ejfet , abundan- 
tifjima materia fuppeteret , qua Tomus alter -Autlanorum , priori ipfo grandior 
nullo negotio conficeretur . Verbo dicam, unica ejl Colomba Senonenfts vere Ufuar- 
dina, neque alia a me tnter ftneera Martyrotogn ijlius -du ilari a batlenus reperto 
ejl . -dddere liceat , Columbam ijlam Cartbufia Bruxcllenfìs , cum aliqua omnino 
confundcndam potius, quam cum Cortenbergen/ì , ne alias Sanila dici nequeat , 
quandoqutdem Cortenbergenfem nulla batlenus veneratione Ecclejìajlica donatam 
agnofeamus quid quid bea trilli ipfam appellare aufis fuerit Buielinus , cujus non major 
apud nos auclontas ejl in canomgandis BcnediClinis , quam -drturi in Minoriti s , 
ufque adeo religiofe in fecerncndis Sanilis verfamur , non admiffuri Columbam Pi- 
tlavienfem , quam cum Materna majores nojlrt mento rejecerunt , tametfi ambas 
Sanfjayns , prò exigua etiam Jua alitiamole Santlis accenjuerit in appendice Jeu fup- 
plemento pag. 1138. Patere, òbfecro , Vtr Ulu/lrifsime , ac longe clarifsime , ine 
fenfa mea ingenue depromere , ut de nojlra integritate cenjere ipfe & tejlari pof- 
fis , cui pro/pera , propilia & fortunata , omnia hoc ineuntis anni aufpicio , cui- 
tu quam pojjum deraijjijfimo predir (V voveo . 

Altra lettera del Fontanini al Sollerio intorno alla medefima 
Santa Colomba Vergine . 


DE Sanila Columba Virgme facra Foro-JulienJ! in Dir cefi ^ fquilejenjì nullutn 
aliud vetus documentum babebatur , quam attieni a vetufhfsima in ejus honorem 
Deo facra, in fummo fajligio veterrima -Arde, Cf montis OJ'opi , ad quam adicu - 
lam quotannis conjluunt popoli pietatis caufa , prafemm Dominica feconda menfìs 
Julii, qua die Caput Sanila Columba in folcami fupplicatione circumfertur . Hac 
Virgo femper babita ejl prò indigena, & conterranea nojlra , non certe ahenige- 
na . Senonenfts enim effe non potejl , cujus caput babetur in Galliis , neque de e a 
apud nojlrates unquam olla memoria extitit . De nojlra illa Columba , licei om- 
nium ore femper babita popolari , nibil unquam innotuit prater unum ejus nome» , 
Cf adem , nifi quod incoia putabant , eam ibidem vixijfe avo Gentilium , & fub 
patte pagano Loci Dynafta, prò fide martyrium pajfam . Hac vulgo ferebantur , 
dor.ee epiiapbium a me vulgatum O" expheatum repertum ejl in eadem adicula 
prope altare , Jam ergo duo maxima tejìimonix bujtu Colomba Virginia bodie fu- 
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perfunt ; idei in ejui honorem Deo facra , ejufdemque epitapbium , cui nemo cer- 
te in Jummo faftigio montis illud erexijjet , nifi fpedatiftima fanditate claruiffet , 
oh quam ibidem loci, ubi fepulta ejl , idem velerei Foro-Julienfes idificarunt , ad - 
probante quidem certe Patriarcha Aquilejenfi , immo Patriarchìi Aquilejcnfibut lo- 
ci ordinatili . 

Columbam vero , cui idei dicati efl , diverfam fuiffe a Columbi in Epitapbio 
nominata, nemtuetn pula unquam jure affirmaturum , & eo mmui de lapidii fin- 
editate dubitatttrum. Reliquia! Columbi in regione habitat, de quibut in Com- 
mentario locutut fum , ad Columbam banc indigenam non pertinere jure dici non 
pojfe perindt arbitrar . Multai Columbat in prafatione recenfui , ut hit banc no- 
Jlram conterraneam fuperaddtrem , non certe ut ex illit unam eandem noflram , qua 
fuit Virgo &• non martyr , putarnn . In tanta rerum obfcuritate fatit me dixiffe 
txiftimavi , fi hujut Columbi atalcrn & injlitutum ex Epitapbio manifefiarem. 
Neminem enim , ut dixi , credittirum arbitror , Columbam Epitaphii aliam effe a 
Columbi Ecdefit in qua efl Epitaphtum . Sanila quidem in Epitapbio non ap- 
pellatile Columbi ; atqui hoc ejl difettimi prò ejut antiquitate argumentum , & 
prò fondiate Virginit teftimonium ; quum antiquitut fanihtatit nota non fcribere- 
tur in epitaphiit, fed ne etiam quidem in antiquioribut Sandomm tabulit , & 
Martyrologiit , quod fi bene memini , in prolegomeni t ad Vfuardum ofienfum fuit . 
Quod h.tc fonda Columbi non colatur die V. Augufii , quo obiit , parum refert . 
Confiat enim , natalem dieta Sandorum prò emortuali non femper habitum . Immo 
etiam nulltim omnino diem fefitim de Ut aliquando celebratum in comperto eft ex 
Bollando, qui rarrat Snidi w frnulfi martyris corpm Cifonii fervatum , ncque ta- 
men a Ctfonicnfibut ullum de eo fefium celebratum . Rei bumantc volvuntur , Cf 
rerum facrarum /eque ac ceterarum memoria amittuntur , cumque Ut perii etiam 
Chrifiianorum devotio , qua tamen non perii t erga Columbam conterraneam noflram - 

In proxima Di f cefi Cenetcnfi duce alta Virginet perinde ac nofira Columbi in 
adibiti ad illarum honorem Deo facrii coluntur, nec tamen de illit quidquam aliud 
fuperefi , quam adet & nomen Sandarum . Hi flint Augii (la & Bona . Si in 
barum adibiti facrit Epitaphia noflro fimiha rcperircntur , prò 1 he (auro habert 
pojfent ad ilhtfirandam illarum atatem , & injlitutum . Hac ad dodiftimum Pa- 
ttern Sollerium de nofira Sonda Columbi raptnn fcribenda occurrunt . 


Rifpofta del Sollerio. 

Antucrphz , 

Redditi deinum funi tua gratifiim.e , atque offteiofiftime liten , qui et conti- 
nent , qua mihi tantum non fcruptilot exemerunt circa flabilitum fufificienter Son- 
di Columbi Ofopenfii cidtum , quem ita quidem dcmonftratum fateor , ut in Ur- 
bani Vili, decreta non imptngat ■ at quamdiu in ca idtcula reliquo orbi incogni- 
ta , il perfeveraverit , quo potifiimnm tempore legitime inchoatui fuerit , id vero 
eft, quod non fatit folidt explorarc me poffe nitro fateor . De Epitapbio non du- 
bitavi unquam. Veruni quid lapii ifte per fe probet nihil attinet dicere . Id de- 
mum rem vidctur evincere, quod cum dido Epitapbio cultui ille qtialifcumque con- 
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nexus , receptam apud Ofoptnfes SanHitatìs famam co ttfqus badie dcmonjhtt , ut 
tuto procedi polftt ad f metani ili am Columbam %/tclis nojirts inferendam: nani ad 
reliquia* bine inde nominata* quod fpeHat , needum mi hi piane Itqttct , ear magi* 
ad hanc S. Columbam qua»* ignavi ter advocati diaboli parte* fufeipiamus , quatte* 
de vindicaydo Santi or ma cult» apud no s agitar . forum de S. Columba Jati* di- 
pi um fit , occupa bit illa locnm Jttum ex tllujlrifstma grati* tu* mente ad die nt 
ftxtam *dugtijli , cum menti* debitifque Illujir. tui nomini* encomili , ut qua San- 
Ha tua omnibus fittili* nuncupari mereatur . N'que fané jufìo Commentano materia»* 
deeffe pafa incoparaòdi* tua in ipfa exornanda diligenti a , quemadmodum & ; w 
emendi* digerenti jque monumenti* ad cultttm San Hi Petri Urfeoli pertinenti bus , 
it fui nobi* futuri * , cum aterna tui memoria , ubi ad incudem revocabitur Mcn r ts 
Januanus , ad dttplum ut minimum fuo tempore augendtts , quo fortafle paulo ci- 
tili* no* compellet Typograpbì Veneti Coleti prematura /atlanti a , fi unquam ad 
• Ada nojìra reimprimenda animum , aut manum atiferit addcrc . Multi* interini 
nomintbus debitor fnm , quod tu , tam erudito muncre me beare dtgnatu* fi * . Ut ut 
•vero jam ditìa preclare illuflrata fint , perni tendu m faxum copor volvere in %Ach< 
Sancì arum trium Sororitm Fidei , Spci , & Charitatis , fic eruderandis triturandif- 
que , ut vix quidquam fit reliqu* prater antiquifjhnum , & nidtibitatum in Feci: - 
fit a (iiltum . Nani five Mombritium confulo , five Codice* alio* Mfj. tot inccngrusn- 
tiis y ne dicam ferme abfurditatibus %AHa illa inquinata fune , ut modus ea fai- 
vand* fuperejje prorfus non vidcatur . Unum modo fupereft , non abfque memore 
referendum , quod in eo nutibus tui * obfequi integrum non fuerit . Monuerat me 
Ptnius nofler Romana* , Soci* mei frater germanus , conarer omni modo eruerc 
S. Columbam Opera , Lovanii typis vulgata anno ló$I* Recttrfum et eft , faHa- 
que accurati fuma in qui fit io , Bruxellis renova: a , tum ctìam Mccblini ,t ; hit vero 
excuffi Biblicpolarum fonili omnes , fruftraneis bacienti* , irritifque conati bus , ut 
quo demum recurrendum fit , prorfus non intelligam ; non quietarti* tamen y fi for- 
te quid Luci* alicunde emergat . Labore* quantumvis inane* aquibonique con fulcro 
digneris , Vir Illuflrifs . meque inter cliente* tuo* deditijjimos juxta ac dcmiffiffi- 
mos connumerare perge . 


Jufti Fontanini Rcfponfiones ad dubia de hac eadem Sanfta Columba 
Virginc in Dioecefi Aquilejenfi , a Sociis Bollandianis propofita . 

T. Dubitari ne qui t , quin SanBa Columba in vertice monti* Ofopi calta in redo 
ejus nomini antiquitu* dicata , fit eadem Columba , cujus epitapbitnn Cbrijlianum 
in eadem adì etti a prope altare in pavimento pcdibtts tcritur , qua qui clan Colum- 
ba Virgo facnta Dei ad Supero* cvo/avit JT.D. 453. Die V . %/Tugufli y non vero 
die vi. qui fuit die* depofitionis , non emortualis . 

2. Non licer ha noi ari in re tam clara , ut perpetua tradir ione firmata , qua fi 
Columba epitapbti , diverfa effet a Columba , cujus caput ibidem coli tur , in Ec- 
tlefia tidcm dicata . Siqntdem in rebus bifioricis e popidorum fide receptis Jlan- 
cium efl fenfui l iterali , non quarcnd* interpretai ione* occulta , Ù? ingeniofe exco - 
girata , nec prius a municipali bus audita . 

3. in 
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3. In dìcbus natnliiìis San fi ormi certo flabilitnàis prò dìcbus emortuolibus , 
conMtrandum cfl complures occurrerc difficitltatcs , ut -/fclts BolUndionis evolve»- 
ti fit ex ploratimi . Dses enim natalitius , qui , ut plurimum accipttur prò die mor- 
ti s in iisdem %Achs SanBorum , frequenicr accipitur prò die translationis , vel prò 
alio quocumque die fcjlo in honorem Sancì orti in antiquitus a major i bus injìituto . 
Conjulatur Claudius Cafleilanus in Martyrologto umverfali pag. 1078. ubi de p òra- 
fi diei natalità vel natalitiis (crmonem infume , animadvertens , eandem vocali , 
& pbraftm nibil aliud figmjìcare qttam feftum , undecumque ftiam originari tra< 
xertt . Quarc dtes fefus S. Columbi in monte Ofopenfi trabi non debtt ad deno - 
taurin a ciiem ejus emortualcm , ut in Commentario diclina ejl pag. y. cap. 15. 
ubi etiam obfervavimus eamdem Virginali Martynbus accenferi pojfc , qua Jangui- 
tieni non fuderunt , cujujmodì in Hijìoria EccleJìaJUca ahi Copine s etiam occurrune . 
Non ergo infijlenduni ejl Dominici fecundie Julii , qua caput S. Columbi fai e nini 
fuppliiauone circumfertur , q'ttim habeamus dtem ccrtum natahtium in epitapbio non 
antea animadverfum . Qtiid vero httjnfmodi natales dies rejhtuti fuerunt ex quo 
%/fcla Sancìorwn a pentis viris examinari c.rpcnmt ? His utique adnumerandus 
dtes natalitius S. Columbi Virginis • 

4. Conftderandum ejl , verticem viontis Ofopenfis longe a civitatibus po/i t uni , 
ubi viri eruditi occurrerc folcnt , ideoqtte non tnirum , ft dies vcrus natalitius ab in - 
colis antea ignora batur , qui funi agrìcola , & a Ut era rum Jludìo imparati , nec 
quifquam ahus ibidem vifus prater Parocbttm rudem bona rum ar tinnì , ut fune 
homines prozul a civitatibus commorantes . Qparc non ejl qu.erenda in iisdem hi - 
/lori e Ecclefiaflic.e , ac rei antiquari <e perìtìa , & eo minus veterum lapidano in - 
terpretatio , ne dicam in r p:clio , pattilo curiofror . Et fané ante me nemo unus epita - 
phium S. Columbio ìu/lraffe reperitur , adeout ineunte feculo XVI. Jacobus Valva - 
fontus bifloricus Foro-] uhenfis Vir nobilis & prò retate fua non tneruditus , cujus 
meminimus in Commentario pag. yó. cap. 2 6 . illud prorfus neglexerit , ac Virginem 
nojlram a Longobarda capite damnatam ridicale fcripferit , quafi nimirum lapis 
exaratus ejfct literis Langobardicis , qua: legi non pojjent . De monte Ofopenfi , de- 
que natali die S. Columbi difputandum non ejl ratiocinns , quibus mwc utimur ; 
non fic olnn ab tmperitis bominibus difputatum . 

5. Epitapbium S. Columbi ejl verum loci patrona epitapbium ibidem a tempo- 
re ejus mortis per ftcula cujìoditttm , nec jure de re clan [fi ma alitcr ex ingenio 
divinare licet .* quo palio omnia certiora in dubium vocari pojfent . Cantra enim 
quicri pojl'et quis epitapbium illue advexerit , quis , cur , & quando fitlionum ita 
cttriofus fuerit , ut lapidcm illum confinxerit , illum in montem excelfum tulerit , 
in Ecclefta S. Columbi pedibus terendnm aptaverit ? %Abftt , ut in bijloria Eccle - 
fiajlica & gejlis Sanflornm tot fubtilitatibus , & divinationibus indulgeamus . Start- 
dum ejl tradii ioni municipali non foltim fcriptte , fed etiam non feri pt te , modo per - 
petute , & incorruptif , de qua rette judicant viri faniorts judich Ludovicus Tbo- 
maftnus apud Mabillonitwi in operibus pojìbttmis Tomo I. pag.io$. & Mabillonius 
ipfe Tomo II. pag. 364. Harc omnium Saculorum t raduto, a quinto dedulìa , nobis 
Jervavit intalìam Colimi barn Virgìnem Ofopenfem , cui traditioni & piene refpondet 
fepulcralis lapis , qui non jacet in loco fordido , nifi quatenus in pavimento jìratum 
ejl pencs aitare , qui luctts fordidus dici non debet . Lapides enim fepttlcrales ita 

pjjiii 


Digitized by Google 


8 6 


Memorie della Vita 


p affini jacere manifejlum ejì etiam vencrabilium & SanSlorum virorttm in ipfis 
Urbis Roma Bafilicis y puta in Sanfti Pault ad Vi a m Ojiienfem , in Santi orum Sti- 
ve fi vi , & Martini , in B,*4gnetis in Via Nomentana , atque alibi fape . Bafilica 

S. Pauh lapide* ibidem in pavimento Jìratos , quorum plurimi flint Criftiani , fa • 
cri Srmmorum Pontìficum , O* Santi orimi virorum , in unum volumen digejjìt Cor • 
nehus Margarinisi . Quanti vero ftnt faciendi Ccehtum lapide s fepulcrales , docue- 
runt jampridem Mabillomus , Fabrettus , lArtngbtus , illujìrefque Bollandiani Scri- 
pt ores in operibus fui s prajìantijjimis . Certe praxis Romana hoc etiam docet . I7£j 
enim propc loculos fepulcrales martyrum occurrunt , ww/m argumentum ceteris 
praponitur . Fruflra vero ornatus O* repagulum noflro epitapbio in vertice monti s 
non appofttum obtruditur , fi nemo baBenus ante me illud perlegere potuit > ve l cu- 
ravit , quum tariffimi bujufmodi rerum periti illue lapidei vijendi cauffa accedere 
foleant . His tamen omnibus ditbiis , ntmis exquifite congejìis , qua aliis etiam re- 
bus extra onniem controverfiam pofitis aptari pojfunt , «ho Ó'' altero verbo refpon- 
detur : lapis fcpulcralis a majoribus noftris poli Sxculorum memoriam ibidem 
totus fervatus ejì . 

6. Ejusdem coturnati s efl petere , cur Columba , non ut virgo , fed ut martyr 
ibidem colatur . %Ad hoc fupra refponjum ejì : Licet e ni ni ovatto rccitetur de com- 
muni Virgmum martyrum prò arbitrio Sacerdoti! , Columba tamen babetur ut Vir- 
go, nifi quatentts fabula popularis nec confìans , nec vetus aìt , eam vixtffe tem- 
pore paganorum , & prò fide Cbrijli capite plexam , quatti fabellam ntmis levem 
memorare volui . 

7 . Qua de rcvolutionc lapidi* feptilcralis a me diSìa funt pag. pO. trabi non 
debent ad revocandam in dubium veritatem reliquiarum nojìra Santi te Columba , 
venerattoni palaia expofitarum . Fieri emm potefì , ut fub lapide nibtl omnino fit y 
de quo amplius q tiare re non vacai . De aliis relìquia ejusdem Virginis in Foro- 
fi ulto fervati s a me fatìs diBum pag.p 4 . p$. Ncque in tota illa regione alia Co- 
Jumba prater Ofopenfem nota ejì , ut mbìJ dicam de ceteris bomonymits apud no- 
ftrates penitus ignorati s . Qttare nefeio , cur per tot ambages bue eas trabere ve- 
limus , & bictpttem Columbam per fufpictones & fubtihtates fcbolajìicas obtrude - 
re y Tempore Clementi! Vili, de pignoribus SanBorum Petri Ù“ Palili in confìruen- 
da eorum Confezione Vaticana aque dubitatum , me legiff'e memini , qua fi nìmirtim 
bicipite s iidem Santìi *Apofioli fub terra delirefcere poffent contra eorundem capita 
in Bafihca Lateranenfi adfervata . Vanas dubitationet abiiciamus , pluriumquc fie- 
cul or um traditioncm municipale m de Santi a Columba Virgilio , de quo ejus capite 
fobrie differente s , exofculemur , quaflionts de poffbih derei inquentes , ubi res ipfas 
videmus , & pertraBamus . Sunt emm ba quafitones de fubietlo non fupponente , 
quia fupponunt Cvlitum capita , qua babemus , non effe vera eorundem capita . 

Superefì ut R. P. Bofcbium orem , ut fuas dubitationes in menfe -Augufio de Co- 
lumba loquens fi 'lentio pratcreat , ac pottus nudimi nomen Sanila Columba , Ofopi 
in propria ade culla , Jeviter memoret , & per me Commentario illufìrata ; p va- 
terea nilil . Hac emm perbrevt mentione magis contenti erimus y quam tot quafì to- 
ni bus obrutam confpiciendo . 

Qui finirono le differenze letterarie coi Bollandifti in propoli to 
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di Santa Colomba , al qual P. Sollcrio fcrilTe altra lettera , che fi 
porterà più innanzi , in occafione di avergli mandata in dono la 
Difquifzjonc del Corpo di Santo Agojlino , (lampara nel 1728 . Nel 
fecondo anno di quello Pontificato fi celebrò il Concilio Romano, 
a cui intervenne il Fontanini , e gli furono proporti da difeutere 
alcuni dubbj, uno de’ quali fu quello: An citta contemptum , Ò' ex 
pravo babau liceat in adminijlratione Sacramento-, -um preterire fine 
peccato mortali facras ceremonias , ed ecco quanto egli fcrilTe fopra 
quello punto. 

San£lilfimus D. N. Benedi&us XIII. Pont. Max. dubium propofuit 
in prima Congregatone Concilii Romani circa obfervationem la- 
crorum Rituum & Ceremoniarum , quod videtur ita examinandum. 

Roma bac die 28. Aprii is 1725. 

Omijfto ceremoniarum , eri ani fate contemptu , ejl lcthalc peccatum 
ex fuo genere ; quia prxceptum Religionis ad eas obfervandas , non 
v.tcunque , fed fub pania peccati mortala obligat , Hac omijfto dicitur 
letlialis ex fuo genere , iddi quatenus refertur ad fuum obie£lum 

? [uod grave eli. Licet igitur Cerentottix omijfto , per accidens venia- 
is ejfe pojjit , in levi nempe materia , femper tamen in materia gravi 
lethalis ejl, fi excipias neccjfttatis cafum , in quo vel un am , ve l piu- 
res ceremonias prxtermittere Ò“ fasefì, & necejfe , v. g. cum baptrgan- 
dus ejl infan s , qui mox morifurus non temere ereditar, 

Seclufo igitur neccjfttatis cafu , bujufmodi ceremonix omitti nequeunt 
fine peccato , coque lethali, etiamfi abfit contemptus . Hinc S, Tbomas 
2. 2. quxjì.93. art. I . ad 3. dicendum, inquit , quod diverta conlue- 
tudines Écclefix in cultu divino in nullo ventati repugnant , ideo- 
que funt fervandx, & eas preterire illicitum eli. Hxc vir fanftus . 
Ceremoniarum obfervandarum necejfttatem faltem ex Ecclefix prxce- 
pto facerdotibus impoftam effe , negati non potejl , ideoque nemo eas 
fine flagitio prxtermittere potejl, Hanc rem luculenter explicat Franci- 
feus Suare-Zj, non ultimus Societatis fux Tbcologus , tomo 2. Difp. 84. 
Se B. 1. ubi ait , bos ritus , licet ab Apojlolis ipfis non omnes injlitutos , 
fed ab Ecclefia , j andari tamen omnes in bis verbis Apo/loli i.Corintb. 
cap. 1 4. omnia honefte & lecundum ordinem fiant : & ideo oportet , 
in bis omnibus , etiam minutijfmis , ccrtum ordinem ab Ecclefia confi • 
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tui , tur» quia fi buse relinquerentur , uniufcujufque arbitrio inulta in- 
decore & imprudente)- fxerent ; finn quia Ecclejia cenfuit , in tam alto 
& facro miniflerio rubi! effe leve exiflimandum , quominus maxima de- 
centia & gravitate fiat . Huc facit illud Martyris Cypriani in Expo- 
fttione orationis Dominine : placendum divinis oculis , etiam in habi- 
tu corporis . Denique beco uniformità s , qua in omnibus fervatur ad 
fplendorem officii ecclefmflici pertinet , unitatem Ecclejia cuflodit , pa- 
florumque ejus curam (T follicitudincm commendar . 

Idem SuarexJTom. 3. Difp. 83. Sebi. 3. & Difp.%4. Seti. 2. bone ma- 
teriam ex Miffali & T ridentino Concilio accurate pertrablat , 6' « 
eo Bonus Morbefus in Stimma Cbrifliana tomo 2. pag. 463. 464. Quis- 
qtiis autem babttuali mentis fupinitate & torpore facros Ritus & Ce- 
remonias difcerc , vel obfervare , vel attendere, feti animo volatore ne- 
gligiti tum in materia gravi, tum levi , generai iter loquendo , peccar 
ler bai iter . 

1. Quia talis negligcntia contemptus cfl indire&us , & virtualis , 
ut ita dicam. 

2. Quia homo illei qualìfeumque fit , fife in periati uni coniicit fpif- 
fos Ò‘ continuos errar es , eofque gravijffìmos admit tendi . 

Ex bis confi at , quarti vere S. Thomas pefliferum effe dixerit pra- 
terire Ceremonias , divina aubloritate ab Ecclefia confìitutas ; ftc enim 
loquitur 2. 2. Quxfl. 93. art. 1. jam fupra citato : ad fecundum di- 
cendum eli , quod ante tempus legis , julti per interiorem inltin- 
dum inftruebantur de modo colendi Deum, quos alii fequebantur . 
Pollmodum vero exterioribus preceptis circa hoc homines funt in- 
finiti , qua: preterire pclliferum eli. Ita S. Thomas. Quid vero pe- 
lliferum efl titique lethale cjì. 

Ita cenfet Julius Fontaninus Abbas Sextenfis. 

Il Santo Padre bramando di avere qualche informazione della 
moneta chiamata Fiorino , gli fece fcriverc un viglictto da Monfignor 
Santa Maria, oggidì Canonico di S. Pietro, cd è quello. 

Santa Maria rimette a Monfig. lllufirifs. Fontanini per ordine diNoflro 
Signore gli annejft fogli , affrichi- fi compiaccia confdcr orli , e poi darne il 
fio faggio parere . Il punto principale ft è dì invefìigare quanto valeffe il 
Fiorino al tempo di Pio li. il quale , giufla la relazione del P.AleJfan- 
dro nella fia Storia , affegnava ai Cardinali quattro mila Fiorini, e 
con tutto l' offe quio fi rajfegna , facendogli umi/ijjìma riverenza. 

Rifpo- 
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Rifpofta del Fontanini. 

La moneta chiamata Fiorino dal fiore del giglio , che da una 
parte aveva impreflo, portando dall’altra l’immagine di San Giam- 
batifta, fu propria da principio della Repubblica Fiorentina, e di- 
poi non folo dei Sommi Pontefici col nome ile fio di Fiorino., e di 
Ducato di Camera , ma di altri Potentati ancora. Il fuo pefo giun- 
geva a una dramma di ventiquattro caratti ; c prima che la Sede 
Pontificia pafiafie in Avignone fi valutava dieci Carlini , cosi detti 
da Carlo Secondo d’ Angiò Re di Napoli , e Senatore di Roma : 
e l’ equivalente del Fiorino fu di dieci danari , detti Giulj dal 
Pontefice Giulio Secondo, mentre a quei tempi mancando le minie- 
re dell’ Indie Occidentali , 1 ’ argento era in maggior prezzo , che 
non è aderto. Sicché l’entrata di quattro mila Fiorini d’orodicia- 
fcun Cardinale, mentovata da Pio Secondo, veniva ad eflere di quat- 
tro mille Scudi, giuda il noftro modo d’intendere; e li cento Fio- 
rini il me/e , che erto Pontefice afiegna ai Cardinali, che non han- 
no fimile entrata , farebbono fiati cento Scudi il Mefe. Ma fe poi 
fi ragguaglia il valore del Fiorino , o Ducato d’ oro de’ tempi di 
Pio Secondo con quello de’ giorni noftri , il quale prefentemente 
non è di dieci Giulj , ma bensì di diciafette e mezzo , la lomma 
di quattro mila Fiorini d’oro annui , afeenderebbe a Scudi Roma- 
ni /ettemila , e li Fiorini cento il mefe verrebbero ad efiere Scudi 
Romani cento fettantacinque il mefe ; talché mille dugento Fiorini 
annui farebbono Scudi Romani due mila e cento 1 ’ anno . Quello è 
quanto ho potuto avvertire fopra li fogli mandati d’ ordine della 
Santità di Noftro Signore . La luftanza di quanto aflerifeo è tratta 
da varj fonti , come dall’ Eftravagante cum ad Sacro/anta di Gio- 
vanni XXII. De Sententi a cxcommunicationis . Dal libro manuferitto 
de’Capitoli della Zecca lotto Niccolò V ; che fta nell’Archivio Va- 
ticano , da Odorico Rinaldi nella continuazione degli Annali del 
Baronio Tomo XIX. A. D. 1458. num. 5. ante finem , da Vincenzo 
Borghini nc’Difcorfi Tomo II. pag. 220. Da Carlo Ducangc nel Glof- 
fario latino V. Florenus , e V. Moneta , e dal Le Blanc nel Trattato 
Iltorico delle monete di Francia pag. 16^. 

Nel mefe di Settembre di queft’anno 1725. fu dichiarato Arcive- 
feovo d’ Andrà, e dallo ftefio Pontefice confagrato, che come mol- 
to bene conofceva il di lui merito , non lafciava sfuggire le occa- 
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fioni di premiarlo ; onde avvenne che nel giro di pochi meli gli 
diede una Pendone (opra ilVefcovado diCeneda, l’Uffizio di Vtfa 
de Curia , e un Canonicato nella Badlica di Santa Maria Maggiore, 
il quale accettò con un Breve , che lo difpenfava dall’ obbligo di 
fervire quella Chiefa a cagione de’ fuoi lludj , benché poco fi 
fervide di un tal privilegio , ritrovandofi pronto con gli altri Ca- 
nonici a fare il fuo dovere nelle Settimane deftinate . Gli atti di 
confidenza , che molto frequenti ricevea dal Santo Pallore , tenen- 
dolo feco in familiari difcord , porgevano morivo agli amici di 
raccomandarfi a lui, per avere grazie e beneficj, come ne fono ri- 
malli condolati non pochi della Patria, e della Provincia del Friu- 
li , per li Canonicati di Chiefe Cattedrali , e Collegiate ottenu- 
ti con quello mezzo , alieno poi dal ricever regali , e memore 
delle parole dello Spirito Santo ; Ne accipias munera , qua edam 
exccecant prudentet , Ò' fubvcrtunt vcrba juflorum . Accadde che la 
Cittk di Cingoli lo fupplicò per intercedere dal Papa la Cattedra- 
liti di quella Chiefa , onde il nollro Arcivelcovo d’ Ancira compo- 
fe una Scrittura intitolata: Confultatio de Cingulana Ecclefia in Pi- 
ceno antiquis honoribus cathedra Epifcopalis rejlituenda , e poi fece 
la Bolla, con la quale Ecclefia Cingulana aque principaliter curri An- 
simate con in ii da , antiquii honoribus cathedra Epifcopalis rejìituitur , 
aliisque Apojlolicis prtvilegiis ornatur , e perchè la Bolla tardava ad 
ufcire , il Confaloniere e Priore di detta Citti gli fcrilfero come fcguc . 

lllujìrifs. e Rcvcrendifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Cingoli II. Gennaro lyió. 

Come noi riconofciamo intieramente , non meno dalle erudite 
fatiche, che dagli uffizii autorevoli di V. S. Illuftriffima la grazia 
fegnalatiffima della Cattedraliti , che la fomma beneficenza di No- 
ftro Signore fi è degnata di reftituire a quella noftra Chiefa, cosi 
vedendoci fempre più ritardato il godimento del frutto di bene- 
fizio si grande, fiamo coftretti, benché con nollro infinito rolfore, 
di avvanzarci all’ardire di venir con tutto lo fpirito, ed il rifpet- 
to maggiore ad implorare in tanta nollra urgenza quella medefi- 
ma generofa di lei benigniti , che fi è degnata colmarci di tanti 
c si gran favori. Con tutto che il nollro Eminentiffimo Sig. Car- 
dinal 
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dinal Vefcovo abbia accurati li noftri Deputati di una pronta efe- 
cuzione alla Bolla, fubito che per regola delle propoftc difficolti , 
gli fufle (lata l'opra la mcdelìma da Monfignor Accoramboni par- 
tecipata la mente di Sua Santiti, fumo collrctti nondimeno a [of- 
frire il difgufto di vedere appreflo l’Eminenza Sua prevalere le con- 
trarie inlinuazioni della Citti di Ofimo , c particolarmente di due 
Signori dimani, che occupano li primi polli nella fua Corte. Ci 
riefce però (enfi bile la difgrazia di vedere non folo ritardato il go- 
dimento del frutto di beneficio sì fegnalato, ma ancora di ricono- 
fcere , che gli oflacoli interpelli dai noltri Avverfarj lotto lo fpe- 
ciofo prctello di riparare alti pregiudizi de’ Vefcovi prò tempore , 
non hanno altra mira, che di rendere quella nollra patria oggetto 
di dcrifione . In tali angullic imploriamo il valido patrocinio di 
V. S. Illuftriffima , dal quale come riconofciamo la prima grazia , 
così per mezzo di effo lperiamo ancora di vedere pienamente lla- 
bilito il pofleflo. E mentre con tale fiducia riverentemente la fup- 
plichiamo di un benigno compatimento, ed infieme dell’onore de’ 
fuoi llimatiffimi comandamenti, con tutto l’oflequio, e rifpctto ci 
ralligniamo. 

Gii da molti anni il nome del Fontànini era divenuto celebre 
nell’Italia, e fuori ancora, per la pubblicazione delle fue Opere ; 
onde a gara le Accademie più rinomate concorfero ad aggregarlo 
nelle loro Adunanze , e per cominciare da quella della Crufca , il 
Sig. Pandolfo Pandolfini Vicefegretario della medefima gli fcrilTe in 
tali termini. 

Lettera degli Accademici della Crufca, fcritta a Monfignor Fontànini. 
lllujìrifs. e Reverendi fs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Firen-ze 2 6. Settembre Ijlff. 

La gloria gii da gran tempo acquillata da V. S. Illuflriffima e 
Reverendiffima con li fuoi infaticabili lludj , e la fua non mai in- 
terrotta applicazione ad ogni fona di letteratura non abbifogna di 
maggiori tellimonianze per rendere immortale il fuo nome nella 
Repubblica dei Letterati . Tuttavolta la nollra Accademia della 
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Crufca fi è probabilmente indotta a credere, che ella non fia per 
isdegnare di elfere ammclfa nel numero de’ fuoi , e tra i nobilifli- 
mi pregi del fuo gran merito aggiungere anche quello di più , 
che V. S. Illuftriflima e Reverendiflima non abbia creduto impro- 
prio il guftare con affetto particolare le vaghezze più Angolari del 
noftro gentililTimo idioma nativo . Per ciò il noltro degnilhmo Ar- 
ciconfolo in una delle confuete Adunanze fi difpofc di buona vo- 
glia a proporre infieme con altri V. S. Illuftriflima e Rcvcrendif- 
fima per uno dei novelli Accademici, e mandatone immediatamen- 
te il partito fu vinto a pieni voti . Io , che fino dal tempo dello 
fcorfo anno Santo del 1700. ebbi 1 ’ onore di dedicare a V. S. 11 - 
luftriflìma e Reverendiflima la mia fervitù in Roma , c non mol- 
to dipoi ratificargliela qui in Firenze , aferivo a mia gran fortuna 
in congiuntura di doverle recare quello riverente avvilo della fua 
elezione, di poterne nel tempo ifteflo dimoftrare quello atto di of- 
lcquio alia fua virtù, e profondamente inchinarmi. 

Rifpofta di Monfig. Fontanini agli Accademici della Crufca. 
lllujlrifs. Sig. Sig. Padroni Colendi/s. 

Rema 31. Settembre 172 6. 

E' Hata fempre grande c didima la mia ftima ed oflequio verfo 
i Letterati di cotefta illuftre e celebratiflima Accademia della Cru- 
fca , perpetua foftenitrice della Italiana Eloquenza , c di tutte le 
nobili difcipline, onde quanto io mi pregj il vedermi con manie- 
ra la più obbligante annoverato tra tanti e si confpicui perfonag- 
gj, poflono le Signorie Voftre Illuftriflime raccoglierlo dalla quali- 
tà dell’ onore impartitomi , fenza bifogno , che io loro deferiva la 
Angolarità del debito, che mi ftringc verfo tanta generofità . Sup- 
plico le Signorie Voftre Illuftrifs. a rellar perfuafe , che fempre 
avrò grata la memoria di atto cosi magnanimo , e ficcomc ho 
molti padroni in cotcfta nobiliflìma Città , cosi mi glorierò in tut- 
te le occafìoni di edere con nuovo titolo fervitorc c compagno di 
una intiera e feeltiflìma Adunanza , bramando in tutti i tempi di 
fervirle in generale e in particolare dovunque fi flendano le po- 
che mie abiliti. Di tanto prego le Signorie Voftre Illuftriflime a 
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compiacerli di reftar accurate , mentre con ogni maggior oflequio 
mi confermo. 

Rifpota del medefimo al Senatore Sig. Pandolfo Pandolfini. 
lllujìrift. Sig. Sig. Padr. Colendijs. 

Roma 5. Ottobre iyi6. 

Prima che mi giungere il riverito foglio di V. S. Illudrifs. de’ 
2 6 . del padato , il quale ricevo in quell’ ordinario, non mancai fu- 
bito di fcrivere i dovuti ringraziamenti a coreta loro infigne e no- 
biliflima Accademia della Crufca per lo dillinto e lingolar onore 
fattomi di aferivere la mia perfona nel loro numero . E ficcome 
il primo avvifo me ne fu dato dal Sig. Conte e Senator Ferrante 
Capponi, cosi a lui trafmifi la lettera, dalla quale fpero , che V. 
S. Illullrifs. con tutti gli altri Signori Accademici, e principalmen- 
te col Sig. Arciconfolo fi compiacerà di raccogliere la giuda grati- 
tudine e dima, onde ho ricevuta si pregiata dimodrazione, la qua- 
le ancora fi rende più cara per la obbligantidima lettera , con cui 
V. S. Illudrifs. fi compiace generofamente di parteciparmi la rifo- 
luzione dell’ Accademia , Tonificandomi a un tempo delfo la fua 
particolar bontà verfo me. Queda però non mi giunge nuova, aven- 
dola fperimentata codi in Firenze già nove anni. Supplico col più 
divoto odequio V. S. Illudridìma a redar perfuafa del gran debi- 
to, che profedo a tutte le Signorie loro Illudrifs. , alle quali avrò 
Tempre tutta l’attenzione di corrifpondere nelle occafioni di fervir- 
le, c di lempre interefiarmi nelle glorie di si famofa Adunanza. 
Mi preme lommamentc , che ella partecipi a tutti quedi miei fen- 
timenti, mentre implorando la continuazione della fua dimatidìma 
padronanza, mi confermo per fempre. 

Gli Accademici Apatidi della fteda Città di Firenze , ad efem- 
pio di quedi della Crulca fecero il limile, con avergli il Sig.Bin- 
do Simone Peruzzi Apatida Reggente fpedita la Patente , e il Si- 
gnor Giufeppe Gaetano Moniglia Segretario partecipata l’elezione 
nella feguente maniera. 

lllu- 
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lllujìrifs. e Reverendifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Firenze ip. Febbraro 1726. 

L’Accademia degli Apatifti è da gran tempo , che conferva 
per V. S. Iiluftrifs. e Reverendifs. una Angolare Anna , e la riguar- 
da come uno de’ fregj maggiori della noftra Italia per 1 ’ universa- 
le , e profonda fua erudizione in tutti gli ftudj migliori , avendone 
inficine col mondo tutto più letterato ammirate tante eccellenti 
riprove, quante fono le perfettiflìme Opere, che ha V. S. Iiluftrifs. 
e Reverandifs. date alla luce, e colle quali ha renduto immortale 
il fuo nome . Che fe ella ha indugiato finora a prefcntarle un pic- 
colo contrafTeeno della venerazione , che ha al di lei merito coll’ 
acclamarla fra li fuoi Accademici , non è adivenuto per altro , fe 
non perchè conofceva bcniffimo che l’ acclamarla era per la fua 
Adunanza un riguardevole onore , che per modeftia non ardiva di 

S roccaciarfelo . Appena pertanto che ha potuto lufingarfi , che la 
i lei fomma benigniti non fia per difaggradire un tale ofTequio , 
ha fatto ciò con univerfal piacere, e ordinandomi di trafmettere a 
V. S. Iiluftrifs. e Reverendils. la folita Imprefa , mi ha commeffo 
di accompagnarla colle fignificazioni più fmcere e più grandi della 
fua ftima. Spero poi che V. S. Iiluftrifs. e Reverendifs. mi onore- 
ri di fupporre , che io efeguifeo volentieri i cenni degli Accade- 
mici, come quegli, che le lono con Fri Tommafo Vincenzo mio 
fratello infinitamente obbligato , e bramofo al maggior fegno di 
dimoftrarmi umiliffimo Servitore nell’ efccuzione de’ fuoi comandi , 
dei quali vivamente la fupplico , mi dò l’onore di fottoferivermi. 

Di quefta Accademia fu autore Benedetto Fioretti da Ver- 
nio cognominato Udcno Nifieli, dove ei vifTe, ftampò le lue Ope- 
re, e vi mori nel 1727. Il Prefidentc , e gli Accademici Affordi- 
ti d’ Urbino nel mele di Agofto del 17251. gli trafmifero la noti- 
ficazione di averlo aggregato fra eflì, el'prefia così: 

La fama delle vofire ftngolari 'virtù , e prerogative colle quali vi 
fiete refo f ottimamente benemerito della Repubblica Letteraria , ha in- 
dotto noi ad aferivervi alla nojlra Accademia , onde tutti gli onori , 
e privilegi di lei ne godrete , ojfervando però , in qualunque congiun- 
tura vi fi apprefentiy le Leggi della mcdeftma . Attenderemo intanto 
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fapere, che a voi fta pervenuta la prefente notificatone , in fede di 
cui augurandovi J alate , e gloria ci fottofcriviamo . 

Dal Luogo della nodra Adunanza. 

tilt: Frantefco Cavai. Semprori PvcfiJente. 

Lodovico Palma de' Conti del Peggio S. Maria Segretario. 

Fin dall’anno 1707. gli Accademici Intronati di Siena , ebbero 
la premura di annoverarlo fra fuoi , ed ecco quanto gli fende l’Ar- 
ciconlolo a nome delti mcdcfimi. 

Lettera degli Accademici Intronati di Siena. 
lllufirifu Sig. Sig. Pad. Colendifs. 

Siena 18. Luglio 1707. 

Con fentimenti d’ infinita gioja furono da quedi Signori Intro- 
nati Accademici ricevute l’ indanze di V. S. llludriflima , fattele 
giungere dal Sig. Girolamo Gigli per mezzo del Sig. Canonico Ber- 
nardino Pecci, d’edere aggregato nella loro Adunanza; e ciò non 
folo per il vantaggio , che li medefimi , e 1 ’ iftefla Accademia 
feorgeva ben chiaro rilultarle dall’acquido di Soggetto, ornato di 
tanta virtù e dottrina , ma anco per darle con tale atto di giudi- 
zia verfo il fuo merito un ficuro teftimonio della gran dima, che 
fa tutta l’Accademia delle fingolariflime fue prerogative e virtù, e 
inoltrarle con didimo gradimento del genio parziale , che V. S. II- 
ludriis. dimodra per la medefima, e per li fuoi Scrittori , di cui 
con infinito fuo piacere ha ricevute certe notizie, onde dimate fu- 
perflue tutte le formalità, conluete praticarfi neU’ammiflione di al- 
tri Soggetti , concorfe al folo fuo nome nella foddisfazione della 
di lei richieda, accogliendolo con fommo giubbilo, e applaufo nel 
numero de’ fuoi Accademici. Il gradimento, che ella ne ha dimo- 
drato col fuo gentililfimo foglio, fu da me loro efpodo nella pri- 
vata Adunanza tenutali Mercoledì feorfo, c lettolo con loro partico- 
lar piacere , per cui le li fece manifeda la benignità , e la dima , 
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con la quale ella ha ricevuta quella loro olfequiofa dimollraziona , 
ai difetti della quale lperano di fupplire in altre congiunture , 
quando V. S. Illuftrifs. compartendone i fuoi comandamenti, ne 
lomminiftri 1’ opportunità di farci conolcere. 

Il foglio di gradimento fcritto , c mentovato nella prefentc let- 
tera, è quello. 

Lettera del Fontanini agli Accademici Intronati di Siena. 
llluflrijftmi Sig. Sig. Padr. ColendiJJtmi . 

Roma 4. Giugno 170 7. 

Il Sig. Girolamo Gigli , che mi ha fatta godere la conofcenza 
delle loro rare virtù , ha accrefciuta maggiormente la mia ventura 
partecipandomi, come le Signorie Vollre Illullris. hanno voluto ag- 
gregarmi nella loro nobililfima , e famofa Adunanza, dal qual atto 
infigne della loro benigniti ficcome io riconofco la grandezza dell’ 
onore che me ne viene, cosi io ne rimango molto confufo , dubi- 
tando di non poter lollenere quello fmgolarilfimo pregio col mio 
poco merito ; il quale certamente non me lo avrebbe mai fatto fpe- 
rare, fe le Signorie Vollre Illullrifs. con l’avermene fatto degno , 
non avellerò largamente adempiuto ogni mio difetto , e mollrato 
che abbondano di cortelìa ugualmente che d’ ogni altra virtù. Vor- 
rei poterne rendere alle Signorie Vollre Illullrifs. quelle ampie gra- 
zie, che converrebbono, ma perchè il favore è per se tale, chele 
parole non ballano, io mi sforzerò con le operazioni di fire , che 
elle conolcano di averlo conferito a perfona almeno ricordevole del 
debito luo, e che non tralascierà mai occafione alcuna di celebra- 
re la loro generofità, e di lervirle ancora con tanto più di pron- 
tezza, quanto l’ obbligazione di farlo è divenuta in me naturale 
dopo che fono entrato nel loro numero. Supplico le loro Signorie 
Vollre Illullrifs. a riceverne in grado le veraci elpreJfioni della mia 
volontà , mentre per fine bacio loro con tutto il maggior olfequio 
le mani. 

L’accennato Sig. Girolamo Gigli, detto fra gli Accademici l’Eco- 
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vomico y volendo dar fuori la fua Gramatica Tofcana , quelli Signo* 
ri Accademici Intronati , fi compiacquero che fofle prima veduta , 
ed approvata dal Fontanini, c da Monfignor Lodovico Sergardi , 
e però gli fcriflero come qui fi vedrà. 

Lettera degli Accademici Intronati al Fontanini. 

lllufìrifs. e Reverendi fu Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

Siena li. Giugno 1715. 

Fin dal giorno, che V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. ci diede l'o- 
nore di poter arricchire col fuo nome autorevole i noftri cataloghi, 
defiderammo Tempre qualche occafione di approfittarci di quello 
noltro gloriofo acquifto , confidati , che oltre alle altre virtù , e 
prerogative, quali celebrano il fuo nome , nutrifee V. S. Illuftrifs. 
c Reverendifs. una fomma benignità per compiacere alle altrui ri- 
chiefte , e un vivo defiderio di promovere i vantaggj delle buone 
lettere , che fono dell’Accademia noftra l’oggetto più premurofo . 
Quindi è, che eflendoci nell’ultima noftra Adunanza dal noftro Ac- 
cademico Economico Sig. Girolamo Gigli fatta l’iftanza, che volellimo 
alla Gramatica Tofcana , che egli tiene in ordine per le ftampe, ag- 
giungere ad efempio di altre Accademie, la noftra approvazione, 
penfammo di promuovergli il vantaggio di aver in fronte l’appro- 
vazione di due Soggetti tanto benemeriti di quella lingua , quali 
fono V. S. Illuftrils. e Reverendifs. , e Monfign. Lodovico Sergar- 
di. Sarà parte della fua benignità il condonarci, fc il defiderio di 
promuovere un’ opera per fc medefima si utile , e necefiaria , e 2 
noi molto più grata, perchè è parto di un Soggetto, a cui tanto 
deve la noftra Accademia, ci dà ardire di fupplicarla umilmente , 
come facciamo , di voler cortefemente accettare quello incarico , 
che noi le difegnammo, pieni di fiducia di riceverne il contrac- 
cambio di qualche fuo riverito comando , per cui aggiungendo nuo- 
ve oflequiole fuppliche ci dichiariamo. 

Il Sign. Mario Riftori Segretario dcll’Etrufca Accademia di Cor- 
tona gli diede parte li 30. Settembre del 1728 , che in quella 
Adunanza di Accademici era fiato concordemente eletto , la quale 
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Accademia fi efercita fpecialmente nello Audio delle cofe antiche , 
come fi può fcorgere dai faggj di varie Dilatazioni , Rampate in 
Roma in più tomi in quelli ultimi anni prefiò li Pagliarini . Paf- 
fcrò fotto filenzio la Letteraria Società Albrizziana , che gli fpedì 
la Patente nell’anno 1727; gli Arcadi di Roma, e gli Animofi 
di Padova, con l’Accademia de’ Rinvigoriti di Foligno, la quale 
ultima nell’atto di fpedirgli un efemplare del Poema del Quadri- 
regio di Monfig. Frezza già Vcfcovo di quella Città, gentilmen- 
te gli fcrifle . 

Lettera degli Accademici Rinvigoriti di Foligno 
a Moni! gnor Fontanini. 

lllujìrifs. e Reverenti i/s. Sig. Sig. Padr. Colendi/s. 

Foligno 13. Febbrajo 1725. 

Siccome il pregio più riguardevole, che illuftri la noftra Acca- 
demia , è il gloriolo nome di V. S. lllultrifs. e Reverendifs., così 
il noftro più vivo penfiero nella pubblicazione del Poema del Qua- 
driregio di Monfig. Frezza già nollro concittadino, e Vefcovo, è fla- 
to ed è di umiliarne un efemplare in tenue tributo della noftra 
venerazione al fuo gran merito ; e le farà prefentato con qualche 
fatica di alcuni noflri Accademici in due tomi legati , o poco pri- 
ma , o poco dopo l’arrivo della prefente . Il gradimento di quella 
piccola offerta lo fperiamo folo dall’eroico genio di V.S. Illuftrifs. 
e Reverendifs. impegnato alla protezione delle belle arti ; ma la 
grazia più Angolare farà quella di far godere all’Opera quel van- 
taggiofo credito , che unicamente può provenirle dalla fua autore- 
vole approvazione . Quella imploriamo colle fuppliche più rifpct- 
tofe facendo a V. S. Illuftrifs. umiliffima riverenza. 

Nel principio dell’anno 1724. Giangiorgio Eccardo uomo dottifli- 
mo , ad imitazione del Piftorio , del Befoldo, dell’Oiftenio, del Lam- 
becio, tutti fuoi concittadini, efTendo paflato dal Luteranifmo alla no- 
ftra Cattolica Religione, diede parte della fua converfìone a Mon- 
fignor Arcivefcovo Paffionei , allora Nunzio preffo gli Svizzeri, a cui 
rilpofe quelli con fentimenti pieni di giubilo. Il Fontanini, perchè 
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il mondo reflalTe maggiormente informato di azione si gloriofa , 
con fua breve prefazione intorno alla perfona del detto Eccardo 
fuo grande amico , fece (lampare le due lettere , e poi gli fende 
congratulandoli con c(To lui , come fi vede qui apprellò . 

Johanni Georgio Eccardo Viro ClarilTimo. 

Julius Fontaninus S. P. D. 

Roma die 8. ufprilis 1724. 

QUO gaudio pcrfuftis fuerim , uhi ex literis tuia ad Illufirifftmum Pajftonium , 
quas Aie flatim imprimcndas curavi , te ad Catbolicam Fidem converfum agnovi , 
a qua majores tuoi Lutbems abjlraxerat , explicare non poffum . Cratulor libi lan- 
tani felicitatela & lumen Divina Cratia in cor tuum a coelefti Spiritu ini mi funi . 
Utinam ceteri viri dodi, in errore verfantet, exemplo tuo confulant [aiuti fua. 0 
te beatum , Eccarde , qui omnia impedimento vici/li , ut de Aumani generis hojìt 
triumpAarcs ! Deus centuplum tibi tribuet , neque Aie in terris dereltdum perire 
fine ! , uti jam experiri crpifli . Pont ij ex paulo pofl , quam te bue advocari juffe- 
rat , ad plures migravit: & nunc Succejforem expedamus , quem Deus nobis fecon- 
dimi cor fuma largiatur. Interim lator , celfijfimum Herbipolenfcm Epifcopum in 
aulam fuam te invitaffe , dignum tanto prafule facinus , ubi rem literariam am- 
plificare perges. Ceterum a longo jam tempore nullas literas tuas vidi , nimirum 
ex quo ad te mi/i Edicìum Viterbicnfc , quod rcBa per Nuntium Hclvcticum ad te 
curatum non dubito una cum literis meis , quibus de mullis rebus te interpellabam . 
Fac , ut feiam , an illas acceperis . 

Rem ad Jefuitas Colonicnfes pertinentem commendavi [odo eorum Patri Vitria - 
co Callo , tue olim amico , meamque Uli operaia exbibui . Sed bac Sede vacante 
vtreor ut res extricari poffit . Negotio ipfi obcjl etiam Romanum exemplum , ubi 
publica vfeademia profejfores nuper intercefferunt , quominus Patres Jefuita Jus 
Canonicum in fuis Scholis adolefcentes docerent . Spero , te , [cripto typis edito , 
tua converftonis cauffas explicaturum , atque bac occafione refutaturum qua Eccardus 
adhuc bareticus fparfim in fuis hbris contro Catbolicos olim vulgavit, ut Spiritai 
Sondo fecum ludanti re/i/lere videretur . Levia quidem funt illa, fed ab Eccardo 
Catbolico non probanda, immo palam improbanda . f udivi beri, Vienna bue fcri- 
ptum ad Dominum Gentilottum , te ab Epifcopo Paffavien/ì pariter bonor'fice in • 
vìtatum . Viden , tua dignitati Summates certatim velificari ? Qiiid glorioftus no- 
mini tuo effingi poterà t ? Faxit Deus , ut conjugem , liberofque in Jìnum matris 
Ecclefta quamprtmum perducas . Vale, deque literis Cr religione, cui nomen dedi - 
[li, benemcrcri porge . 

Aggiungerò qui un’ altra Lettera di quello Eccardo, fcritta al Pai* 
fionei, la quale panni che faccia molto al noftro propofito. 
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Rcverendiffimo atque Illuftriis. Dom. Paflìoneo Archiepifcopo 
Ephefino, & Summi Pontitìcis Nuncio ad Helvetios 
Georgius ab EcKhart S. P. D. 

Colonia die 20. Fcbruarii 1724. 

Maximum mi hi gaudi um attuterò tiferà tu, e , qui bus me certiorem reddidifti de 
benevolenti* y qtiam erga me babes in f igni . Commendatiti as ad Illujlrijjimum Ca- 
valleria m mi fi y fed ni bit refponfi tuli , forte quia falfus quidam amicus bic loci 
fuity & calumnias qua fd ani , Hanovera acceptas , adverftts me fparfit , quas ta- 
men fuo tempore fohde refutabo . Deum enim tejìor , nibil me nifi agiata ventai ts 
amor e m Coloni am deduxijje . Interim Summi Nuntinis ùomtatem bic largijfime ex- 
peri or . S. C. M. nubi proteliionem fuam largita e fi * ni agni qu e Vienna viri nu- 
bi fpem faciunt adipi feendi fparfa . Sed celfijjimus Epifcopus Hcrbipohtanus fecit , 
ut illa non amplius indigeam . Genero fisime enim nubi locum in aula Jùa bonora- 
tum , palatini n bone fi uni , & grattarsi fuam fpecialem obtulit , quanquam ego ni- 
htl bu/ ufmodi de eo unqttam demeruerim . Utetur inter alia opera ntea 'ad erigen- 
dam tnfignem Biùliotbecam pubi ic am , & ali am prò fé privar am . Promifit ettam 
benigni firme , fe velie curare , ut uxorem liberofque meos reci pi am , nec inferiori 
loco firn Herbipoli , qnam fuerim Hanovera . Deo bac de caufa gratias egi , me- 
que etdem totum refignavi , faciat mecum Jecundttm bcneplacitttm fuum . Hanoveram 
nunquam revertar , quanquam certo feiam , Regern in eo ejje , ut nubi offerrc veht li- 
berimi Catboltca Religioni! exercitium , infigniter auflum fai ari um , & commoda 
alta . Habeat bac fibt ’ ego inter Catbolicos Cbrifiianos vitam , qua re fiat , tran- 
figere 9 0 “ bareticos vi tare confittiti, Infignc tamen hoc tefiìmonium adverftts ca- 
lumniatores meos erit , me nibil mali Hanovera perpetrale. Reverendi ffime , a tane 
IllufirijJime Prie fui t crede v quafo , inibì y nec aliter fufurranti aurem accomoda, 
t/fperìam alia vice fontes mahgnitatis bominum malefertatorum . 

Hic Colonne de cetero percurro Bìbliotbecas Monafleriorum & t/frebiva , multa - 
que feitu digna , qttotidie delego , fafcìculo aliqttando completar , «f inimici 
mei videant , wir , ettam in maximis perfecttt ioni bus , animi prafentis fuìffe , wrf 
mente captimi effe , uti etiam Jparfere . Crai videbo aliquos Codices Peci e fi a Ca- 
thtdralis , « anno 783. L. Hil debai do donar os : vet ufi i [fimi ii fint oportet . 
IVerdena vidi tabulai cereas , eburneo & exculpto eleganti ffime integumento deco • 
ratjs 9 in quo fifiitur : Florianus urbis Vicarius cc. Excerpfi quoque ibi Berno- 
nis %/fbbatis %Augienfis Rituale , multa fingttlaria & notatu digna ccnt ìncus . Scd 
dolcndnm O* IVerdena , & Colonia pleraque MSS. vetufia divendita , & maxi- 
ma m partem in .Anglorum Bìbliotbecas delata . Mauebo hic adbuc 14. dies . Re- 
fpcnfum enim adbuc Herbipoli expeElo . Litera ad me , fi ad Reflorem Collega 
Societatis J e [u bue mittantur , me , ubicumque firn , invenient . Optima Società s 
fola inibì benefecit , nec attres calumniis prabuit , quas falfas effe feivit . Vale Re- 
ver end 1 ffime y atqut IllufirijJime Domine , me que contiuuatione patrocini i tui non 
de d ignare . 

Erano 
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Erano parecchi mefi , che il noftro Ancirano Arcivefcovo ftava 
occupato nell’illuftrare un Difco votivo Criftiano , ritrovato in Pe- 
rugia, di cui fe ne parlerà qui appreflo, quando al Pontefice venne 
in mente di fare una nuova edizione delli cinque libri dei Decreti 
di Graziano, già flati prima riordinati dal celebre Turrecremata . 
E perchè di lui ne aveva grande opinione, non dubitò che potcf- 
l'e riufcire felicemente, appoggiandogli una tale incombenza . La 
fatica di quali due anni impiegata intorno ad un fimil lavoro , 
non fu leggiera, e l’utilità del libro non occorre qui fpecificarla , 
efl'endo ormai ventifei anni , che gira per le mani degli ftudiofi . 
Leggafi la Prefazione dell’ Autore , c 1 ’ approvazione di Monfignor 
Bianchini per conofcere il pregio dell’ Opera , la quale porta que- 
llo titolo : Gratiniti Dccretorum libri V. nunc primum prodeunt ex 
Codice Bibliotbeca Barberina , prafatione , brevibus Scboliis , & qua- 
tuor Indicibili illujìrati , cura JuJìi Fontanini Arcbiepifcopi Ancyrani , cum 
Dijfertatione If agogica Job-Bortonis . Roma 1727. Voi. 2. in folio. 

Nel Difco votivo Criftiano di pagine 8 6. fenza la prefazione, ven- 
gono copiofamente illuflrate le folcnni , e liturgiche formole anti- 
che , il di cui titolo è quello : Difcus argenteus votivus veterum 
Cbrijlianorum Peruftx repertus , ex Mufco Albano depromptus & com- 
mentario illuflratus , ubi formula quadam & ritus pracipui donaria 
J aera Deo in Ecclefia offerendi fmgulatim enucleantur , cum figuris . 
Roma 1727. in 4. Alla pagina 491. della fua Eloquente Italiana 
fi lagna contro un certo tale , che con molta grazia laccheggiò 
quello libro in diverfi luoghi , attribuendo a le lteffo molti ritro- 
vamenti, derivati da quella fonte unica , con altuzia variando tut- 
ti li numeri delle citazioni . A molti amici poi fece un dono di 
quell’opera, tra’ quali uno fu il Padre D. Guido Grandi Abate Ca- 
maldolefe, fiato profelfore di Matematica nello Studio diPifa, ch« 
lo ringraziò in fimil modo. 

Illujlrifs. e Reverendifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Pifa 6. Luglio 1727. 

Ho ricevuto reruditiflìmo libro di V. S. Illuftriflìma fopra il Di- 
J co Votivo Perugino, per cui le rendo infinite grazie. Sarà in que- 
lle vacanze il mio più dolce trattenimento , ed il pafcolo più fo- 
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flanziofo della mente mia il ricco teforo di tante facre erudizioni , 
fatte da’ Fedeli a Dio de’ doni fuoi , c con tutto 1 ’ olfequio ralli- 
gnandole li miei rifpctti, fono divotamente. 

Giunfe in Roma nel 1725. il P. D. Matteo Petitdidier Abate di 
San Pier di Senons in Lorena, dipoi Vcfcovo di Macra , dell’ Or- 
dine Benedittino, noto per le Opere date alle (lampe, di cui nel 
1 6pp. ufeirono le Differtazioni Monche in Sacrai n Scripturam ; 
la Storia Mediani in Monte Vofago Monaflerio Ordinis Sondi Bene 
didi, c un Trattato Teologico in lingua Francefe, che poi fu tra- 
dotto in Italiano, Dell' infallibilità, e autorità de' Sommi Pontefici . 
Il Fontanini , che conofceva il buon Religiofo non folo lo difefe 
dalle calunnie , venendo acculato di Gianfenifta , ma gli ottenne 
ancora il Vefcovato di Macra dal Pontefice, dove arrivato che fu 
compofe il Libro, intitolato J uflification de la Morale , e de la Di- 
f cipline de t Eglife de Rome, e de tonte l’ Italie con tre un Livre ano- 
nime qui a pour titre : La Morale des Jcfuites , & de la Conflitution 
Unigenitus , comporle avec la morale de Payens . A Eflival 1727. 
e gli diede parte del fuo arrivo con quella lettera. 

Illullrifs. ac Reverendifs. D. Judo Fontanino Archiepifcopo Ancyrano 
Matthseus Petitdidier Epifcopus Macrenfis S. P. D. 

Ex Abbatta Senoncnfi die ip. Aprilis 1727. 

POST adas Dominationi tue Illuflrijfime gratiai de omnibus preterii it , novum 
ab ea prteor favorem . Il eft ut Abbatte S. Hydulpbi Mediani Monajìcrii , e - 
jusque tcrntoriis obtineat Indulgentiam Jubilei anni Sondi. Hanc nuper , median- 
te D. Mayella , rtludantc licet Cardinali Oliverio , obtinuit a SandiJJìmo Domino 
tloflro -Atcbttpifcopus Cefarien/ìs Collegiate S.Diodati Prepo/itus. Cum autem po- 
tiamur in nojlris territonir eadeia jurisdidione ac ille in fuo , fperamus, quod per 
te , llluftrijjitae Domine , eandem nobis gratiam concedei Sandijfimus , ac per te de 
concejfa gratin referibi faciet . 

A qumdecim circiter diebus advedi funt ad me libri , quos mibi Rome com- 
paraveram , & / ialini manum admovi Opufculo , quod promifi circa moralcm Theo- 
logicam Italie . Statua ac abfolvcro illud typis dori carabo . Quantum ad ejus 
dedicatimela , credo melius fare cani facere S and t fimo , eo magie, quo fpes afful- 
get procurandi , ut Bibliotbcca nova ^ fudorum Ecclcfiafticorum fub aufpicio Cardi- 
nali is Imperiali s tandem prodeat . Si meum Opufculum arrideat Sandijfimo , & i d 
per Breve Apoflolicum dignetur teflari , id moralem Evangelicam maxime promo- 
vebit . Dum redux in patriam accejjì ad mtam Abbaltam , txceptut fum a popu- 
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lit,& a Magiftratibus cum fummo plaufu , ac orniti honorc . Obviam mibi , ve - 
ncrunt primores ad quinque mtlliaria, ficque me quafi triumpbantem reduxerunt ad 
Eccleftcc S. Petti Senonenfis januam , ad quam omnes Monachi convenerant . Ibi 
nomine omnium /aiutami a Priore , folemnes gratiarum aSiones Dea redditi fune 
in Ecclefia. Talii fuit meus reditus po/l fex integrai fepttmanat it inerir . Caterum 
intra paucos dies mittam Parifios pteuniam ad P. Conradum prò Commentario Pa- 
tri. t Calmet , & rogabo ut cum quantocius ad te trafmittat , quod etiam praftabo 
arca Hifioriam Lotbaringix, quando editio erit abfoluta . Interim feiat velini , me 
nunquam tua circa me beneficia oblivioni daturum . Pale 

Morto il Petitdidier gli fuccelfe nella Badia il P. Agoftino Cal- 
mct , che lcriflc al Fontanini la lettera feguente inFrancefc, e da 
me traddotta nella nollra lingua. 

lllujhtfs. e Revercndìfs. Sig. Sig. Padr. Col. 

A Senans 8 . Agojlo 1718 . 

Io non mi farci mai immaginato di aver l’onore di elTere conofciu- 
to da V. S. Illuftrirtima , nè mi prenderei la confidenza di ferver- 
le , fe non averti veduta una lettera del M. R. P. Maloet Procu- 
rator generale della Congregazione di S. Mauro, nella quale è a lei 
piaciuto di nominarmi con termini pieni di benevolenza, Pianifican- 
dogli che farebbe ftato di fuo particolar gradimento, fe io le averti 
trafmeffo un Efem piare della mia Storia di Lorena, che fu promef- 
la a V. S. Illuftriflìma, e Reverendiflima dalla b. m. di Monfignor 
di Macra . Con mio gran piacere foddisferò a quello debito , ma 
in ricompenfa, Monfignore , mi favorifea fe le piace di concedermi 
prima l’onore della fua protezione, e della fua amorevolezza, co- 
me fi degnò di fare con Monfignor de’ Macra , di che io fò piò 
cafo, che della Badia medefima di Scnons , della quale ho l’ ono- 
re di edere ftato eletto Abate. Io non prenderò il titolo, fe non 
quando piacerò alla Santità di Noftro Signore di accordarmi la con- 
ferma , ma ficcome la mia Congregazione mi ha nominato Priore 
Clauftrale della ftefla Badia , in quella quali tò , Monfignore , mi 
prendo la confidenza di fcrivcrle , per raccomandarle li miei dirit- 
ti , e quelli del Monaftero . Se le piacerti: onorarmi con qualche fuo 
comando in quelle parti, potrò indirizzare la lettera a Raon in Lore- 
na. Io fono col piò profondo rifpetto e perfetta riconofcenza . 

Rifpo- 
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Rifpofla del Fontanini. 

Clariflìmo Viro P. Auguftino Calme: Abbati Senonenfi- Ordinis S. 

Benedici in Lotharingia. Juflus Fontaninus S. P. D. 

Roma IV, ld-.is Ottobris 1728. 

INGENTES labore s, quos a pud Summtim Pontifici in impendi , ut Abbatta Se- 
nonenftt bona memoria Eptfcopi Macrtnjis , vejlris Caenobitts rejltttieretur to ceffi fi 
fe maxime gratulor , ut vir optimus , cu/us memoria in benedizione eft , te virum 
laudatiffimum in eadem Abbatta fuccefforem babuerit . Itcrum tibi nubi gratulor , 
quantum feilieet dormitionem Macrenfts Prttfulis dolui , 0 " valde te amo , quod 
necef/ltudinem tuam in hac orbitate ultro mibi efferas , quam perlibenter accipio , 
tibi futurut qui fueram eidem Macrerfi , ut periculum faci enti rcipfa ojlcndere non 
gravabor. Qiiod Hifloriam tuam Lotharingia mibi dejlinavcris libi plurimum de- 
beo . Vale , Vir praftantifftme , teque nobis , & literis interioribus dm incolu- 
mem ferva. 


Altra Lettera del P. Calmct al Fontanini. 

Clarillimo Prxfuli Judo Fontanino Auguftinus Calmct 
Abbas Sennonenlìs S. P. D. 

Ex Abbatta Seuitonenfi die 2 6. Fcbruarii 1730. 

TUNCAM Berengarii Langobardorttm Regis filiam, mal rem fnijfe Stepbani Pa- 
pa IX. accepi a Francifco Rofcrio alidore Stemmatum Lotharingia Tomo IV. pag. 
20 6 . ubi id difertis verbis ajjerit , idque a variis audoribus traditimi . Hujus Ali- 
dori s j idem non ufquequaqite apud Erudito s probatam feto , fed ego rem nubi 
ahunde incompertam fub tllius &" forte aliorum audoritate propofui , non afferai . 
Vale , admodum venerande Prafu! , mibique bcnevolentia tua argumenta perge , ut 
coepijli , dcmonjlrare . 


Nel mefe di Giugno dell’anno 1728. comparve un graffo libro, 
intitolato, Nova obfervationesy per ottenere l'uffìzio, e la Meda del 
Cuore di Gesù , c Monfignor Arcivcfcovo riflettendo alla improprie- 
tà della domanda, vi fece alcune note, e fono 
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Note fopra le Nuove Offervazioni per ottenere l’uffizio, e la Mefla 
del Cuor di Gesù. 

Quando le facre Congregazioni degli Eminentiffimi Cardinali , 
rapprelenianti col (omino Pontefice la Chiela Romana, e deftinate 
dal medefimo a difeutere le cofe, appartenenti alla religione, non 
vogliono cfaudire talvolta le private iftanze de’ particolari, c fegno 
manii'efto , che non le trovano ben fondate , ma piuttofto prove- 
nienti dall’amore delle proprie opinioni , che dalla (oda premura 
della comune edificazione , la quale è aliai più conofciuta dal cor- 
po delle medefime (agre Congregazioni , che da qualunque pedo- 
na particolare . Però farebbe fempre defiderabile , che quando elle 
rigettano qualche iftanza ognuno con la dovuta umiltà prontamen- 
te fi ritiraflfe dall’ infiftervi di nuovo , riflettendo , che Dio muove 
gli animi dei fupremi Giudici a rigettare, e non ammettere le me- 
defime iftanze. 

La facra Congregazione de’ Riti non avendo voluto, con fomma 
gravità e giuftizia, conceder l’uffizio e la mefla del Cuor di Gesù , 
fi torna di nuovo ad infiftere , per ottenere la conceffione , c con 
un groflo libro , intitolato , Nova obfervationes , fi crede di vince- 
re gli animi degli Eminentiffimi Giudici, benché il libro non con- 
tenga ragioni, che portano vincergli. Noteremo qui alcune cofe per 
amore della verità, e non per genio di contraddire. 

La (anta Romana Chiefa non concede mai l’uffizio, e la mefla 
fopra cofe ideali , ficcome il Cuor di Gesù cosà in aftratto è indu- 
bitatamente cola ideale, perchè non fi trova, nè mai fi è trovato 
difgiunto , e feparato dal fuo fantiffimo corpo . Quindi è, che tal 
cofa ertendo indubitatiffima , non fi arriva a comprendere , perchè 
fi voglia idealmente fepararlo dal redo del corpo di Gesù Crifto > 
per dargli cosi a parte nn culto particolare , diverto da quello , 
che in tutta la Chiefa Cattolica fi dà a tutto il corpo reale di No- 
ftro Signor Gesù Crifto. Quelle diftinzioni , c precifioni immagina- 
rie in cole di tanta importanza fono Hate affatto incognite e inu- 
ditc nella Chiefa Cattolica per lo-fpazio di mille fcttecento e più an- 
ni, e bifogna guardarfi dall’ introdurle, perchè poflòno tirar fcco una 
catena d’ inconvenienti. Nei libri afeetici e miftici fi trovano mol- 
tiffime cofe ftrane, benché pie, le quali però la Chiefa non vuole 
adottare, nè proporre al corpo univerfale della medefima , ma fti- 
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ma bene di lafciarle nel loro effcre, o per dir meglio le dilfimula. 
Quella ideale petizione di aver l’ uffizio e la meda del Cuor di Ge- 
sù, è una cola modernamente prodotta dagli Afeetici e miltici, le 
meditazioni de’ quali non pare, che debbano farfi pubblici dogmi e 
impegni della Chiefa, la quale ha già fidate e llabilite le fue regole 
in materia di religione, e di culti pubblici. 

Se fi concede l’ uffizio e la meda fopra quella cofa ideale del 
Cuor di CesU , fi mette in confiderazione , che i Cattolici, e forfè 
anche altre perfonc, potranno dire perchè non ballava 1’ uffizio e 
la meda del Corpo di Gesù , e anche del fantiffimo Nome di Gesù ? 
I Sacerdoti non facrificano ed efpongono ogni giorno full’ altare il 
vero e reai Corpo di Gesù col fuo cuore e con tutte le fue membra 
fantiflime? Ora perchè fi ha da levar via con fcparazione ideale il 
fuo cuore per adorarlo a parte? Quello cuore di Gesù dove fi tro- 
va feparato dal fuo corpo ? non certo in Cielo , nè in terra , e per- 
chè ha d’avere un culto feparato da quello, che ha tutto il Corpo 
reale di Gesù Crilto ? Forfè è più eccellente , è più divino il fuo 
cuore, che non è il rello di tutto il corpo? Il Corpo di Crillo non 
fi divide, nè può dividerti. 

Se fi comincia a dare orecchio a quelli penfieri afeetici , e mijìi- 
la fanta Sede verrà continuamente inquietata dalla pietà parti- 
colare e privata di tali divote pedone, le quali infiammate ed ac- 
cefe nelle loro pie meditazioni, cercano fempre di amplificarle ne- 
gli altri, e renderle impegno pubblico della Chiefa. Pcrefcmpiofe 
fi concede l’uffizio e la melfa del Cuor di Gesù , verrk un altro a 
dimandare l’ ufficio e la melfa della piaga, che fece la lancia nel 
cuor di Gesù , di che fi parla nella Scrittura llampata pag. 38. E 
perchè nella medefima Scrittura pag. 3 6. fi parla pure dell’eccellen- 
za del cuor di Gesù, verri un altro a dimandar l’ufficio e la mefsa 
deW eccellen-zn del cuor di Gesù . Molti fcrittori titillici , addotti 
nella medefima Scrittura parlano delle fiamme, e dell’arbore del cuor 
di Gesù ; onde verrà un altro a fepararc anche quello ardore, e a 
domandare l’uffizio e la melfa del medefimo; e cosi non fi farà al- 
tro, che palfare da cofe allratte in aflratte, allontanandoli dal primo 
fonte, che è il Corpo c il Sangue del Nollro Signor Gesù Crillo. 

Si dimanda, fe, concedendoti l’uffizio e la metta del cuor di Ge- 
sù, non dovrà Umilmente concederti l’uffizio e la metta della bocca 
di Gesù, la quale ci predicò la fallite eterna con le fue fantiflìme 

paro- 


Digitized by Google 


di Monsignor Giusto Fontavini. 107 

parole, e alla quale fu apprettato l’aceto e il vino mirrato? Cer- 
tamente la fua fantiffima bocca non merita minor culto del fuo 
cuore. Perchè non dovrà concederli l’uffizio e la meffa del fantil- 
funo volto di Gesù, del quale fu detto, che era fpecìofus forma pre 
fil'nt bominum , che fu lordato di fputo dagli empj Giudei, e fchiaf- 
feggiato indegnamente dai medefimi ? Perchè non dovrà concederli 
l’uffizio, e la meda della tefht di Gesù, che fu percolTa con le can- 
ne, e coronata di pungenti fpine? Perchè fi dovrà negare l’uffizio 
e la incisa de’ Tuoi fantiffimi piedi e delle mani , non meno eccel- 
lenti del cuore, della bocca, del volto e della teda del Nodro Si- 
gnor Gesù Crido? 

In principio della Scrittura fi porta una lettera del Re di Spa- 
gna , che dimanda tal cola . Ma a tutti è noto, che queda lette- 
ra è procurata da chi fa l’ idanza ; e che fimili cole facilmente fi 
ottengono nelle Segreterie de’Principi. Alla pag. 3. fi fa una Ulta di 
molti Brevi d’indulgenze, conceduti a Confraternite del cuor di Ge- 
sù ne’due anni paffuti 1716. 1727. Ma fi vede che tutti quedi Bre- 
vi fono artifiziolamente procurati dopo fidanze, principiate a farli 
per averne 1 ’ uffizio , e la Meda , e ciò ad effetto di far cafo con 
quedi Brevi . Il medefimo fi afferma delle tante Confraternite * 
erette di qua e di là lopra il cuor di Ges'u , efTendo dato facilini- 
mo alla religione del poitulatore, diffida da per tutto, il farle fu- 
bito idi tu ire in tutte le parti . Pagina 21. non bilogna confondere 
la Croce , e le vedi menta di Gesù Crilto con f ideale l'eparazione 
del fuo 1 cuore; perchè è cofa chiara , che il culto , che fi dà alla 
Croce r alla Sindone , e ad altre cofe fimili, non è culto, che fi dia 
a cole ideali , ma reali ed elidenti, e la Chiela non fa corpo di co- 
fe ideali per dargli culto fepararo , proponendolo pofeia a tutta la 
Chiela. Pagina 27. 28. 27. 30. 31. 32. 33. le cofe che fi dicono dell’ 
eccellenza del cuore umano , fono tutte in adratto , nè fervono a 
niente in quede materie. Pag. 40. il medefimo fi dice delle autori- 
tà midiche e afeetiche quivi portate, e nelle pagine feguenti. Do- 
po la pagina 51. fi vanno fpezzatamente adducendo le dotte e gravi 
cenfurc di Monfignor Promotore della fede, con certe rilpode di ma- 
no in mano foggiunte. Ma farebbe dato meglio di dendere le dette 
cenfure feguentemente, perchè fi vedette la forza loro tutta infieme, 
lenza imbrogliarle con le rifpode, le quali per verità fono tutte de- 
boliflìme, anzi fofidiche e falle. 
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Tali fono le autorità afeetiche fopra il cuore , infilzate dopo la 
pag. 1 6 . la maggior parte delle quali autorità parlano del cuore 
particolare delle fteffe perfone afeetiche , e non già di quel di Ge- 
sù . Quelle poche e femplici confidcrazioni pcriuadono abbaftanza 
non doverfi a vcrun patto concedere l’uffizio, c la meda in attrat- 
to fopra l 'ideale cuor di Gesù; e che in materie si delicate la fan- 
ta Romana Chicfa, maeftra di tutte le altre, dove iono le accen- 
nate Confraternite, ha fempre coftumato di guardarfi dalle novità 
■benché pie. Non è mal fatto di foggiungere in quello luogo , co- 
me in tempo che il Cardinal Tanara era Nuncio Apoilolico in Vien- 
na, fu introdotta in quelle parti una certa nuova divozione, chia- 
mata de l foto di Maria , per accender la quale nei popoli , li rap- 
prelentava una donna ignuda fino al ventre , la quale fi apriva il 
ieno con le mani, c dentro nell’utero fi vedeva il Bambino Gesù. 
Cercò il zelo fondato del Nuncio Apoftolico di eftirpare una di- 
vozione si ftr.ina, c riufcigli felicemente, mediante ancora il brac- 
cio della Corte Imperiale. Il procedo allora fatto fopra quella pie- 
tà ftravagante è facile a ritrovarfi in Segretaria di Stato tra le 
Scritture della Nunciatura di Vienna , ed ivi ancora fi può vedere 
di qual religione fu l’inventore di si fatta divozione , la quale ha 
qtia'che aria di quella del cuor di Gesù . Già anni fu una perfona 
divota , e poco fa morta , la quale fparfe un’ altra divozione , e 
nuovo genere di pietà fopra gli occhi di Gesù , e ne fece intagliare 
in rame in più guife , ftampando anche poemi lopra i mede-fimi 
occhi di Gesù . Ora fi dimanda , per qual cagione non dovrà con- 
cederli 1’ uffizio , e la meda anche degli occhi di Gesù , conceden- 
doli quello del cuor di Gesù ? I noftri antichi Padri ci hanno lattia- 
te le regole fode e ficure da venerare , e glorificare la maeltà di- 
vina e Critto Signor Noftro , onde bifogna andar cauti e guardin- 
ghi in allontanaci da quelle regole . Si torna a replicare un affio- 
ma di fede, ed è, che il Corpo di Critto, cioè Critto llelfo, non 
fi divide, nè può dividerli: non concifus , non confradus , non divi - 
fus , integer accipttur . E fi ha da fentire chi pretende con pubbli- 
che ftampe, che fi divida , e che la Santa Sede conceda l’uffizio, 
e la metta per tal divifione, cioè fopra il cuor di Gesù , divilo , c 
tt parato dal retto del fuo fantiffimo Corpo ? Gesù Critto integer 
tohtur , nè in lui può dividerfi il fuo cuore dal tutto, nè in idea , 
nè in realtà; ma integer colcndus ejì . 

Tali 
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Tali ragioni ben ponderate da chi fi doveva, ebbero il fuo effet- 
to, ma ficcome le cole co! girare de’ tempi fogliono per lo più por- 
fi in obblio , nè ogni giorno nafcono di quelle perfone , che per 
fare il proprio dovere mettono in non cale gli umani rifpetti, co- 
sì, mancato il Fontanini, ufcirono di bel nuovo in campo le me- 
dcfime iftanze per ottenere 1 ’ uffizio , e la Meffa del cuor ili Gesù . 
Non così però è addivenuto al Padre Brandolini Gel'uita, il quale , 
per via del Cardinale Salerno fece prefentare a qucflo Pontefice Be- 
nedetto XIII. una Scrittura in nome degl’indiani del Madurè, che 
principia Prevalendomi , col fine, e fotto varj mendicati prctefti di 
far abolire per quelle genti i Sacramentali del Battefimo ; che nel- 
la faltva , nel /«/e, e nella in fuffl anione confflono , la quale Scrittu- 
ra mandata all’ Arcivefcovo d’ Andrà , vi fece l'opra alcune note , 
che (limerei di defraudare il Pubblico, le io non le inlcriffi fra que- 
lla vita; e perchè confiflono in più fogli , per rifuggire una trop- 
po lunga digreffione, le riferbo nella fine di quella feconda Parte . 

Il Padre Pietro le Brun Prete dell’ Oratorio di Francia diede 
fuori in quattro Tomi l’anno 1725. in lingua Francefe la Spiega- 
zione letterale , J lorica e dogmatica delle preci e delle cerimonie della 
Meffa, con Dilfertazioni , e note fopra i luoghi difficili, e intorno 
alla origine de’ Riti, e poi nel 1727. ufcì di lui altro picciolo li- 
bro , intitolato : Deferire de /’ ancien fentiment fur la forme de la 
confecration de F Eucbariflie , 011 Reponfe a la Refutation publièe par 
le R. P. Bougeant Jefuite , contre un Artide des Differtations fur lei 
Liturgici . 11 Padre Petitdidier fece fopra quelle Opere Liturgi- 
che molte critiche offervazioni , che io ferbo fra’ mici Manufcrit- 
ti, le quali, per elTere affai difule fi tralafciano, pregando il Letto- 
re a contentarfi di leggere ciò che fcriffe il Fontanini al detto Pa- 
dre circa la forma della confecrazione del Corpo , e del Sangue di 
Nolìro Signor Gesù Crillo. 

De vera forma confecrationis Corporis & Sanguinis Domini 
Nolìri Jcfu Chrilti. 

PETRUS Arcudiut homo Creati , idemque vir doRif/inmi , in Libro III. de 
Sacramenti! Cnp. XX r/ l. de vera farina Eucb.tri ìùe aoud Croco; [criueni , b.tc 
l.ibct • funt tute cena & determinata, eaque fola verba.- hoc trfl corpus mentii : 
hic eli fanguis meus . Mor fubjtingit , eadem verba non narrative tantum , [ed 
fìguifìcative , pronunciati , dijficnltatcm.jue orlato ex malo intdleiiu veterum Litur • 
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giarum . Ville reliqua a pud illuni , inque fine capiti! XXVII. ejusdem libri , & 
Caput et min XXVIII. ubi Nicol aura Cabajìlartt r tcterrimum Scbtfmaticum , contro- 
ri* fintemi, e audorem fiat . Vide panerai capita XXIX. & XXX ejusdem li- 
bri III. freudiani, & Jacobum Goar , ntuum Grxcorum peritijfimum , in Eucbo- 
logio pag. 1 num. 137.. & pag. 140. num. 138. Leone ni -dlattum , Grecameli 
doSiffimttm , libro III. de perpetua Ecclcfut Occidentali 1 & Orientalis confin/ione 
cap. XV. num. XXX. & fiquentibus , tnque Exercitatiombus cantra RobertumCreygh- 
tonum Hi fi ori* Concilii Fiorentini editorem bxrtlicwn pag. 550. ac Jobannem Ba- 
nani 111 rebus Liturgici s Libro II. Cap. XIII. num. IV. qui Jane omnes fuerunt Theo- 
Jogt , ideoque non reiiciendi . 

Tranfibjlantiatio jenfin (V ficceffive non fit , nec per partes , fid momento ci- 
titi! & in Millanti. Non certe dum preces dicuntur , fid dum verba Chrifli pro- 
nuntiantur , qu.e de ejentia Cr fubjlantia funt . In Ecclefta latina preces prxce- 
dunt verba Chrifli , nec tamen ante b.tc eadem verbi fit tranjubfianuatio ; alias 
verba Chrifli rubi! agerent . Ecclefta latina a presbytero , qui in aSIu communio- 
nis ammadverteret , fi non conficcale , non priejcnbit repetendas preces a verbi! .• 
hanc igitur &c. fid folum ab bis : qui pridie, ut conficret per verba Jel'u Chri- 
fli . Senfus Guecorttm non impedii quin de Sacramento Eucbarifìi* & Sacrificio 
mi jf* idem credant ac cat botici , licei nojìn baratici ex iis Jubftdium perperam 
fibi qtiicrant . Errar Grxcorum for/ìtan ejì fpcculativus ; nabis tamen baudquaquam 
probandus , nec adoptandus , qui retilo talo con/ìjlimus , ncque [enfi nojìro ullum 
b, eretici! fibftdtum exbibemus . .rfuclor mova editionis Cj/rilli Latinorum fenten- 
tiam cura pr.efirt Orientali pag. CCXLl. Proterva confilendus efl Gentianus Her- 
veiut in Prefittone ad expofitionem Liturgie Nicolai Cabafil* cap. XXIX. & XXX. 
in Bibliotbeca Patrum Lugdunen/i Tomo XXVI. pag. 174. & 18Ó. Vide quoque 
Bellarminum Ub.IV. de Eucban/lia cap. XII. XIII. Ò" XIV. & in Catalogo -/f. D. 
1350. Mtonium Pojfevinum in apparata , Sixtum Senenfim in Bibliothtcahb.il. 
V. Cleroens, & libro VI. Nota CXI. 

Qua adducuntur prò fintcntia damitela Cbrijlopbori a Capite fontium , CV cim- 
bro fu Cat barini , a Calviniani s probantur , nequaquam a nabis . Vide Jobannem 
Uallemm in libro berctico.de Cultibus Latinorum hb.III-c.XIIL.XIV. XV. XVI. XVII. 
ubi laudai Georgiani Caffandrum , Catbarinum , (V Capifontium . Pre cetens vi- 
de Catbecbifmum Concilii Tridentini parte li. num. XX. de forma Eucbarifìia lo- 
quentem ex c/usdem Concilii mente , nec pratesi Magifirum Sententiarum , in le • 
{hone Patrum verfatifiimum hb. IV. dijìtnci. Vili, Catbarint qu.rjltonet dna de 
verbis, quibus Chriflus fanfliffimum EucharifliacSacramentum confecit, damnen- 
tur in Indice Pii IV. & Siati V. Roma edito a Clemente Vili. - 4 . D. iqpó. fol.1. 
pag. X. qua de re videndi funt Bellarmtntis in Catalogo , & Pojfevinus in appa- 
rata .. Capifontis vero liber de ncccffaria correzione damnatur in eodem Indice 
fol.p. cum bac nota : omnino prohibetur. Me Lucam IVaddingum in Scriptori- 
bus Minorità pag. 9. Georgii Cajfandri fini ernia expofita in ejus Epijìolis LXXI. 
(V LXXIl. quas vide , dalmata quoque ejì in eodem Indice fot. 16. pag.x. cu ut 
opera omnia , Pari fin excuja , anno 1616. in alio quoque Indice damnantur . Le- 
gendut praterea Lindanus in Panoplia Ub.IV. cap. XLI. Vera Salmeronis fententia 
emenda cjl ex ejus trattata XIII. de fermane Domini in corna Tomo IX. Operam 
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pag. So. cui addenda Concili! Tridentini Romanaque Ecclefia fententia ih ejus Ca- 
tte hi fmo expo/ita, inque damandone errortimCatbarini , Calandri & C api font is. 

Berengarii profeffto fidei aptid Labbeum in Conciltit Tom. X. pag. 378. contea 
ncjiram fententiam nibil facit . Piani myfkcria l'acra orationis , invocationcm ne- 
quaquai n fignifieant . QtiiJ [il myftcrium omnes norunt . Myftcria /aera orationis 
Junt -i-erba Cbnfli , fin corporis Sacrificmm confidenti! . Itaque myilerium facrae 
orationis ipfa flint nerba Cbnfli , qua rite Cr redo pojl preces a presbitero pro- 
nunciata in perfona Cbrifli Domini Divinam vini habent tranfmutandi panem & 
vimini in veruni Corpus & Sanguinem Domini noflri Jefu Cbnfli. Eufebius -dn. 
degavenfis apud Mabillonium ante Saculum VI. Benedichnitm parte II. num. 16. 
animilo efl confulendus . Ibi enim fcribit ad Berenganum . Quumqtte Eufebius fue- 
rit fufpdlus de biertfi Berengarii , pofl literas ad eum fcriptas , nulla aniplius fu- 
[picione laboravit . Obferuandum efl quoque , aliud effe, quod verba Cbrifli fint ve- 
ra forma Sacramenti , aliud quod latra; orationis verba fint , etiam ncccffaria 
ih confluendo Sacramento . Nano enim forma»! ad confecrandunt proferre debet 
feorfum ac feparatim a precibus antea pronunciati s , fed utraque fimul conjunUim , 
& ordinami 1 . -rfuBoritas Concilii Fiorentini elevando non efl , quafi in Callia note 
fit receptum . Vir enim optimus Brunus , quando etiam id t eda procederet , no n 
fcribit fuas eximias lucubrationes prò fola Gallia , fed prò tota EccIcGa , qua 
Conciliai» Florcntinum prò oecumemco veneratur , quo nomine proflat inter ipfa fa- 
crofancla Concilia editionis Ecdefue Gallicana:. Quare accuratius perpendenda funt 
tpue protuht Mabillonius in Mufeo Italico tom. I. pari. II. pag. 243. & 244 , ti- 
gne adjungendus vir Pois Edmundus Martcnius in -dntiquis Ecdefue ntibus li- 
bro I. cap. IV. art. viti. x I x. pag. 404 , atque etiam Mijfale Romanum in 
Rubricis cap. v. ubi agii de dcfc&ibus in celebratione Miflarum ex dollrina 
Catte hi fai Conci! ii Tridentini , quam omnes Catbohci amplcduntur . Con fonai Jo- 
hannes Stepbanus Durantus de Ritibus Ecclefia Catòdica lib.II. cap.xxx IX. 
Claudius de Sainfles de rebus Eucbarifhcìs , repetitron. lib.VII. cap. v t . pag. 280. 
Collationes dtaecefis Locionenfis par. IV. pag. 152. & Cardinalis Perronius de Eu- 
chariflia pag. 2y8. & ftqq. Sed paulo vetufliores T biologi, qui ante exortos Scbo- 
laflicos fioruerunt , pratercundi non funt . Hos tnnucre fufficiat . Verba tllorum fa- 
cile occurrent evolventi eorumdem lucubrationes in locis mox indicandis . Hi vero 
funt, fanftus Pafcbafius Radbertus de Corpore & Sanguine Domini cap. iv. XII. 
XV. -/fntiquus auElor Homiha v. de Pafcbatt , fonilo Eucberio Lugdunenfi tribu- 
ta , vdnfelmus Laudtinenfìs in caput II. Epiflola 1. ad Cormtbios . De for- 
ma Sacramenti Eucbanflia ba indicaff'e fufficiat . Pro fententia clariffìmi Bruni 
no » bene adduSlus efl Florus Lugdunenfis . Verba enim Fiori bac funt in Bibita - 
tbeca Patrum Lugdunenfi tomo XV. pag. 75. I He ( Chrtjlus ) in luis Sacerdoti- 
bus quotidie loquitur. Itlius fermo eli, qui cceleftia facramenta fancfificat » 
liti funguntur officio, illc majeftate divina: potelktis operatur. 

Quod vero tota Liturgia antiquitus memoria teneretur defendi non pojfe arbi- 
trar. Jfltnd enim efl memoriter feiri corpus Uturgicum , aliud tefferam credendi , 
iienipe fymbolum Spoflolicum . Nec fine argumentum negativa m ex filtntio vele- 
rum Patrum, id conficit : Quis enim ignorai. Liturgia 1» inter maxima arcana a 
vetuflioribus reccnfitam ideoque in eomm filentio minime quarendam ? Qiiare ite- 
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rum examinari debent qua , tanquam ex Epipbanio , aliifque , adducuntur . Me- 
miniffe juvat , rifui etiam baptifmi fuiffe mtcr arcana.- nec Bruniti ignorai quid 
vdiigufiino acitderif , dum eoi fcrtpto edito pubhcavit . vfpofiolot Lilurgiam cele- 
brale Hicrofolymit , jure negari non potejl , autlorc Eufebto Renaudotto . Primii 
faculu illue pertinuit Liturgia, qua dicitur Jacobi , cui accefiit formula Mater 
Dei pojl damnationem Nefiorii . Tertulhanui ubi ait fe id non reperiffe feri- 
prum , de Sacra Scriptura intelligit , non de fcriptii Santlorum Patrum . Multa 
& maxima habemut ex tradir ione, qua non habemut ex Sacra Scriptura , ut ait 
idem Tertullianui in libro de Corona militii. Iterum perpendi debent qua ex fi- 
le atto Cy pnam dicuntur , quaque ex perfecutione Diocletiani , ex liturgia Jacobi, 
Bafilii , Cbryfofiomi et. congeruntur ad demonfirandnm quatuor primii Ecclefia fa- 
culit liturgiam nequaquam fuijfe fcriptam . Hoc pugnai contro ea , qua eximiui 
Brunui fenbit tomo III. pag. óq. 2 . de Frumcntio fdbyjjinortim -dpoftolo , qui cer- 
te in filo memoria tbefauro ferie non poterai omnia necefjaria ad fttum -dpojìoli - 
cum munta . Novella JuJìiniani cum quatuor primii Ecclefia feculii nibil ejl , & 
multo minui Ut, qua ex faculh pofieriortbui adducttntur . Tomolll. pag. IO. nul- 
lui firiptor adducimi , qui tefietur , Epifcopoi ordinando s , memorati Jciviffe fot - 
mula 1 & precec Sacramentorum . Quum vero Pater Bruma nullum fundamentum 
fui fyfiematii in antiquii [acuta reperire potuerit , ad faculum IX. pergit , memo 
ad faculum XPI. bac verbo Conditi Narbonenfii adducane in choro nullum li- 
iJrum , etiam precum, iinino nec ipfum quidem breviarium teneanc & legant . 
Verum Narbonenfi Concilium equi fententia non fave t , fed loquitur de Canonica , 
qui dum in eboro cantatur , non debent fiorfum legete librai precum , aut bora 1 
canonica s privatim quoque & fiorfum legere . Menimi , maximum virum Cardi- 
nalem Tbomafium aliquando interrogatimi ab ahquoexCollega fui! , utrum in Cap- 
pella pontificia , dum mijfa filemnis perageretur , bora canonica fiorfum recitari 
poffent , refpondijfe nequaquam poffe . Hoc eodem exemplo infiruttui ego quoque n to- 
rnii Canonicum quemdam amicum meura in eboro Bafihca Patriarcbaia Liberiana 
libro! precum fiorfum legentem , id fieri nequaquam pojfe . 

Quod narrat Pater Bruma de Firmiliano Cafarienfi Metropolita , rem ejui ne- 
quaquam confici! , verba enim invocatone non contemptibili , nibil aliud Jigni- 
ficant , quam ufitata verba Ecclefia. Quare non rede procedimi, qua Pater Brn- 
nui concludi 1 pag. 6 ’J. nec in dubium vocandum ejl opui Prodi Politani ejus Sy- 
ftema dejlruem. Fide fcriptum Liturgicum Parifiii editum * 4 .D. ! 704. pag. I 
vfudor Confiitutionum vfpofiolicarum non fuit incognitui Eufibio Cafarienfi , nec 
fando Epiphanio . Quare non ejl reiiciendui ad finem faculi I V. quod Brunum 
minime tuvet . Si tamen efl faculi IV. cur ipfe fregit vetemm filentium Liturgi- 
cum ? Hac de re multa hoc loco dici poffent , qua Patri! Bruni pcrjpicacia facile 
occurrent , ^fudor Confiitutionum quafdam veterum Liturgiai exprejjijfc putandui . 
In Dijfertatione II. de Liturgia Romana ait in Codice Gelafiano , quem Tbor.ta - 
firn vulgavit • deeffe fìlioque, qua formula in Galli! faculo PII. addita fuent . 
Hanc tamen ahi redini faculo Pili, tribuunt fub Rege Pipino . Corrigendui ejl 
etiam loctn , ubi Concilium Trullanum tribuit faculo PI. prò PII. Liturgiam Gat- 
licanam ab Oriente repetit, & primo! quoque Galliarum vdpofioloi pag. 213. Hoc 
non dicerem , pugnatque centra Innocentmm I. Pontificem in Epifiola ad Decen- 
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tium , conira Zojìmum ejus fuccefforem , lontra Epifcopos Galli* Narbonen/ìs ad 
Ltonem Magnimi, lontra Grtgorium Turoncnfcm , omnemque veterem tradii lonem 
& Romanam , Cr Gallicani una voce loquentem • & folummodo de tempore Ut 
ejl , non de re ipfa . 

Pag. 137. formula liturgica prò Romano Imperio [cripta ejl dum Galli re ci • 
dem Juberant , & perfeveravit etiam fub Regibus Francorum . Hanc explicatio - 
nen 1 vcrijjìmam puto . Quod ait de Cardinali Ximenio , magna con/ìderatione in • 
digit . Sentit enim amore novitatis , ut alta omittani , qua lontra adferri poffent . 
eS'unt verba Augujlini de ftmili prati loquentis , qua fuo tempore tntroduccbatur : 
fi militate prolunt, novitate pcrturbant. Meminerit Brunus de rumore ob amen 
Mijfalis Meldenfts , deque recitantibus alta voce canonem Mijfe Tomo III. p. 386. 
Pater Brunus fua [cripta [e [ubmitttre ait Ecclefiz , Do&oribus , Cf Epilcopis . 
Dicendum puto : Sanftz Romani & Apoftolicz Ecclefìz vel cjus vifibili capi- 
ti fummo Pontifici Romano . Hai mixtim & fine ulto ordine ad ufum viri 
optimi atque doti t fimi dehbaffe, mimo innuijfe [at ejl. 

Quelle poche , ma fuccofe ofTervazioni ponderate che le ebbe il 
Padre le Brun , tanto fu lontano, che le prenderle in mala parte, 
che anzi gli rifpofe in tali termini. 

Illuflrilfimo ac Reverendiflìrao Dom. Julìo Fontanino 
Archiepifcopo Ancyrano. 

Petrus le Brun S. P. D. 

Partftis die XIX. Aprilis 1728. 

OPERIBUS variis tam nota tamque perfpeBamibi funt altijjìma tua cruditio , 
liinitatumque judicium , ut txtdtarem gaudio cum ea quatuor , qua de Mufto no - 
flro prodiere volumma a te peritila effe accipercm. Summa cum reverentia gra - 
tijfimoque animo ptrpcndi qua Revtrendifs. Pater Dom. Maloet tuo juffu ad me 
fcripfit : ad obfequendum tibi me promptior ntmo. Attamen liceat quid fub uno. 
quoque capite fentiam Dominationi tua Illuflrifsima breviter & candide propone- 
te. Ac primo quidem de Liturgia latino fcrmone differendum fuiffe cenfet • id ego quo- 
que puto expedire . Itaque Ubrum menni latine verfum edere fejlinabo . At utile 
erat , ut Gallico idiomate primum vulgaretur ; agtbatur enim adverfus barcticoc 
qui decimofexto [acuto populos infectrunt perniciof* dottrina labe , quorumque con- 
tagia longe Ut eque in G alila [erpferunt ; » (li vero trrortm libris vulgari lingua 
[criptis dijfeminaverunt . Utendum ergo [un fcrmone vulgari , quo plures qui vene . 
num illis in libris bauferant , in opere meo mali baberent remedia . 

Quod autem de Liturgia Gallicana reflitutitme cogitaram , ] 'alice! optàndum ef- 
fe , ut quatuor aut quinque per anntim ditbus unius cujufdam Ecclefta Sactrdos 
ea uterctur ad fervandam veneranda antiquitatis memoriam , ijlud omiftendum fa- 
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tebor in interpretai ione latina, &“ in nova editiate Gallica . Equidem id ab foce 
ulto Liturgia Romana , qua Galli utuntur detrimento fabiani iri exijlimabam , quia 
eum Cardinali s Ximcnes vctcrcm Hifpanorum Liturgiam in quodam Toletano facci - 
lo rejhtuerit , Romania ritus per Htfpaniam totani tubilo feems retmetur . Verum fi 
quoddam inde incommodum metuant Romani , votum de/ero , fi quoddam aliud 
quoque emendandum in libro meo , fi quod tempcraincntum adbibendum videatur , 
ad tua aliorumque virortim eruditorum confilia me docilem experieris . Qtiofdam 
offendi, teflimonia plura congerendo , qtiibtit ojlenderem quatuor primis Ecdefitc fa- 
llila Liturgia Canonem fcribt non fulmini , & a Sacerdotibus memoria mandan- 
do m f luffe , quemadmodum fymbolum memoria tenere debebant Cbrijli delei , quibut 
ajebat S.-Auguflinus : Sii vobis codex vedrà memoria > meque iflius opinioni s nc- 
que aliarum meartim adeo firn tenax. Vellem probari pofjet Liturgia s ab Ecclcfiet 
exordio fcripto tradita s fuiffe . Verum plura in contrarmm argumcnta afferri faci- 
le efl & promptum Sacerdotes olim a communi lege quandoque tmmunes fuijfc con - 
jeblari potefl . S.-Atbanafius , verbi gratta, ctim Frumentium ad JEtbyopes mit- 
teret , ei Liturgiam fcriptain dedit . S. -Anibrofitis qui intra olio diti Epifcopus 
inatigurattis efl , Liturgiam , ut nubi qmdem videttir , fcriptain babuit , faltcm quo- 
ad perdifccret . Sed teflimoniis permtiltis, ad qu.e nibil Jciam grave & fohdum 
quod reponerem , comprobatur communi s tifus . Magnopere vero animadvertendum , 
quod rei caput efl, nullum ex opinione mea damnum in religionem derivaci , cum 
contendermi argumentifque firmijjinns confirmavenm , pracipuas ac neceffarias Li- 
turgia partes memoria Sacerdotum , futili Spmbolum memoria fidclium fervatas 
fuiffe, atqtie unhierfum e veterum Patmm fcriptis emerita Liturgia orditici n. Ve- 
niendum ad illud quod trgrius fert Dominai io tua Illuflrifsima , meam nempe de 
Corporis & Sanguini s Cbrijli confezione fentcntiam , & tollendus qui efl in ea 
re fcrupulus . Mane opinionem ideo fequutur funi , quod ea rejeZa expheari nequeat 
fenfus miti tarimi Liturgiartim textiiumque plurimorum , qui bus ad conficiendum vere 
Corpus C7" Sanguinem Cbnfit invocatio /imiti cum verbis Cbrtfli requintur . Eoe 
in animum induxi meurn priorum Scbolaflicorum iflam opinionem futuram fuiffe fi 
cas Liturgia s eofque textis ob oculos habuiffent . Nemo fané , qttantumvis captioni- 
bus & cavillai wnibus feexercuerit eluda! textum verbi gratta S.Cj/rilli Hierofolpmi- 
tani dilucide & aperte pronunciami! , ante invocationem panetti effe & vimim 
tantummodo , pod invocationem autem Corpus edc & Sanguinem . Qttapro • 
pter quidquid in gratiam Scbolaflicorum conatus fit -Arcudius texltim hunc in co- 
rion fenfum non aufus efl detorquere . Movet imprimis Dominationem tuam aut bo- 
nus Cardinali s Bellarmini ; modo ponderabam argumcnta , qua adverfus Graco- 
rum de Eucbariflix forma fentcntiam proferì, atque nibil deprehendi nifi quod ad 
Rcverendifs. Patrem Dominion Maloet jam feripferam . Textuum quorundam vim 
quodammodo infringit Bcllarminus , at Sancii Cyrilli nulla facit menno- 
nenie non evolvi t Opera Fiori Lugdunenfis, Rtmigii -Autiffiodorenfis , & aliorum 
pi tir unii , qui Mij f: Canonem expofuertint , & initium Confccrationir invocai ioni 
adfcripfertir.t : Hic incipit conlecratio , quam oblationem tu Deus qustfumus 
ut fiat nobis Corpus Se Sang.tis Domini nodri Jefu Chridi Filii tui . Ncque 
Rupertttm confultut , a quo andiiffct non bis folis verbis , hoc ed Corpus 
jncum panini fieri Corpus Cbrijli , fed etiam prece, quam fttndit Ecclefia ore Sa- 
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ter dot is dicent is , ut nobis corpus & fanguis fiat dileZiflimi filii tui Domini 
noftri Jefu Chrifti & c. ufqtie in mcmoriam facictis . Denique , quod prafcrtim 
animadvertcndum ejl, in fuis ad objclliones Gracorum & Latinorum refponfis n iti • 
lum quìdem verbum facit di Conci! il Roma anno 1079. habiti dcfinitione . Nun- 
quarti accuratius de Eucharijlia athvn e/l quam in co Condito , in quo cintimi 
quinquagmta & ampline Epifcopis praerat Gregorius VII. Pontifcx Maxtmus . 
Cum per tridmtm adverfus Berengarianos , quorum magna mnltttttdo aderat , de- 
certatum effet , tandem prontinciatum c/l , panini & vimini fieri Cbrijh corpus & 
fanguineni per Myfterium fa era- orationis, & verba noftri Rcdempcoris . Con- 
altura toc ontnes Se boi te Tbeologos aut bordate longc fuperat , ut nolani Docìores , 
qui libro nieo nomea futtm appofuemnt. Ncque Sixti V. Indicem , ncque ullam Cen- 
Joriam in hbrum Cbnjlopbori a Capitefontium nolani ufquam vidi , qutn etiam / ciò 
Cardi nalem de Re! Ieri , qui Concilio T ridentino affilerai , & Roma lune habitabat 
ri fiuffragatum effe , & a Vigore Narbonenfi tArcbiepifcopo plures monitor fuiffe Do- 
(Ioni in Sorbonse dcdecus rediturum fi libro illi notam inurerent. 

Sed omifia etiam Cbri/ìophori a Capitefontium fententia de Eucbari/lia , mirum 
non ejl adverfus ejus librum mulros tn/urrexiffe Roma quo venire undique folcili 
tot e religtofis familiis viri ohm in T biologia profejfores : quomodo bis piacerei li - 
ber in/crtptus de neceflaria correzione Theologis Scholafticae ? bac forte tan - 
tummodo mfertptione irritati petiere , ut reprobaretur Itber , & Cbri/lopborum a 
Capitefontium novatorem vocavere . iAt nova qutedam flint , qua invi fa primo , de- 
lude comprobantur . Quanta contentione reclamatimi e/l adverfus illos Cathohcos , 
qui Decretales ab Ifidoro editar, fpurias effe & fuppofititias po/l Blondellum af 
Jerebant . Attamen Barontus & quotquot pojlea extitere Litterati viri mendactum 
fimulatie onginis aguovemnt . Quod /pellai ad Caffandrum an Operibus ejus Li- 
turgici s nota qutedam cenforia appofita fuerit haud (ciò . In Indicem relatus ejl 
Scriptor tjìe fub ementito Verant Modcfìi Pacimontani nomine , quod quidem nomea 
ab tpfo ufurpatum non fuijfe confiat nifi in fuo libro de officio pii viri in difli- 
dio religioni». Eo liber ijle , fi Lovanienfibus Tbeologis credatur , ammos quo- 
rumdam exacerbarat , quod Cajjdnder hbros Carolinos vocaret infignes, afferuijfet- 
que in more pofitum fuiffe , ut in publiea & folemni Euchariftue recepitone Cor- 
pus & Sangui s Cbrijh fitmul fumerentur . Confili potejl Epijlola Vandermeule- 
ti 250. Tom. II. Sylloges Burmanni. Si quod in Opere meo videatur rninus accu- 
ratum , tua fretus benignante excufatum iri confido . Attamen in latina tnterpre- 
tatione fie me elaboraturum (pero , ut placeat omnibus , prtefertim vero Eminen- 
ti j/ìmo Cardinali Congregationts de Indice PrafeBo J cu/ut crudittonem , pruden- 
tiam, aquitatem pietatemque tota fufpicit Cr veneratur Europa . Gallorum inge- 
nitim dicitur ad quandam libcrtatcm fentiendi , loquendique prochvius j ahunde 
Romanorum aures delicata , atqtte ut Sanilo A Hi! arto relatenft , tnter quent 
& S. Leonem orla erat continuo, fcribebat * 4 uxilians Urbis prafellus , aures prse* 
terea Romanorum guadarci teneritudine plus trahuntur . Emtcndum ejl ergo 
nubi ne quid proferam quod non admittant illa: hoc facile affequar , fi tuis me 
eonfiliis juvare velis . Qiioniam autem Operis mei leBioni quafdam horas impende- 
re te non piguit , Exemplar unum , quod modo ad R. P. Dora. Maloct mittant 
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ubi offertndum , acci piai quafo . hoc crit pignus meic erga le benevolentia , quam 
quotici fe dabit occafto nova comprobabit argumcntis . 

Rifpofta del Fontanini. 

Admodum Reverendo & doflifllmo Viro Petro Bruno 
Oratorii Gallicani Presbytero Juftus Fontaninus 
Archiepilcopus Ancyranus. S. P. D. 

Roma die XVI. Jun'ti 1728. 

♦ _ 

OPERnf tua Liturgica , mibi ab amico pridem commodata libenter percurri & 
piane della & peniti! ta effe comperi. Sed nonnulla pojìmodum in iis deprehendi , 
qua tua pittati & modejlta per communem amicum indicando cenfui , non qui- 
dem , ut te , virum doBiJJimum , quem , ut par efl , valde fufpicio , bit ulto mo- 
do carperei n , tecumvc tngenio certartm ; Sed ut opus egregium , feetmdis curii , 
ut fit , recognitum , utilius, atque omnibus aqut gratum , peritijjjima tua manu & 
fagocitate recuderes . Qua bono animo, ut dccebat , ego fuggeffi , tu mehore vo- 
t untai e cxcepijli . Quare incredibile dibìu efl quanta me ; quanta alias viros exi- 
mi os , tuique nomimi peramantes , voluptate perfuderint I itera tua XIX. sprilli 
ad me data , quibus animuin tuum Cbnfliana viri ute injìruflum manifejlas , aper- 
tumque , & raro exemplo promptum & docilem prodis ad e a recipienda , qua prò 
Dei , inique nominis gloria ubi meo nomine fcripta fuerunt . - 4 men dico libi , non 
inveni lantani fidem in IJrael , fique viri dodi & vere Catbolici te imitarentur , 
non effet Ecclefia tot diffidili , qua bareticos in futs erroribus fovent , tantopere 
laniata . Jain video te fludto unitatis addiHum r tuafque lucubrationcs te prò bono 
reipublica vulgaffe. hoc tibi fummopere gratular, atque illud in primis, quod tas 
latine redditas , te editurtim , quaque difplicent recogmturum , animo conjìitueris . 
Ea propter hanc in rem ad te mittere Jlatui , qua fpretis malevolorum obtrelfatio- 
nibus , in tuam rem vertere poffes , deferta priori Jententia , quam difputationis 
aflus tibi fortajfe elicuerat . Neminem enim , ut nojìi , puderc debet , fua poflerio- 
ribus curii emaciti are , ubi pracipue ad Dei glortam augendam & candida viris 
obfecundandum id fit . Saltem prò chantate erga proximum , noflra nos ipft , cur 
ceterorum captili & judicio acceptiora efficere detrebìabimus , ne quemquam offen- 
damus ? Cenfuras Tbiologorum , qui fub Xiflo E. Pontifice in Capijontii fententiam 
de confecratione animadverttrunt , fortafjìs aliquando exfpifcari licebit , earumque 
copioni tibi, viro ingenuo, credere non gravabor , ne facile putes , fententiam Ca- 
pi fontio contrariam cum pfeudo-Dccrctalium pretto, ut innuerevideris , ulto ini quam 
tempore comparandam : quas I/ìdorianas merces omnium atatum cmunRa nares fiu- 
xa fidei effe olfecerunt , ut ntiper a me oftenfum efl in prafatione ad Cratiam De- 
creta, per Cardimlem a Turrecrcmata in meliorem ordtnem [idejì Decretalium 
Gregorii IX. ) redadas . ft vero de fententia Cabafela , Cai barini , Capi font 11 & 
Caffandri non ita loqui fai ejl : ncque unattam fperari pojje arbitrar , ut noflra 
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fenttntia contingat , quoti iifdem Ifidonanii mercibus contigli , nimirnm ut a no- 
ftris latini s fra illa oppofita dcfcratur . Cctcrum hac in novum examen te addit- 
ila , quin nobis & libi ipfi arnfura ftnt nequaquam dubito . 

De exemplari Operis tui , quod mibi liberaliter offerì plurima s gratini habeo , 
tibique impar munufculum per amicum nojlrum Maloetium mittendum curabo , Dif 
quifitionem fcilicet de Corpore S. Augufiini Ehpponenfis Epifcopi , a me nuper 
vulgatam prò rejhtuendii antiqua bononficentia tanti doflont exuviii , per indo- 
(los & invidiofoi hominci in dubium vocatii . Pale , vir egregie, meque tibi offi- 
cio funi femper futurum prò certo babe . T ila e nim in rem facram & literariam me - 
rita , tua modejìia & docilità! hoc a me cetenfque omnibus bonejlis viris jurt 
flagitant . 

Idem Fontaninus Admodum Reverendo Patri 
Pctro Bruno. S. P. D. 

Roma die 17. J unii 1728. 

Jtham cpifiolam ad te fcripferam , qutim incidi in Hijìoriam Ecclefiaflicam Pio- 
tomai Luccnjis, qui obiit Jl. D. 1318. Il in libro XI. cap. XXII. loquens de ri- 
fu Mogarabum , Toleti obfervato , ait : & ego vidi. Qtiare ejus avo adbuc vige- 
bat ; mimo ctiam avo ipfo Cardinali 1 Ximenii ; fed neglcllus habebatur , ideoque 
is eum injlauravit , non prorfus obfoletum poflliminio ex loto rejlituit . Ptolemaus 
poflquam /ingu/ana ejus ritus attigiffet , bue babet : multa alia fune ibidem a 
noltro officio aliena, fed iftud fufficiac ad praefens . -Alvarus Comecius in Ge- 
flis Cardinali s Ximenii lib.II. ante finem bac babet tandem ergo factum cft , ut 
nonnifi paucis quibuldam ftatis, fcfiifque diebus eo ritu illic facrificaretur . 
Non ergo ritus tilt avo Ximenii prorfus interierat , potcratqtie fuo jure fanctre , 
ne inferirei , ut de ritu Jlmbrofiano alias factum efl . Hac libi fuggerenda pittavi 
ob ea , qua fcnp/ifli de eodem ritti , deque Liturgia Gallicana prorfus ex aris ve- 
flris abolita, privata quodammodo aullorilate , fine Pontifici s nutu , reflituenda . 
Ferme exciderat meminiffe ritus nojìra Ecclefia Jlquilejenfts , qucmtomo II.pag.1z0. 
& tomo I E. pag.iij. explicuifìi . Eadem Eeclefia Brevianum & Mijfale prò- 
prium Illyricum nequaquam habuit , fed Latmum , optavitque ejus Concilium pro- 
vinciale inter Labbeana tom. XV. pag. 1481. ut Slavi , qui aheubi Patriarcbatui 
nojìro immixti lingua Illirica utuirtur , Mi [fa le & Ereviarium Romanum ita reci- 
percnt , ut tamen presbyten tandem linguam in docenda plebe fervarent . Extat 
liber m/cnptns: Agenda Dircefis Sanila Ecclefia ^fquilejenfis , Pendili vulgatus 
apud JEgidium Regagplam D. 1 575. informa quarti. Vale. 

Gli amici , e confidenti tra Secolari , che la fera fpecialmente 
frequentavano la converfazione , erano li Marchefi, Aleflandro Gre- 
gorio Capponi , e Francefco Ottieri , il primo de’quali avea una 
piccola, ma feelta Libreria di libri Italiani, delle più rare edizio- 
ni, 
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ni , che poi dopo la fua morte pafsò alla Vaticana , e una Rac- 
colta di varj cammei, e monete pregevoli in oro, e in argento, 
rimafla al Mulco Chirchcriano de’ Padri Gelimi . In quella Rac- 
colta evvi una Ifide annulare in agata , già delineata dal celebre 
Sig. Bertoli in Vienna, fratello del gentile, ed altrettanto erudito 
Sig. Canonico Giandomenico, e poi lpiegata dal Fontanini breve- 
mente , la quale in pochi efemplari ufci dalle ftampe del Bernabò 
l’anno 1727. con quello titolo: Acbates Iftacus anulari: commen- 
tinolo explicatus a JuJìo F anfanino Archiepi/copo Ancyrano. 

Il de Carolis, benché non molto intendente di lettere, era pe- 
rò affai civile , fplendido, ed ufiziofo, a cui in varie occafioni, co- 
me, anche al di lui fratello Monfie. Pietro Arcivefcovo di Traja- 
nopoli, fece delle Ifcrizioni , che furono fcolpite in marmo con 
molta magnificenza ne’ luoghi del fuo Marchclato. Ne addurrò qui 
una in occafionc, che il Pontefice Benedetto XIII. ritornando a 
Roma da Benevento, dovea paflarc per il fuo Feudo. 

BeNEDICTVS. XIII. PONTIFEX. MaXIMVS 
Benevento. Redvx 
xii. K a l. J v n 1 a s. Anno. S a l. mdccxxvii. 

Hoc. Coenobivm. Sanctae. Mariae. ad. Nives 
Sva. praesentia. illvstavit 
Die. qve. Festo.adscensionis. Domini c ae 
In. ara. Deipara e. Sacri s. operatvs 
Lati nt s. popvlis 

Qyi. Svmmvm. Christi. Vicarivm. cf.rtatim. veneratvri 
Vndiiivi. convolarvnt 
Qvater. ex. hoc. loco. bene, precatvs 
Posterà, die. pfr. viam. antea. praervptam, et plane. inviam 

SED.JAM. AEQ.VATAM, ET CVRRIBVS. PERVIA M 
PROXEDIS. MaRCHIONATVM 

N V L L O. V N Q.V A M. MAJOR I. ORNAMENTO. HONESTA NDVM 

Incressvs 

In. aede. Sanctae. Agathae. , rem. Divina m. avdivit 
Et. popvlo. innvmero. hic. q.v o q. v e. bene, precatvs 
Setia. in. Vrbem. reversvs. est 
Livivs. de. Carolis. Proxedis. Marchio 
Q.v r 

Fortvna. a. Principi bvs. viris. sibt. invidenda 
Tanto. Hospiti. aptvm. iter, parandvm. cvravit 
Rei. testimonivm. posteritati. commendatvrv.s 

M O N V M F. N T V M. P O S V I T . 
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Palliamo ora ad un fatto , il qual folo balla , perchè il nodro 
Arcivefcovo viva lempre nella memoria degli uomini , ed è la 
caufa da elfo trattata dell’identità del corpo del gran Dottore del- 
la Chiefa Sant’ Agodino, che da molti fecoli fi venera nella Con- 
felfione della Bafilica di S. Pietro in Casio aureo nella Cittìt di Pavia. 
Alla Religione Agoftiniana dava molto a cuore , che folfe meda 
in chiaro la veritU di quedo teforo , mercè delle autentiche tradi- 
zioni, e tedimonianze contemporanee, prodime, e fulfeguenti , più 
chiara della luce meridiana, ma pure contradata , non so le fi debba 
dire, dall’invidia, e dalla ignoranza , ovvero dallo fpirito di contrad- 
dire di certuni, contro de’quali giudamente a fuo luogo fi sfoga 
il Fontanini. Il Papa Benedetto, che con la fua gran pietà inte- 
rdfavafi a promovere tutto ciò che apparteneva all’ onor di Dio , 
e al culto de’ luoi Santi, avido di dar fine alle controverfic , dimò 
bene di fargli fapere la fua intenzione come fegue, per via di un 
Prelato di Palazzo. 

Il Vefcovo di Cirene rivcrifce V. S. IlluftriC , e di ordine di 
Sua Beatitudine le fignifica, che per la Caufa del Corpo di S. A- 
godino riufeirà di fommo piacere a Nodro Signore , fe ella vorrà 
fcrivere in favore con la nota fua erudizione , e dottrina ; ma che 
non volendo avocare in Roma la caufa , manderà la Scrittura a 
Monfig. Vefcovo di Pavia, perchè ne poda col lume della mede- 
fima giudicare. Tanto dee partecipare a V. S. Illudrifs. , alla qua- 
le bacia in fine divotamente le mani. 

Dalle Stanze di S. Pietro 15. Luglio 1727. 

Generale della Religione era in quedo tempo il P. Belleli , uo- 
mo di mente , e di non mediocre intendimento , il quale ralle- 
grodi nell’ udire , che una si giuda caufa veniva abbracciata da si 
valente Avvocato , e però dal canto fuo fomminidrò carte , e do- 
cumenti, adai opportuni per il componimento del libro , che poi 
ufci con il titolo De torpore Sanili Augujìini Hipponcnfts Epifcopi , 
Ò' Eccleftx Doiloris Ticini reperto in ConfeJJione <zdis Sanili Petrì 
in Cado aureo , Dìfquifttio . Roma: 1728. in 4. con la Dedicatoria 
al Pontefice. Ad onta di una gran farragine di Scritture, che fi 
videro in tal congiuntura, non già per ifeoprire la verità, ma per 
il folo prurito di contrariare alla medefima , ufci il Decreto del 
Vefcovo di Pavia con la Bolla Pontificia in conferma dell’ identità 
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del Sacro Corpo, ma contuttociò alla fòrza delle prove canoniche 
non vollero cedere gli Avverfarj con quella umiltà , che richiede- 
va la materia. Gli Agoftiniani dal canto loro (lavano con l’arco 
tefo, e diedero fuori alquanti fogli col titolo di Confdera^ioni fo- 
pra la Caufa pendente avanti il Vefcovo di Pavia , portando in fron- 
te le parole del Santo Dottore , che fono .• Nam ipfa veritas vin- 
cat neceffe ejì , five ncgantcm , five confitentem . Occultar i potcjl ad 
tempus veritas , vinci non potejì. Stampata che fu la Dìfquifl^jone 
accennata, dopo il folcnne Decreto di Monfig. Vefcovo di Pavia 
ad mcntem del Concilio di Trento, con ellcrli celebrata la McfTa 
Papale con l’intervento del facro Collegio nella Chiefa di S. Ago- 
flino in rendimento di grazie dell’ invenzione di detto Corpo , 
tutti s immaginavano che celiati folfcro i difpareri , e pure di bel 
nuovo comparve un Libercolo intitolato Motivi di credere tuttavia 
afcofo , e non discoperto in Pavia l' anno l 6 p^. il facro Corpo di 
S. Agoflino. A tal villa il Fontanini non potè contenerli , ma po- 
lla fotto il fuo efame , fece un Inventario, così chiamandolo, del- 
le impojlure contenute nel libello de' Motivi contra P identità del Cor- 
po di Sani Agoflino , in difpreogo del giudico e Decreto folenne di 
Monflg. Vefcovo di Pavia , in biaflmo della Cappella e Mejfa Papa- 
le, e in ludibrio della Mejfa Pontificia . Mentiri noli : nunquam men- 
dacia profunt. Quello Inventario non fi pubblicò, obbligato egli da- 
gli amici a ciò fare, tanto più che la caufa era vinta, ma però 
fece un Ellratto delle ragioni, contenute nella Difquifizione latina 
per maggior cognizione di tutti, chiamandolo Ragioni per i identi- 
tà del Corpo di Sani Agoflino Vefcovo tf Ippona , e Dottor della Chie- 
fa , fcoperto nella ConfeJJtcne della Baflica di San Pietro in Coelo au- 
reo di Pavia. In Roma per il Bernabò 1728. in 4. Ritiratili quelli 
fpiriti di contraddizione, attefe a compiacere i Letterati, mandan- 
do in varie parti alcuni Efemplari in dono, accompagnati con let- 
tere, e fra quelli uno fu il nominato altre volte P. Sollerio Ge- 
fuita , e l’altro Giovanni Bucrio . . 
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Dofliftimo Viro Johanni Baptiftte Sollerio Societatis Jcfu. 
Juftus Fontaninus Archicpifcopus Ancyranus . S. P. D. 

Romx Idibui Olio brìi 1728. 

LTTERIS tu il XI. Kal. Januarit anni elapfi ad me ftriptis , Ù 4 jamdudum 
miti redditi! mbil antea repoftti , quia munufculum ad te aliquod novum mietere 
deflinaveram , quod hucufque differre neceffe fuit . Itaque bit meis adiunBum fa- 
fciculum acciptes , quo contmetur Difquilitio mea de Corpore Sanili Augultini 
in Ticinenft civitate reperto , & vaniflimis dubitationibus ab ignari! hi flotta Ec - 
cleflaflica, O 4 fanti iota difciphnx in tumulandu corporibui Santiorum batienui de- 
honcflato. Fra flit! Difquiflttonit il tandem fuit , ut cxuvia fammi Ecelefire Do- 
iforit canontce comprobatx prijhno cultui reflitutie omntne fuerint , quod colhgcs 
ex Conflitutione Stimmi Pontifici ! , qua jtidicium Ept [copale Ticini habttum con - 
firmavit . afddidi ettant Compendiolum Italtcum ejuidem Difquifitionit , in qu» 
fortaffe ah quid reperttur , quod a Difquifitione abefl . Tu, vir doBijftme , qua pol- 
le! rerum facrarum peritia , de bit judicabit . Multa fané , volti! bagtelogts pr,e- 
lucenttbus elucidare laboravi , ut ex Difquifltione ipfa , in qua lui quoque menti * 
efl , clave per] piciei . Qttare militi! dubito quin faltem ex hoc capite munufculum 
noftrum libcnti animo fu accepturut . Jain in eo fum , ut Diflcrtattonem abfolvam 
de Sanilo Ferro Urfeolo Duce Venetorum, & Monacbo Ordini! S. Benedilli , 
qui obnt die X. J dimani ^ 4 . D. y tf’j. in Coenobio S. Multala Cuxani in Catato- 
nia , qucmqiio ex veteri Eccleflx difciplina Santiorum Confefforum canoni adfcri - 
ptum fuijfe luculenter oflendam . Hac de re pra aliis te judicem optabo. Rcliquat 
canonica! iontim Bulla! , qua! libi fpoponderam , feorfum ad te mietere in ahud 
tempii! differo , quum ornile t quotquot reperiti potuerunt a Sanilo Ulderico - 4 ii gu- 
fano Eptjcopo ad noflram xtatem in unum volumen congeflx , fludio noflro prodi- 
tura fini , jamque typorum formi! ad pagina m 500. pervemmui . Efl volumen in 
folio , ut i dtcimu! , & fingultt Bulla notula! noftra ! pio re nata addidimus , ne 
Bulla ipfa jcjunx oinmno prodircnt . Falde amo , quod IVdt hemti lucubrationem 
cum duabu! appendiabiti , voterà dtptycba enarrantibui mibi conquirere , prò tua 
bumanitate annua! , & fpero per focioi tuoi me voti compotem evafurum . Quic- 
quid vero in illii comparando expenderit , veflro Patri Procuratori bic flatim per- 
Jolvain, in tuo are tanien femper man fumi . Extat ve fin Peni Halloinn Trium- 
phus Sanclorum iflbic * 4 ntuerpix editti! * 4 . D. 1 6 17. in forma oliava , cujus 
extra piar fi ad me mittendum curaveri! , perniile plurimum me libi obflringet . Ceterum 
qua de Bucci ino , & Sauffayo monti , perjpcchffnna funi , nec tamen ideo de recentio- 
nbu ! Buccinimi 1 fenbentem afpernamur , dum locupletiate! tcflci non fuppetunt . 
Excipiendi , & laudandi fimi piorum & dollorum boni munì cenata! , ubi mellone 
docenti bui noi carote contingit , quod fxpenumero evenit , ut omnium optine nofli . 
Cogitandum efl etiam , Bucclinum ante per ft Barn relìe judicandi artem , quam cri- 
ticali dietimi!, in cvncbii! fui! claruijje . Nobis vero ingente! Dea grate! agenda 
flint, quod in hac luce literarum vivami!, quamplurim il fubfidiis muniti , qui- 
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bus majores ttoflri , Cr Bucclinus utique camerunt . l'ale, vèr praflantijfime , teque 
nos prati ara femptr , O" f eletta docentem d:u ferva. 

Segue altra lettera del Fontanini. 

Doftiflimo Viro Johanni Buherio Senatus Divionenfis Pracfidi. 
j ufi ur Fontaninus Archiep. Ancyranus S. P. D. 

Roma Nonis /unii 1728. 

LTTER/E tua diu optatijfima IV. Idus Maj nuper eìapfi ad me J, cripta nu- 
dius tertius mi/ji reddita Jimt . Qtiod vero ait , tibi , ac veflratibus viris dotta 
Commentariolum de Jfchatc Cappomo arrififfe , hoc rmhi , ut decet , maximo botto- 
re tribtto . w fccepi etiam per e gre gì as adnotationes tuas Ciceroniana t J, ucci piena 1 , 
&" digmffimas certe , ob fecretioru latina clegantia obfervationes , qua in novam 
alt quatti Tallii editionem mferantur, bttjusmodi enim opej non paffim offendimus . 
Video tibi J. ape tnemoratam Ciceroni s Parificnfcm edit tonati anni 1474. inibì min- 
ejuam vifam . afham , ea antiquiorem Roma turata in apud Uldaricum Hatt , idefl 
Gallum , non hominem, fed avent. Ingoi Jtadienfem in Jìavaria, Ù" Viennenfem in 
vduftria civtm , ohm controllavi , pnpulcram quidem edttionem in folio minori , 
Brutumquc in membranis excufum inimus dedi nojìro Epbefto , -ifntifhli . (a) Eam 
ignoravi t . Andreas Chevillerius in Origine Typographttc pag. 200. Pari voluptate ac 
teiera tua ptrlegi fptendulas taudes , qtiibus ttnim in ^fcademia Gallica deceffo- 
rem cumulafli , tpfe maximit laudibut cumulandui . Genero/! enim CT candidi ani- 
oni ejl infigntum virorum memoriam aquis Jaudibtis celebrare . Ve pnedaris bifce 
munufculit tibi debita s, idefl maximas gratias rependo , hifque meis literii fafci- 
culum tibi exbibendum adiunge, in quo .prater Difcum veterum Chriftianorum 
commentano nojìro Jllujìratnm , Difquifmonem reperì cs de Corpore Sanftì Au- 
guftini Hipponenfis Epifcopi, a fcnptoribus plutqnam barbara jamdttdum in ab- 
JurdiJflmas quafltoncs confetto , unde illud velerie Ecdefla difciphna duttu extra- 
bere prò modulo /iudui , paralogifmos & cavillationes ineptif/ìmorum bominum dif- 
fipando . Lis apud nos vettu Cr famofa erat de hoc -Augufltntano tbefauro , brevi 
tandem ad regulas Patrum , idefl Ecdefla abfoivenda . Sed nemo te aptius , qui 
litens omnibus mirifico excellis , rationum pondera affequetur . Fafciculum autem 
dijficulter per Helvetios mittendum Procurato! Generali s Congregationu S. Mauri , 
qui in Urbe efl , Lugdttno ad te curandum fufeepit . Hac raptim dittane , finguhs 
qua tetigifli jam non rejpondeo , feorfum commodius id fatturus . Vale, Vir pra- 
flaiitijfime , femperque mibi fufpiciende , teque nobis & fanttioribus Muftì invita 
podagra diu ferva , 


C a ) Monfignor Paffunei Nunzio in Vienna. 
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Lettera del Cardinal d’Alfazia Arcivefcovo diMalines, 
al Fontanini. 

lllujìrifs. e Reverendi/!. Signore. 

Malincs 4. Febbraro 1729. 

Avendo ricevuto in dono da V. S. IlluftrilTuna e Revcrendiflìma 
la lua DifTertazione de Carpare Sanili Augufìini , ed avendola con avi- 
diti tutta quanta letta r mi è piacciuta al maggior fegno , onde nel 
porgerle li miei dovuti ringraziamenti del dono tanto da me fiima- 
to , ho la confolazione di rallegrarmi feco , che quella Opera fia per- 
fetta, e conforme al giudizio di quello del Decano della mia Chie- 
fa , uomo non meno erudito che Teologo , a cui per fua foddisfa- 
zione l’ho fatta leggere. Profeguifca V. S. Illuftriflima ad adoperar 
i talenti da Dio dateli , principalmente a prò , e vantaggio della 
Santa Sede , elfendovi bilogno ora più che mai , perchè riefee di 
fomma afflizione in quello tempo il vedere, che non folamente fi 
vogliono diminuire , ma affatto levare quafi tutte le più fante pre- 
rogative della medefima Santa Sede , e termino con pregare V. S. 
Illuftrifs. di porgermi le occafioni di fervirla, acciocché io pofla comr 
provare la ftima, c riconolcenza mia verlo lei, eie bacio le mani. 

Sotto quello Pontefice fegùl una funzione delle più folenni, che 
in Roma da molti anni folfero fiate vedute , cioè la Canoni- 
zazione di dieci Santi,, i quali furono San Luigi Gonzaga, San Fran- 
ce/co Solano , San Giacomo della Marca , San Giovanni della Croce , 
S. Giovanni Nepomuceno , S. Peregrino La-giofi , San Stanislao Koflka , 
San Turribio Arcivefcovo di Lima , Santa Margherita da Cortona , e 
Santa Agnefe di Montepulciano , c al Fontanini , in vigore della ca- 
rica di Fifa de Curia , toccò a ftenderc le Bolle , le quali furono in- 
ferite con molte altre nel Tomo, ftampato in Roma l’anno 1729. 
intitolato: Codex Confi itutionum , quas Summi Pontifica ediderunt in 
folemni Canoni-Catione Sandorum a Jobanne XXV. ad Benedidum XIII. 
aceurante Juflo Fori tonino , qui letamata , (T notula s addidit , dedican- 
dolo al Papa, che prima di pubblicarlo fece fcrivere quello vigliet- 
to all’ Autore. 

Includo a V. S. IlluJlriJJima la. ben ideata Dedicatoria , ebe quejla 
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mattina ho Ietta in tavola al Santo Patite , e prima della mcdeftma 
il fuo biglietto . In ordine alla prima è cflremamcnte piaciuta a Sua 
Beatitudine , e la ringrazia affai , perché ha levato in cffa quel ma- 
ledetto ufo ( per fornirmi delle precife parole ) , e di lodi , e di adula- 
zioni . In ordine al fecondo il Santo Padre mi ha impoflo di afficura- 
rc V. S. lllujlriffima , che fard memore dell intenzione datale , quando 
verrà il Sig. Card. Corredini ( a ) , e riprotcjlandole il mio fommo offe- 
quio , le bacio divot amente le mani . 

Segue altro biglietto, fcritto di propria mano dal Pontefice. 

Rimando Inietterà , egregiamente al f olito dettata da Monftgnor Ar- 
civefcovo tf Andrà , effendomi piaciuta per efferfi aflenuto nel)' ef prime- 
ve li fuoi f entimemi , da quelle /porche , e maledette adulazioni . Le 
adulazioni non edendo altro che folenni bugie, egli le foleva mol- 
to sfuggire , e per tale prerogativa il Santo Vecchio diverfe volte 
predò alcuni lo avea lodato , nè a cafo verlo la fine della lettera 
Dedicatoria (lampo egli quelle quattro righe. Grati fftmum tibi futu- 
rum arbitror , fi ego , quem tu aliquando ab affenrationibus , ( mendaciis 
videi icet ) vacuum effe prò tua benignitate , & bona de me opinione 
pronuncia/li , non jam & tot fluirà hujus vita annos tibi , nobifeum ad 
patriam ili am aternam peregrinanti , ominer , quot prasbyteros ordinajìi , 
quotve altana confecrafli &c. In fatti quelle Bolle riducendofi al nu- 
mero di CXIX. terminano tutte con note adiri giudiziofe fopra cia- 
fchedun Santo , e bada dare- una occhiata alta Prefazione per edere 
informati dello Audio impiegato nel purgare da molti errori le paf- 
fate , e nel comporre le prefenti con quello filile e decoro , che 
conviene in effe lar parlare li Sommi Pontefici. 

Oltre li due Marchefi Capponi, e De Carolis, fi è detto che an- 
che il Marchefe Francefco Ottieri fovente favoriva il nollro Prela- 
to per la (lampa, che teneva in ordine della fu a Storia delle guerre 
avvenute in Europa , e particolarmente in Italia , per la fuccefftone al- 
la Monarchia della Spagna , e in fimili congiunture gli leggeva i fo- 
gli manuferitti , lenza però efprimcre la lua intenzione , quale era 
di volerli un giorno dare alla luce, c lenza far ufo di quelle cor- 
rezioni, che amichevolmente gli andava fuggerendo; onde avvenne, 
che dopo alcuni anni ne ufcl un Tomo, e per darle maggior cre- 
dito, fi prefe la libertà di dire nella Prefazione. Che non avea avu- 
to roffo- 
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to rojfore di far vedere , e correggere detti /noi Scritti da alcune perfine 
di favio intendimento , e di profonda dottrina; che quefii erano Moti fi- 
gnor Giu/lo Font anini , e Monfignor Giovanni Bortoni , /aggiungendo , 
che per un giorno della Settimana fi faceva la lettura , c la correzione 
della Storia , della quale furono rifatti fino a tre volte li primi due 
libri, e mutati in gran parte gli altri. Miniflro della Corte di Fran- 
cia era allora il Cardinal di Polignac, che nel leggere la Storia eb- 
be molto a lagnarli della narrazione di alcuni fatti , efpreflì nella 
medefima , nè potendofi pervadere , che li due nominati Soggetti 
F avelTero approvata, volle fcrivere un Viglietto al Fontanini per 
fincerarli . 

Viglietto del Cardinal di Polignac fcritto a Monfignor 
Fontanini. 

Di Cafa io. Febbraio 1725». 

Non pollo indurmi a credere, che V. S. Illuftriffima, la quale è 
piena di una profonda erudizione, virtù, e prudenza, abbia potu- 
to approvare il libro dato alle (lampe dal Sig. Marchefe Otticri , 
come egli vanta nella fua Prefazione . Sembrandomi però impolfi- 
bile , che da un Prelato verfatilfimo nelle feienze , e fpecialmcnte 
nelle materie (loriche , iftruito al fondo delle cofe accadute nelle 
ultime guerre , come è ben noto al pubblico , e molto più capace 
della giuftizia , che fi deve a tutti , malfime del rifpetto , che de- 
ve praticarfi verfo i Potentati, fiafi data una fimile approvazione , 
prego la di lei bontù a compiacerfi di dichiararmi, fe fia veròciò, 
che fi alferifse dal fuddetto Signor Marchefe , forfè per accredita- 
re la fua {lampa ; e mentre attendo quello favore dalla gentilezza 
di V. S. Illuflriffima, di cui ho tutta quella perfetta (lima , che è 
dovuta al cofpicuo fuo merito , con la più (incera ofTervanza mi 
rafsegno . 
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Rifpofta di Monfignor Fontanini al Cardinal di Polignac. 

Eniinentifs . e Reverendifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Di Cafa li II. Febbrajo 1729. 

Mi veggo onorato dell’ umanismo foglio di Voftra Eminenza pie- 
no di generale eipreflioni verlo la mia perfona: grazie da me altre 
volte iperimcntate, prima di arrivare a iaperle, E ficcom e elle ven- 
gono in tutto dal fuo animo fignorile, cosi io le confiderò Tuperio- 
ri ad ogni mio merito , e le ricevo per effetto naturale della gran 
benignità di Voltra Eminenza , a cui per ciò mi profelfo eftrema- 
mente obbligato , e lata Tempre fingolar mia premura di palefarlo 
in qua'fivoglia occafione, che mi fi affaccj di ubbidire a’ Tuoi vene- 
rati comandamenti , conforme ora efeguifeo in rifpondere alla richie- 
fta,. che degna farmi, le io abbia veramente approvatala Storia del 
Sig. Marchefe Ottieri, come pare inferirfi dalla prefazione della me- 
defima, il che Voftra Eminenza crede imponibile. 

Dico dunque con piena verità all’Eminenza Voftra, che in fine 
del Pontificato della Santa memoria di Clemente XI. fui ricerca- 
to ad intervenire con altri alla lettura di qualche parte , o quin- 
terno di detta Storia, non però con difegno, o dichiarazione a me 
nota , che 1’ intervenirvi dovette mai prenderli per approvazione 
dell’ Opera , e molto meno della ftampa , della quale non fu mai 
ragionato . La lettura leguì appretto in più d’ una cafa , finché il 
Sig. Marchefe bramò , che talvolta fi facefie in prefenza di altri 
nelle mie ftanze , nelle quali da lui fteflo ella più volte fi fece a 
pezzi , e unicamente l'opra lo Itile , e fenza entrare nella verifica- 
zione dei' fatti lontani, ai quali niuno era intervenuto, nè fini mai 
la lettura fenza lunga e gran difeordia di fentimenti. Io però ditti, 
che vi farebbe fiato ben fatto allegare i fonti , donde fi cavavano 
le narrazioni . Nella prefazione del libro , da me non veduta , fc 
non dopo* la ftampa, fi accenna sì fatta lettura pag. 24. e 25. e 
vi fi parla di pareri, giudicj , avvertimenti , correzioni , c mutazioni , 
da lui fteflo fattevi , e non da altri , nè da me in particolare , il 
quale con gli occhi praprj non ho mai letta , o efaminata la Sto- 
ria: cofa.però aflblutamente neceflaria a chi ha da render giudizio 
(òpra la pubblicazione di sì fatti componimenti. Il Sig. Marchefe 
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nella Prefazione avvifata pag. 25. afferma di aver finita di limare , 
e perfezionare la fua Storia nell’anno 1727. il che vuol dire da 
cinque anni dappoiché io non avea più lentito parlare della mede* 
lima . Nella State pallata avendomi egli efpreffo , che flava Cam- 
pandola., mi fece iflanza, che in qualità di pubblico revifore io gli 
approvarti i libri , da’ fuoi foliti revifori non letti , o approvati , 
ed io mi feufai di non poterlo fervire per varie mie occupazioni, 
fogno che Taverne io udite leggere alcuni pezzi, non era flato da 
lui prefo in grado di approvazione . Spero che per appagare in 
quello fatto la gran cognizione dell’Eminenza Voflra fieno più che 
baflevoli quefle mie efpofizioni, per altro note, fenza bifogno, che 
io parti ad altri difeorfi . La fama della foave natura di Voflra 
Eminenza m’ invita nel finir quefla lettera a implorare umilmente 
dalla medefima per mio proprio impulfo una grazia , e quefla è 
d’ intercedere al Sig. Marchefo un benigno perdono per la mancanza 
di quelle rifleflioni e cautele, che gli fono sfuggite nell’atto di pub* 
blicar la lua Storia . I Potentati , e i Perfonaggi coflituiti in gran 
dignità, fogliono eflerc fuperiori a quelli accidenti; e i Re Criflia- 
niflimi hanno dati a tutto il mondo , non che alla gloriola loro 
Nazione , efompj eroici di perdono per offele anche maggiori di 
quefle . Supplico T Eminenza Voflra a perdonare anche a me , fe 
troppo mi fono avanzato , mentre con profondo ortequio redo fa- 
cendole umiliflima riverenza. 

Il Vefcovo di Arezzo per via del Cardinal Corfini , che fu poi 
Clemente XII., faceva replicate inflanze per ottenere il privilegio 
del Pallio , ed il Papa non volle mai condefcendere , fe prima dall’ 
Arcivefcovo d’ Andrà non forte cfaminata la materia, intorno alla 
quale dille il fuo parere nella conformità, che fogue. 

Difficoltà addotte da Monfignor Fontanini fopra il privilegio del 
Pallio dimandato dal Vefcovo di Arezzo. 

Bisogna confiderare , che T infogna del l'acro Pallio è il mag- 
gior diflmtivo, che dia il Sommo Pontefice a’ Patriarchi, Primati, 
Metropolitani, ed Arcivefcovi, effondo quella flcffa infogna, che il 
Capo vifibilc della Chiefa adopera nelle più folenni funzioni. Quin- 
di è che Santo Alfrico Arcivefcovo di Cantuaria riguardò il iacro 
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Pallio con tanta venerazione , che venne a Roma nudis pedibus a 
riceverlo , come fi legge negli Atti de’ Santi Benedirtini Saie. VI. 
Pari. I. pag. 6z. §.4. 

Parliamo della Chiefa Latina e Occidentale, dove i Sommi Pon- 
tefici lono iempre andati ritcnutiflimi in concederlo ad altri , che 
ai luddetti Patriarchi, e Primati; imperciocché in tutte le Spagne 
non li trova conceduto il Pallio a femplici Vefcovi, e in tutte le 
Gallie non ad altri , che al folo Siagrio Vefcovo Auguftodunenfe 
fi trova conceduto da San Gregorio Magno a petizione di Bruni* 
childe Reina di Francia. Il Pontefice San Leone IX. concedette la 
prerogativa del Pallio ad Artuico Vefcovo di Bamberga in venera- 
zione di Papa Clemente IL fuo antecelfore già Velcovo di Bam- 
berga a iftanza di Enrico II. Imperadore , e in memoria di Sant’ 
Enrico I. fondatore di quel Vefcovado. Stando in Italia fenza en- 
trare in paefi lontani , la Chiefa di Pavia ebbe il Pallio dai Som- 
mi Pontefici in riguardo aU’elTer ivi la refidenza dei Re d’ Italia . 
La Lucchefe lo ebbe parimente per elfere fiato il Pontefice Alelfan- 
dro IL Vefcovo di Lucca ; e perchè quella Città fervi indefeflu- 
tnente elfo Alelfandro, ed altri Pontefici contra gli Scifmatici, e Si- 
moniaci , aderendo e alfiftendo con le fue forze al Pontificato Ro- 
mano ; onde ft vede quanto gran motivo e ragioni ci vollero per 
far venire la Santa Sede alla conceflìone del Pallio a quelli Velco- 
vi particolari, e quanti requiliti vi concorfero, niuno de’ quali mi- 
lita prefentemente per la Chiefa di Arezzo , la quale per moltilfi- 
me circoftanze non è preferibile ad altre Chiefe infigni d’ Italia , 
che non godono, nè dimandano quella gran prerogativa del Pallio . 

L’efiere immediatamente foggetta alla Santa Sede , c aver avuti 
Cardinali per Vefcovi, divenuti anche Papi, il trovarfi in Arezzo 
il lacro Corpo del B. Pontefice Gregorio X ; e portar quel Vefco- 
vo il femplice titolo di Principe dell’ Imperio in Tofcana, non fa 
alcuna forza, perchè quello titolo lo hanno altri Vefcovi ancora , 
come quel di Volterra , e quello di Alcoli , che ha dominio tem- 
porale. In Perugia vi è il corpo del Beato Pontefice Benedetto XI. 
la qual Città non meno che Tivoli, Viterbo, Montefiafcone, Spo- 
leti, Ofimo, Faenza, ed altre non poche Città, oltre all’ elfere im- 
mediatamente foggette alla Santa Sede, hanno avuti a’ tempi nofiri 
Cardinali per Vefcovi ; con fimile efempio potrebbero ancor quelle 
Chiefe dimandare la prerogativa del Pallio per uguagliarli ad al- 
tre 
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tre gran Chiefe . Il forte di quelle cofe ci vien fatto comprende- 
re nel fuo vero fenfo da Flodoardo , il quale in fine del Capo I. 
Libro IV. della fua Storia della Chicfa di Rems parla di una fol- 
levazione dei Metropolitani delle Gallie per aver qualche Vefcovo 
particolare dimandato al Papa indebite il Pallio . Egli è bene av- 
vertire , che fc i fulfraganei della Metropoli di Benevento nelle por- 
te di bronzo di quella Chiefa llampate da Monfignor Ciampini 
fono efprelfi con certa fafcia , quella è 1’ ornamento della Cafula 
molto diverfo dal Pallio , come gii è llato olTervato da infigni 
Scrittori, col quale ornamento della Cafula fi trovano effigiati an- 
che i Vefcovi di Trielle, fuffraganei del Patriarcato d’Aquileja, il 
quale folo gode in quelle parti le prerogative del Pallio . 

Circa 1’ ampiezza della Diocefi , e 1’ eccellenza della Chiefa di 
Arezzo, bifogna confiderare, che Ferrara, Brefcia , Verona, Pado- 
va e Trento, rinomata per il Concilio generale, fono Chiefe tut- 
te didime, e di grandilfima Diocefi, nè però godono, nè richieg- 
gono queda gran prerogativa , la quale ora in Tofcana godendo 
Siena, Firenze, e Pila, (oltre a Lucca) per effere Chiefe Metro- 
politane, quando fi deffe il Pallio ad Arezzo, non fidamente ver- 
rebbero ad effere cinque Paltj nella fola Tofcana , ma fi verrebbe 
a pregiudicare all’ eccellenza, c didinzione delle tre prime, Siena, 
Pila, e Firenze. E' ofTcrvabile per la gran confeguenza del Pallio, 
che Monfignor Giovanni Grimani Patriarca d’ Aquileja , in tempo 
del Concilio di Trento , effondo caduto in fofpetto di erefia per 
certa fua lettera, benché poi ne rimanefle affatto affoluto in detto 
Concilio, non fu mai cafo, che dai Pontefici fucceffori di Pio IV. 
poteffe ottenere la prerogativa del Pallio con tutti gli uffizj del- 
la Repubblica di Venezia, effondo egli mancato di vita fotto Cle- 
mente Vili. 

Vero è, che il Pontefice Benedetto XIII. ha conceduto il Pallio 
al Vefcovo di Paffavia, ma fi fappia , che oltre all’efferne data fat- 
ta fidanza dall’Imperadore, fi è trovato, che la Chiefa di Palla- 
via altre volte lo ebbe, e che quel Vefcovo nella fua dignità è fuc* 
ceffore all’ antico Arcivefcovo Laurcacenfe , il quale fu il primo 
Metropolitano che lo impetraffe dalla Santa Sede Apodolica fino 
ai tempi di Simmaco Papa, e tutte quede particolarità fono date 
efpreffe nella Bolla. Si è dimato bene di accennare quede cofe per 
pura verità e non per altro motivo , avendofi riguardo al decoro 
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della Santa Sede Apollolica in quello fatto , acciocché chi ha il 
carico di comporre la Bolla, non polla mai dire un giorno : va 
m\b't quia tacui. Aggiungali, che i nuovi Metropolitani nel chie- 
der il Pallio ne’ Conditori per fe , o per loro procuratori , ulano 
la formola ftelfa, che fi pratica nel dimandare al Sommo Pontefi- 
ce il grand’ atto della Canonizzazione de’Santi , cioè peto injìanter 
injìantius , injìamijjìme . Quella formola dinota la "-aviti» della ma- 
teria, intorno alla quale hanno fcritto autori di gran fama, e tra 
gli altri ultimamente il Padre D. Tcoderico Rurnart . Si può ri- 
flettere ancora, che i due Vcfcovi di due Reggie principali della 
Criftianith, come fono Vienna di Aullria, e Parigi non hanno mai 
cercato di avere il Pallio prima di palTare al grado di Arcive- 
scovi, dato loro dalla Santa Sede Apollolica con le necelfarie cir- 
collanze . 

Notili parimente, che i meriti della Chiefa di Arezzo con la 
Santa Sede per confeguire da lei quello gran diflintivo del Pallio 
in capo a otto fecoli che non è mai flato dato ad alcun Vefcovo, 
non fono fenza eccezione; perochè , allo fcrivere di San Gebeardo 
Arcivefcovo di Salzburgo , un Vefcovo di Arezzo con altri feomu- 
nicati , depolli nel Conciliabolo di Brefcenone , elelfe , e confacrò 
l’Antipapa Guiberto contra il Santo Pontefice Gregorio VII. nell’ 
anno 1080, come fi può vedere nella Biblioteca del Labbè tom.I. 
pag. 227. nel fecolo xiv* Guido Tarlati Vefcovo pure di Arezzo 
fcilmatico, e nemiciffimo della Chiefa Romana, chiamò in Italia 
a danni di lei Ludovico il Bavaro, e in Milano gli pofe in capo la 
Corona ferrea , mentre non fi trovò alcun Vefcovo Cattolico, che 
volelfe incoronarlo , donde poi nacque , che fi venne a deporre il 
legittimo Pontefice Giovanni XXII , e a introdure l’Antipapa Nic- 
colò Corbario con fommo fcandalo di tutta la Chiefa . Dunque la 
fultanza della materia fi riltringe a quelli due punti. Primo da otto 
fecoli addietro niun femplicc Vefcovo ha mai ottenuta quella prero- 
gativa del Pallio . Secondp che in tutta V antichità della Chiefa non 
trovafi efempio, che fia (lato dato il Pallio fenza motivo, ficcome 
era vorrebbe averlo Monfig. Vefcovo d’ Arezzo. 

Si fode , e convincenti ragioni, fottopolle alla rifleflione del Pon- 
tefice ebbero forza a render lofpefo il di lui animo per non piegarfi 
in un Subito ai replicati iiffìzj del Porporato , ma poi gli convenne 
cedere, c ciò accadde il giorno avanti, che padàlTe agli eterni ri- 
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pofi , conforme fi comprende da qucfte quattro righe fcrittc dal 
Corfini . 

Il Cardinal Corfini bacia le mani i Monfig. Illuftrifs. Arcive- 
fcovo Fontanini , ed avendo veduto il foglio prefentato a Noftro 
Signore, ammira la fua erudizione, ma avendo la Santità Sua paf- 
fata benignamente la grazia, non pare che fi pofia ammettere al- 
tra replica perla fpedizione della Bolla, ed intanto di nuovo refta. 

Di Caftt 20. Febbrajo 1730. 

Il Papa mori alli 21, onde la Bolla non fu fpedita, che nel nuo- 
vo Pontificato, al quale fu afilinto il nominato Cardinal Corfini, 
e ciò che al noftro Arcivefcovo dovea fervire di merito, per aver 
col folito fuo zelo efpofto il fuo parere in un affare di molta rile- 
vanza, lo rendette colpevole. Intanto il Vefcovo di Marfiglia non 
tardò molto a chiedere ancora egli il Pallio , e per ifpianarfi la 
ftrada, portò innanzi non pochi requifiri , e tra gli altri furono 
quelli. In primo luogo, che in tempo della pelle avea in perfona vifi- 
tati , e confelfati gli ammalati. Secondo, che in circoftanze fi la- 
grimevoli erafi privato, ad immitazione di S.Carlo Borromeo, di 
tutto il fuo per darlo a’ poveri, con aver prefo ancora a tale effet- 
to ad impreflito venti mille lire di Francia. Terzo, aderiva di aver 
interdetti gli Appellanti nella fua Diocefi , e condannati li XII. 
Articoli . Quarto di aver convertiti molti Luterani , e Calvinifti 
con predicare di continuo da fe medefimo la parola di Dio. Que- 
llo Prelato, attefi tali meriti perfonali, fu efaudito , ma prima fi 
volle efaminare quale fufle 1 ’ animo del Metropolitano Arcivefcovo 
d’Arles, e anche il parere del Fontanini, il quale adduffe alquante 
difficoltà prudenziali fopra il nuovo Breve da concederli al Vefco* 
vo di Marfiglia, che per motivo di brevità io le tralafcio, ed ec- 
co quanto fu fcritto per ordine di Sua Santità . 

„ Avendo veduto Noftro Signore il confenfo del Arcivefcovo di 
,, Arles , ha condefccfo a concedere il Pallio a Monfig. Vefcovo 
„ di Marfiglia , onde V. S. Illuflrifs. potrà ordinare la fpedizione 
,, della Bolla con la data del Conciftoro di Domani; L’Arcivefco- 
„ vo di Nazianzo intanto, che d’ordine di Noftro Signore le paf- 
,, fa quella notizia, le bacia riverente le mani. 

Eflendomi venuta lotto gli occhi una Lettera del nominato Ar* 
civcfcovo d’Arles, ferina al Fontanini, che fa a noftro propofito, 
la porrò qui, tradotta da me fedelmente dal Francele. 
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Lettera dell’Arcivefcovo d’Arles a Monfig. Fontanini 
in propofito del Pallio richiedo dal Vefcovo 
di Marfiglia. 

Jlrles 12. Settembre 1731» 

Io le chiedo mille feufe , Monfignore , fe ho ritardato fino 
ad ora a rifpondere alla lettera si piena di bontà , che ella mi 
ha fatto l’onore di fcrivermi li 24. del Mefe di Giugno paffato 
in propofito de’varj tentativi, che ha fatti in Roma unode’noftri 
Religiofi Francefi per proccurare a Monfig. Vefcovo di Marfiglia il 
diflintivo pcrfonale di portare il Pallio , come il fuo Metropolita- 
no nelle funzioni Ecclefiaftiche . Io le dirò la verità , che quello 
Prelato qualche tempo fa, avendomi fcritto , che i fuoi invidio!! 
aveano fatta correr voce, qualmente io voleva oppormi alla con- 
ceffione di un fimil onore, gli rifpofi , che al contrario avrei pro- 
vato tutto il piacere, che Nollro Signore gli concedeffe quella gra- 
zia , ed altre ancora maggiori per ricompenlà del fuo zelo , e fa- 
tiche fofferte per la buona caula, e difela della lima Dottrina. Ec- 
co quanto il difinterelfe fui bel principio mi fece fcrivere , ma a- 
vendo poi fatta riflelfione alla delicatezza Francefe, che la concef- 
fione del Pallio potrebbe difpiacere ad altri Metropolitani, io ho 
creduto dover fcrivere due diverfe volte al primo de’ miei Suffra- 
gane! per configliarlo di far fapere al fuo Agente in Roma , che 
dcfliftefTe da una fimile domanda , al che rilpofe, che egli non vi 
penfava, ma che tutto proveniva dalla buona volontà di quel Re- 
ligiofo. Io fpero dunque, Monfignore mio ftimatiflìmo, che Mon- 
fign. di Marfiglia afcolterà il configlio, che mi fono prefo la liber- 
tà di dargli fopra quello affare , e che in tal maniera contentan- 
dofi ognuno dello flato , in cui fi ritrova , fi godrà la pace, e 
tutti faranno contenti. 

Del rimanente ella avrà faputa la morte del nollro amico il 
Padre Pallurcl, che è andato a raccogliere il frutto delle fue buo- 
ne opere fatte in vita. In lui abbiamo un ottimo amico in Cie- 
lo , e il di lui buon efempio, deve farci comprendere lempre più 
1 importanza del porro unum ejì necejfarium . Per fine Monfign. , io 
mi metto in procinto di mandar per la polla la lettera , che io 
ho l’onore di fcrivere al nollro Sommo Pontefice. Le faccende con- 
tinue, 
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tinue, che io ho, la debolezza di capo, unita alla mia poca fata- 
te, fono cagione della lentezza del mio operare. Frattanto, Mon- 
fignore, le rendo di cuore le più diftinte grazie, e bramo che mi 
porga qualche occafione di dimoftrarmi in quelle parti in diverfa 
maniera, che non fono le parole, quanto io la (limi. Mi permet- 
ta nello ftelfo tempo di chiederle la continuazione della fua bontà 
della quale io conolco perfettamente il prezzo , elTendo fempre con 
egual rifpetto e gratitudine. 

Per un altro poco convien ritornare a Benedetto XIII. a moti- 
vo di un libro del noftro Prelato , che fu comporto fotto di lui 
con quefto titolo : De Santto Petro Urfcolo Duce Venetorum pofìca 
Monache Or di ni s Santi i Bene ditti Dijfertatio . Roma tppis Bernabò 
1730. in 4. I maneggj perchè il culto di quefto gran Santo dap- 
pertutto fi dilatarte , principiarono in quefto Pontificato , eflendo 
Ambafciadore in Roma per la Sereniflìma Repubblica di Venezia 
il Cavaliere Barbono Morofini, ora Proccuratore di S. Marco, e chi 
fopra gli altri s’ infervorò furono il Cavaliere Gianfrancefco Mo- 
rofini , e il Senatore Pietro Garzoni , il quale dopo molte altre co- 
fe gli fcrifle cosi : Pajfando alt altro affare del B. Pietro Orfeo - 
lo fu Doge della Serenifftma Repubblica , il Senato fcriffe la paffu- 
ta fettimana a cote/lo Sig. Ambafciadore Morofmi , acciò al ritorno 
del Papa , procuri la dichiaratone della di lui Santità . V. S. lllu- 
ftrifs . , che ha ottima cognizione delle cofc antiche , e recenti , è ri- 
guardata con tutta la maggior diflingione , dando rifatto al di lei •ge- 
lo , e credito , e i acquijlerà nuovi gradi di merito apprcjfo la Patria . 
Non bo voluto tralajciare di dartene quefìo cenno , e con pregarla a 
valerfi di me in ogni occafione fono . 

Segue altra Lettera del Senatore Garzoni , fcritta al Fontanini 
in propofito di S. Petro Orfeolo. 

llluflrifs. e Revercndifs. Signore. 

Venezia 2 7. Agoflo 1729. 

Ricevei il foglio di V. S. Illuftrifs. , che quanto io ftimo , tan- 
to mi dà palfione per non poter efeguire fubito quello che mi fugge- 

rifle 
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riffe di dover fare per il noftro Doge S. Pietro Orfeolo . Solo di- 
co che non mancherò di cercare la Vita del Santo ftampata, e che 
mi viene detto efferc preffo il Sig. Apoffolo Zeno . Acquifterà V. 
S. Illuftrifs. un gran merito preffo Dio , fi guadagnerà la protezio- 
ne in Cielo del noftro Santo Doge, e fi concilierà un fommo ap- 
plaufo della Sereniffima Repubblica coll’efibire la prova della Ca- 
nonizzazione fecondo il rito del fecolo X. Solo la fiia acclamata 
virtù era capace d’illuminare e dileguare le tenebre de’ tempi cali- 
ginofi . Io le confeffo di effere quali impaziente , che la fua eru- 
ditifftma Opera pafft fotto l’occhio della Sacra Congregazione, non 
lolo per la divozione verfo il Santo , ma perchè per me jam Dies 
adwfperafcit . La mia grave età mi fa temere di non veder gli 
atti iolenni per il glorioio Principe , e per ciò mi perdoni fe la 
prego di accelerare la fatica, come anche a credermi daddovero. 

Segue altra lettera dello fteffo Senatore al Fontanini con la Sup- 
plica di Monfign. Patriarca di Venezia , diretta al Pontefice , che 
gli fu fuggerita dal detto Fontanini. 

Lettera del medefimo Senatore Garzoni al Fontanini. 

Venezia 17. Settembre 17251. 

Lode a Dio Signore , che fra tante occupazioni erudite ella ab' 
bia potuto perfezionare la dotta Differtazionc per la dichiarazione 
del noftro Santo Doge Orfeolo. Dalla notizia, che V. S. Illuftrifs. 
mi diede delle due minute, e dalla lettura del pubblico Difpaccio 
intesane la conferma del Sig. Ambafciadore , tofto parlai col Sig. 
Savio di fettimana perchè oggi foffero trafmeffe le Ducali del Se- 
nato, e la Supplica di Monlìg. Patriarca. Egli cosi mi promife di 
fare, e n’ebbi un grtjn contento per accelerarfi la definizione, fin- 
ché a Sua Beatitudiae il Cielo doni vigorofa e perfetta falute. El- 
la mi confolr anche co’fuoi comandi', e mi creda di cuore. 


Supplì- 
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Supplica di Monfig. Patriarca di Venezia , diretta al Sommo 
Pontefice Benedetto XIII. per il Santo Doge 
Pietro Orleolo . 

Beatissimo Padre. 

Venera 7. Gennnjo 1730. 

Iv quedo Patriarcato , c in tutta la Città di Venezia ha gran 
fama di fantità il gloriofo San Pietro Orleolo Doge di quella Se- 
reniflima Repubblica nel fecolo X. di nollra fallite, e poi Monaco 
dell’Ordine di San Benedetto in Catalogna, dove abbandonando il 
Ducato, fuggi fegretamente , accompagnato da San Romualdo, e 
da altre perlone di lama vita per fervire a Dio , e dopo lo fpa- 
zio di anni xix. in continua penitenza vilTiuto , pafsò all’altra vi- 
ta alli io. di Gennajo dell’anno 997. illullrato da Dio con mira- 
coli , in virtù de’ quali, giuda la primitiva difciplina della Chie- 
fa , ne fu l'olennemente Canonizzato nell’anno di Crido 1027, e 
ne rimangono le memorie negli Annali di queda Città , ene’Mu- 
faici della Bafilica di S. Marco , ficcome pure in Catalogna , dove 
fi venera il fuo corpo con tutte le circodanze di Canonica Santi- 
tà, e di culto immemorabile. Perciò è lungo tempo, che da’miei 
AntecelTori, dai Dogi della Repubblica, c da quelli principali Se- 
natori fi fofpira che da rinnovata , c accrefciuta la venerazione di 
si gran Santo, e amplificata la gloria di Dio nel medelimo , me- 
diante la deferizione del fuo nome con l’elogio di Santo nel Mar- 
tirologio Romano, c della Meda, e Uffizio proprio nel giorno fe- 
divo del fuo felice paffaggio all’eterna Beatitudine. Quindi è, che 
per debito del mio minidero padorale , e per zelo del maggior 
culto di Dio, io ardentemente ne imploro queda infìgne grazia da 
Vodra Beatitudine , adicurandola, che farà accolta con ogni mag- 
gior applaufo dalla divozione e pietà univerfalc, c nel tempo def- 
io col più profondo od’equio fupplicando la Santità Vodra a de- 
gnarli d’ impartirmi la fua fanta benedizione , le bacio con la do- 
vuta umiltà e riverenza il fantifllmo piede. 

I Mufaici della Bafilica di San Marco , che qui vengono nomi- 
nati , fono fotto il primo arco , fodenuto da quattro colonne , due 

per 
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per lato , nella Cappella del Battiftcrio , e con efli fono efprelfe le 
immagini di quattro Santi , il primo de’ quali a mano delira , è 
il Doge San Pietro Orieolo , veltito da Monaco con il Corno Du- 
cale nella mano finiftra, e con lo Spirito Santo in figura di Co- 
lomba , che gli feende fui capo. Gli altri Santi fono S.Ifidoro, 
S. Teodoro Martiri, e il B. Antonio da Brcfcia Cappuccino, da 
altri creduto S. Paolo primo Eremita , e alla pag. 67. della Dila- 
tazione , tutto ciò viene chiaramente deferitto, ove fi feorge l’Im- 
magine del Santo Doge , copiata dal Mufaico , e intagliata in ra- 
me , fotto la quale fono quelle parole : Sanilus Petrus Urfeolus 
ex Duce Venetorum Monttchus Ordini s Sanili Benedilli antiquo opere 
te/fellato Vcnetiis exprejfus in J ocello baptijìerii magna <tdis S. Marci 
Evangeli/la . Obiit Cuxani in Ccenobio Sanili Micbaelis Ditecefts 
Helenenfis ad Pyreneeos montes in Ceritania , alias Comitatu Rufcino- 
nenft die X. Januarii A. D. 997. Mentre 1 ’ Ambafciador Veneto 
da una parte fi maneggiava per aver dall’ Abate di S. Michele di 
Culfano, col mezzo del Cardinal diPolignac, tutte le poflìbili no- 
tizie fpettanti al Santo Doge , dall’altra il Fontanini non celfava 
di fare lo ItelTo cogli amici luoi, tra’ quali vi fu il P. Abate Gui- 
do Grandi Camaldolefe, di cui porterò qui alcune lettere. 

Lettera del P. Abate Guido Grandi Camaldolefe fcritta 
a Monfignor Giulio Fontanini. 

lllujlri/s. e Reverendi/!. Sig. Sig. Pad. Colendi/s. 

Pifa 7. Febbrajo 1727. 

Volendo io foddisfare al defidcrio di V. S. Illuftrifs. d’aver 
contezza del manuferitto della Libreria del facro Eremo , dove è 
deferitta la Vita di S. Pietro Orfeolo , nè potendo io portarmi in per- 
fona colà a riconofcerlo , ne diedi l’ incombenza ad altri ; ma que- 
lli non feppe trovarlo, avendo io citato male il numero del Co- 
dice , equivocando dal numero della pagina a quello del libro . 
Poi un altro più abile l’ha rinvenuto ; ed è num. 304. alla fcan- 
zia Q. grado III. Tomo num.v. Non è in carta pecora , ma in 
carta ordinaria, grolfa come la reale, e mirata al lume non mo- 
llra marco veruno . Lo fcritto apparifee antico , ma molto barba- 
ro. 
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io . Non vi fono quafi mai lettere majufcole ai nomi proprj , nè 
dittongi . Comprende da fettantalei Vite di Santi antichi per lo 
più martiri, eflendovene di Confeflbri folamcnte S. Illarione Abate, 
S. Martino Velcovo, S.Saba Abate, S. Antonio Abate, S. Lodovico 
Re di Francia, S. Domenico , San Giovanni Velcovo Tragtirino, 
S. Pietro Orfeolo, Santa Zita Lucchefe cc. Le Vite di Santa Zita, 
e di S. Lodovico Re di Francia convincono, che lo Scrittore vi- 
veffe dopo il fccolo XIII. giacché verfo il 1270. e 1276. quelli 
Santi morirono. Sicché abbiamo a un diprelTo che il Codice fia 
del 1300. in circa. La detta Vita di S. Pietro Orfeolo è alla pa- 
gina 155. di detto Codice, il quale arriva oltre a pag. 220., con- 
tando lempre due facciate per pagina . Quando ho fcritto che era 
detta Vita nel Codice n. 155. ho equivocato dalla pagina, che era 
notata nella copia mandatami di là , però V. S. Illuflrifs. compa- 
tita lo sbaglio. Non credo che lo Scrittore, o raccoglitore di que- 
lle Vite folle Monaco , perche non vi avrebbe ommeflà la Vita 
di S. Benedetto, di S.Mauro, di S.Romualdo, di S. Gregorio Ma- 
gno, di S. Bernardo, e di altri fimili. Altre congetture circa det- 
to Codice non mi bada l’animo di produrre, non effendo altri in- 
dizj che li addotti. Scufi V. S. Illuflr. la tardanza mia in ubbi- 
dirla, e fupplicandola dell’onore di altri fuoi riveriti comandi, con 
tutto l’ oflequio mi ralfegno . 

Lettera del medefimo. 

Pifa 22. Novembre 172 p. 

Dì molta confolazione mi è flato il gentiliflimo foglio di V. S. 
Illullrifs. per la ferma fperanza , che mi reca di dover vedere a 
miei giorni promolfo a pubblici onori della Chiefa il primogenito 
tra’ figliuoli di San Romualdo il B. Pietro Orfeolo : imperocché è 
troppo in buone mani la di lui caufa , effendo appoggiata alla font- 
ina erudizione e dottrina di V. S. Illufl. , avezza a portar fuori 
coll’onore della vittoria tante altre caufe Ecclefiafliche più fcabro- 
fc di quefla . La pittura antica di S. Romualdo efpreffa con tonaca 
e fcapulare bianco, e fopra di efTo un manto col capuccio nero , 
era in una tavola antica di legno col campo a fondo dorato , e 
terminante nella cima in triangolo alla Gotica , e la vidi venti 
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anni fono nella Chiefa di S. Giovanni al Gattano ( cioè de’Gaeta- 
ni) dove già fu una Congregazione di Romiti, foggettatili all’Or- 
dine noflro Camaldolefe , come narra Agoltino Fortunio . E' que- 
lla Chiefa fuori di Porta a Marc di quella Città circa un quarto 
di miglio , ed è fortuna trovarla aperta , o trovarvi il Rettore , 
che l’apra.- fcbbene è in oggi parrocchiale; ma due anni fono ef- 
fendovi entrato, la vidi tutta rimbiancata , ed in parte refiaurata 
dal moderno Rettore, nè più vidi l’anticaglia di quella tavola ap- 
pelà al muro dove foleva Ilare . Tornerò ad ogni modo con più 
comodo a ricercare dove l’abbiano melTa, e fc non farà dalle tar- 
le totalmente diflrutta, o dal fuoco per avventura confumata, ne 
farò fare il bramato dilfegno per ubbidire ai riveriti comandi di 
V. S. Illultrifs. Le trafmetto per ora quella Vita, che è nella Li- 
breria del facro Eremo di Camaldoli in mezzo ad altre Vite di 
Santi , dal qual Codice i Bollandifli hanno cavate altre Vite da 
elfi flampate. Avrà ricevuta una copia della mia lettera fopra le 
Pandette , riflampata quefl’ anno in Firenze con alcuni documenti 
antichi da me pubblicati. E' vero che da un impertinente mi è (la- 
to frattanto fcritto contro un certo libercolo , ma ci ho fubito ri- 
fpoflo ; e con la prima occafione le trafmctterò la detta rifpofla 
ancora, foggettando l’una e l’altra al purgatiffimo giudizio di V. 
S. Illuflrifiima , a cui inchinandomi umilmente reilo con tutto 
X offcquio. 

Lettera del mede-fimo. 

Pifa 1729. 

Fu trattato un’ altra volta d’ impetrare 1’ Uffizio del B. Pietro 
Orfeolo, eflendo Proccurator Generale il Reverend. Gallizi , c mi 
ricordo, ch’cfTo difTe avere avute da Catalogna molte notizie, man- 
date dal Monaflero di CufTano, dove fi fece Monaco , e dove ri- 
pofa il fuo corpo, attenenti credo io, al culto immemorabile, che 
ha fempre avuto in quelle parti ; e il detto P. Abate Gallizi do- 
vette lafiiare le dette notizie, o nell’archivio di Roma, o in co- 
teflo di San Michele di Murano , fe pure non le collocò in Sant’ 
Ippolito di Faenza quando fu Generale. Io per me non ne ho al- 
tre notizie, che quelle già date dal P. Mabillone negli Atti de’San- 
.ti di S. Benedetto verfo il fine del Tomo V. 

Nella 
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Nella Libreria del Sacro Eremo di Camaldoli, le fcrifli che fi ri- 
trova un’altra Vita di S. Pietro Orfeolo, c avendogliela trafmefTa , 
avrìi olfervato efiere diverfa da quella, che ha pubblicata il P. Ma- 
bilione. Si deve avvertire, che. quantunque il Bollando agli xi. di 
Gennajo lo ponga fra i pretermelfi, come fe dubitale del fuo cul- 
to, i Continuatori però di quell’opera nel Tomo ultimo di Giu- 
gno nelle lacre Efemeridi del primo Semeltre al detto giorno lo 
mettono , dicendo di averne la Vita da darfi da eflì nel Supple- 
mento, che faranno all’Opera, e nell’Indice alfabetico univerfale 
de' Santi fimilmente lo inferifeono , come gik certificati del culto 
immemorabile, che ha il detto Beato. La riverifeo con tutto l’olfe- 
quio, e fono.. 

Nella Lettera qui fopra del Garzoni fi parla di certe Ducali del 
Senato, da trafmetterfi a Roma al Sig. Ambafciadore, le quali giun- 
te, il Miniltro fcrilfe quello Viglietto. E' giunta all' Ambafciadore di 
Venezia la Ducale del Senato Eccellentijftmo , diretta al Papa full' 
affare di San Pietro Orfeolo. L' Ambafciadore fud detto chiede a Mon- 
Jigrtor Arcivefcovo Fontanini , fe egli la debba prefentare alla Santi- 
tà Sua nelT udienza , che avrà Venerdì projftmo . Nello fleffo tempo 
gli comunica quanto fi a fcritto nella Ducale ricevuta quefla mattina in 
tale propofto. ,, Nella viva premura nolìra, che il fu Doge Orfeolo 
,, aobia quel culto, di cui lo rendono meritevole l’efimie virtù, che 
,, vivendo manifcltò, concorriamo volentieri a fcrivere al Papa la let- 
,, tera, che concertafle con Monfignor Fontanini , l’Opera di cui al 
„ fine fleflo ci riufeirh molto accetta, di che dovrete allicurarlo, 011- 
,, de fempre più s’infervori nel degno fuo alfunto. L' Ambafciadore 
„ fuddetto riverendo divotamente Monfignor Arcivefcovo fi raffegna . 
„ S. Marco quello di 21. Novembre 1729. 

Pubblicoffi la Di ffert azione per efiere efaminata con molte altre 
Scritture venute di Catalogna , dalla Sagra Congregazione de’ Ri- 
ti, e la medcftma come aponente della Caufa, fu dedicata all’Emi- 
nentiflimo Sig. Cardinale Pietro Ottoboni . Ne furono fubito fpedite 
varie copie airEccellentifiìmo Senato, che con Ducale fcrilfe in ta- 
li termini all’Eccellentillimo Ambafciadore Barbone Morofini a favo- 
re del Fontanini. 
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Copia di Capitolo , contenuto in una Ducale dell’ Eccellentiflimo 
Senato Veneto, Icritta a Sua Eccellenza Bar'bon Morofini Cava- 
liere e Proccurator di San Marco, Ambafciadore per la Serenif- 
fima Repubblica di Venezia preffo la S. Sede li 15. Aprile 1730. 

CERTI noi di riportare dal zelo voflro benemerito la piu de/derabile 
attenzione /opra cia/cheduno de' punti fopraddetti , rinvenimo conveniente , 
che ajf curiate Monftgnor Fontanini del pieno Pubblico gradimento , e 
della difpo/zione Nojìra di comprobar glielo per F erudita tra/me/faci 
Dijfertazjone /opra la gloriofa memoria del ju Doge Orfeolo , manife • 
Jìando con la medeftma , ejfer egli conforme alla primitiva pratica già 
provato Santo ; Non ci rimangono a bramare che le formalità con - 
/liete a praticar/ dalla Sagra Congregazione , quando farà eletto il 
Pontefice, alla effettuazione delle quali /amo /curi che veglierete con 
benemerito zelo, affine che /legnano to/o, e paj/t alla univer/ale vene- 
razione in Terra, chi po/fiede in Cielo F eterna gloria, in premio delle 
e/t mie virtìt manfefìate tra' Viventi . 

Perchè venifle dilatato il culto di quello gran Santo, e foflfe con- 
ceduto F Uffizio , e la MeJ/a in onore del medefimo in tutto il Do- 
minio Veneto, furono prefentate le necefiarie Scritture alla Suddetta 
Congregazione , e date le rifpolle a Monfignor Cavalchini allora 
Promotor della Fede, dipoi Cardinale . I fogli da una parte fono 
intitolati : Sacra Rituum Congregatione Eminenti/fimo & Reverendi//- 
mo D.Card. Ottobono ponente Veneta conccjftonis Officii & MiJ/x in 
honorem S. Petri Ur/eoli olim Ducis Veneti arum & deinde Monachi Or- 
dinis S. Benedilli Po/tio. Roma typìs Rev. Cam. Jlpofiohca 173 1. in 
folio . Dall’ altra Veneta conccjftonis Officii Ò 4 MiJ/a & c. Refpon/io ad 
Animadver/ones Reverend. Fi dei Promotoiis. 

Ufcirono i Decreti della Sagra Congregazione , i quali per como- 
do di chi vorrà leggerli io qui traferivo. 

Dccretum Veneta. 

Piis , enixi/que precibus nomine Sereniffima Reipublica Veneta per 
D. Equitem Barbonium Mauroccnum , ejus apud San Slam Sedem Ora- 
torem ordinarium , finita memoria Benedillo Papa XIII. porrellis prò 
conceffionc Officii & Miffx in honorem Sanili Petri Ur/eoli , olim Ve- 
netorum Ducis , & deinde Monachi Ordinis S. Benedilli , illisque a San- 
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{{itale Sua ad Sacrarti Riluttili Congregationem remijjìs , & modo ab 
EminentiJJimo , & Rovere n di JJimo Cardinali Ottobono relatii , Sacra 
eadem Congregano , anditi) pria! R. P. D. Cavalchino Archiepifcopo Phi- 
lippenfi Fidei Promotore , rcque mature esaminata & dili gemer difcuf- 
fa , indulftt , atquc concejjtt , «t prie ditto Santto Petro Urfeolo fin- 

gali! anni! die 14. ] aiutarti, tatti in Civita te Veneta , ubi natale ! ha- 
buit ì & Ducati ti bonore prtefulfit , quam in Monajìerio Cuxanenft , in 
quo monajìicum habitum induit , & felicita- obiit , corpmque ipftui 
magna populi veneratione coluto -, Officium de communi Confejforum non 
Pontificum fnb rifu duplici recitari & Mijfa , rcfpettive , celebrati pof- 
fint , fi SanttiJJimo Domino Nojlro Clementi XI l. vifum fuerit . Die 
28. Aprili ! 1731. 

Et patta deinde per me Secretarium de preedìttu eidern SanttiJJimo 
D. Nojlro relatione , Sanili t a! fua benigne annuir. Die 2. Muti ejus- 
dem Anni 1731. 

Cardinali! de Marini! Prafettus. 

N. M. Tedcfcbi Arcbtepifcopus Apamenus S. R. C. Segritarius . 

Decretum Venctiarum. 

PORRECT JS nomine Serenici mi Venetiarum Duci! , ac Reveren- 
dijjimi Patriarchìi enixit infialiti!! prò estenfone Offici i , & Mijfe 
de Communi Sanili Petti Ut [coli , ad univerfum ili ms Dominami , il- 
lifque in Sacra Ritintili Congregationc relati! , Sacra eadem Ritttum 
Congregano petitum Officium , & Mijfam fingali! anni! die XIV. J a- 
nuarii in Fejlo ipftui Santti univerfo Clero ftculari , & regalati utriuf- 
que fexiu rotini preefati Domini! fub ritu duplici , fervati! tamen Ru- 
brica , concedi pojfe cenfuit , fi SanttiJJimo Domino Nojlro vifum fue- 
rit . Die 17. J attuarti 1733. 

Fatta que deinde per me Secretarium de prte ditta SanttiJJimo Domi- 
no Nojlro relatione , Santtitat Sua benigne annuir. Die 21. ejuidetn 
Fleti fi , Ó' anni 1733. 

A. F. Card. Zondadari Pro-Prafettui . 

N. M. T edefehi * frebiep . Apamenus S. R.C. Secretariut . 

Il Patriarca di Venezia , dopo ufeiti quelli Decreti , in ringra- 
ziamento, fcrilTe al Papa Clemente XII. la lettera feguente. 


Eea,- 
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La conceffione dell’Uffizio, c della Melfi» di San Pietro Orfeolo 
ConfcfTnrr , e Doge di quella Repubblica nel giorno della fua fe- 
lla , (labilità per decreto della Santa Sede ai 14. di Gennajo , ha 
riempiuta tutta quellaCittà di gran confolazione , e di venerazione 
llraordinaria verlo un si gran Santo , come fi è veduto fpecial- 
mente nel giorno della l'uà Feda , folennementc celebrata in que- 
lla Bafilica di San Marco Evangelilla con l’ intervento di tutta la 
Signoria, e con gran concorfo di tutta la Città, Porgendoli dilata- 
re a maraviglia la divozione in aumento della gloria di Dio,, me- 
diante la divulgazione delle virtù, e dei meriti del medefimo Con- 
feflore predo la Divina Macll'a. 

Quindi è che potendo fervire maggiormente ad accrefcere la 
pietà in quelle parti 1 ’ ellratto della Vita del medefimo Santo 
dilpollo in tre Lezioni nel fecondo Notturno dell’Uffizio divino in 
onor fuo, diftefo ancora infieme con la fanta Meffa nel rimanente 
degli Stati Veneziani, io per impulfo del mio pallorale uffizio, di- 
retto al maggior culto di Dio , mi ritrovo in precido obbligo di 
fupplicare umilmente la Santità Voflra anche per quella grazia ; 
tanto più, che oltre alla fabbrica di una fonatola Cappella in ono- 
re di detto Santo Pietro Orfeolo in quella Bafilica di San Marco, 
da lui lleflo a proprie fpefe eretta , qui fi preparano nuove dimo- 
ftrazioni di gioja verfo il Santo per la venuta di un braccio , che 
fi afpctta dalla Badia di Cullano ai monti Pirenei, dove fatuamente 
mori, e vi fi venera il fuo corpo . E con pregare da Dio a Vo- 
ftra Beatitudine ogni maggior confolazione col bacio del Santo piede 
imploro la fua da me lolpirata benedizione. 

Le tre Lezioni del Secondo Notturno, per dare compimento all’ 
Opera, volle l’Arcivefcovo comporle da le medefimo, aggiungen- 
do quelle poche parole, che doveano fervire per il Martirologio 
Romano . 

Die X. Januarii. 

In Monaflerio Cuxanenft natalis Sanili Petri Urfeoli olim Vene- 
ti arum Ducis, qui pojl Rempublicam biennio admimjìratam , cum Gua- 
rino loci Abate aliisque fociis fuga elapfus , ac per decem & novcm 
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anno s monajìicam ibi viram fub regula S. Benedigli profejfus , pietate 
ac virtute pratclarus, obdormivit in Domino . 

A nome del Veneto Am balciadorc fu fcritto fubito a Cuflano all’ 
Abate di quel Monaflero , dandogli parte di quanto era feguito a 
favore del Santo Doge , c quella fu la lettera con la Rilpolta , 
dell’ Abate. 

Salvatori de Coppons Abbati S. Michaelis de Cuxano Barbo Mau- 
rocenus Eques ac Divi Marci Procurator S. P. D, 

Roma pridie Idus Maii 173 1. 

NON ita dudum ad te , Vir illuflriffime , ve l a tuo decejjore Jlbate Cuxanenfi 
infra Dirce/im Perpmianenfem , auUoritate Eminentifjimi Cardinali s de Poligone , 
tmjfa ad noi fuerunt qu.rdam memorabilia de Sanilo Petro Urfeolo ohm Duce in 
nojlra Repubhca Venetorum , & pojìea Monache in vejìrate Caenobio Cuxanenfi , 
ubi fattile vixit , Ct fanlhfjime obiit , rehtlii vobis fui corporii exuvns , quas ma- 
gna veneratione adfervatii, ut maxime decet . In literii vefirii ad nofirum Ducem 
Venetorum perbumane fpopondifiit ad noi tranfmiffuroi facram partem reliquiarum , 
ubi fe/lum Viri fanlìi quotannii folemni Mijfa , & Officio ab bac Sanila Sede 
*4pofiolica celebrar i pcrmitterclur . Ecce, Vir Illufiriffime , annuncio tibi gaudium 
magnum . Sacra Rituuin Congregatio , adprobante Stimino Pontifica , benigne concef- 
fit , ut impofierum de Sanilo Petro Urfeolo tamquam rifu veltri olim apttd voi 
canonicato , annua fefia non folum Venetiit , fed etiam apud voi cum celebratione 
Mifft & Offidi die XIV. Januarii peragantur . Itaque rogo te , Vir clariffime , 
ut promiffu mancai , partem reliquiarum ad noi tranfnuttendo , quant tabula au- 
tbenticis munitam & in loculo apto decenter conclufam tradì curala Excellen- 
tifjimo Legato Venetorum apud Cbrifiianiffimum Regem Panfili moranti . Ipfe enim 
Venetiai ad Rempublicam nofiram pretiofum pignui fideliter tranfmittet . Interim 
ha meis adncxum accipiei Decretum Sacra Rituum Congrcgationit recenter edi- 
tum, & exsmplar Differtatìonii , qua Viri Sanili gefia , & canonigatio compro- 
bantur . Vale , Vir pneftantifjime , meque tui demerendi cupidum optato favore pro- 
fequere . 


Salvator de Coppons Abbas Sanili Michaelis de Cuxano Equiti 
Barboni Mauroceno S. P. D. 

In ]\Ion offerto Cuxanenft die io. Menfts Julii 1731. 

LIETiATUS fum in bis qua dilla funt mibi de cultu Sanili Petri Urfeoli , 
tandem a Sede ^ fpoflolica approbato , ac de celerà, qua in tuis , Vir Excellcnrif- 
fime , Intera ad me fcripta fufius enarrantur . %/. Tudieriint Monachi > & vicini 
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Cuxanenfi Monafterio poptih , & magnficavcrunt Deuin , qui San cium fiium miri* 
ficavit . Felix Serenijjima Ftnetorum Refpubhca , quat jam Petrum Urftolum , 
quei n olii n babuit inclytum Ducem , pubhco cultu in fuii Ecclefiii venerari potcjl , 
& invocare tanquam auxiliatorem , ac patrontirn apuct Deuin. A loi etiam felices , 
qui eum cultum , quem apurl nor per feptingentoi & amplia s annoi religiofi fer - 
vaviiuus , nane viilemus eruditifftnta Dijjertatione firmatum , Cf aucìoritate Sedia 
Mpoflolic* comprovatimi , ab extguit Monaflerii nojlri finibili ad potentiflimam Fe- 
netiarum Urbem translatum , ac Jperare pojfumui ut tandem alienando ad univerfaìem 
Ecclefiam extcndatur . Felix Sereniflima Refpublica , qua Duci fuo. Sanalo fio quale 
ac quantum corde & animo exhibere potefl obfeqmum , tale ac tantum externa 
etiam pompa , & magnficentia , ad manifeflandam pepali fui gloriar» impendere 
potefl. Idoi certe bac parte minus felice s , qui , quod interna devotio fugqerit ad 
Sanili gloriai n magis ac magli illuflrandam , exterius expìere non poffumul pr.e 
minia facilitatili n exilitate , qua ex varia temporum calamitatibus in bit partibut 
accidit . Hoc uno tamen , fi dicere licet , Vejìra Sereniflima Reipubhcat felicitatela 
fuperamus , quod Sanili Ducit veflri , Monachi nojlri , pretiofiores orniti tbefauro 
facrat exuviat pojfidemui , quorum partem , ut communibut Fcnct orimi vota fiatis- 
fiat, libentiffimi , ut i rogai , Fir Excellenlijfim; , tuit litterii quainpriinum tranfinit- 
tere curabimui , noflri w Fenetot omnet ainorn , & benevolenti t certijfimum ino- 
numentum . 

Il Cavalier Barbon Morofìni , con applaufo di tutta Roma , e 
con fomma foddisfazione della fua Repubblica , avendo terminate 
le lue incombenze in qualità di Ambaiciadore della medefima, fe- 
ce ritorno alla Patria, ed eflendo egli nel 1732. di iettimana in 
Pregadi alli 2. di Marzo , propofe agli Eccellentiflimi Signori Savj 
il merito del Fontanini , per aver molto travagliato a favore del 
Santo Doge, e da elfi fu determinato di ponerne parte nell’Eccel- 
lentiflimo Senato , perchè quelli le dalle un contralsegno del di lui 
gradimento, e riconofeenza, come fegui, ed ecco la copia del De- 
creto del Senato con la Lettera del Morofini . 

In Pregadi 2. Marzo 1732. 

Essendo dell’equità, e dignità inlieme del Senato il rimofirare 
una qualche marca della pubblica gratitudine alla dillinta virtù e 
merito ben particolare di Monfignor Fontanini autore dell’ erudita 
Dilfertazione data alle Rampe , lui fondamento della quale fi uni- 
rono tutti uniformi li voti de' Cardinali della Congregazione de’ 
Riti in Roma per la feguita dichiarazione della Santità di S. Pie- 
tro Orfeolo fu Doge della Repubblica. Sia commeflò al Savio Caf- 
fi er 
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ficr del Collegio di difponere prontamente li mezzi per la ballot- 
tazione di ■zecchini cento , da edere convertiti in due medaglie d’ 
oro di zecchini cinquanta per cadauna, con l’ impronto in entram- 
be del Santo Pietro Orfcolo da un lato, e dall’altro del protetto- 
re nodro San Marco , per edere poi fpedite al predetto Monfignor 
Montanini in pubblico nome in dono. 

Muffo Bianchi Segretario. 

Lettera del Cavaliere e Proccuratore di S. Marco Barbone Morofini, 
dritta a Monlìgnor Fontanini. 

llìujìrijftmo e Reverendiffìmo Signore. 

Venezia 8. Dicembre 173 1. 

Ho ordinato che fia dipinto il Beato Gio. Morofini coll’ abito 
ftedo di San Pietro Orfcolo , giuda li di lei fuggerimcnti , per li 
quali le rendo le più copiofe grazie , e 1’ accerto della mia parti- 
colar riconofcenza . Mi fono informato, fe da vero, che da Grado 
fia dato ordinato tralporto di colonne per codrui re l’ideata Cappel- 
la di San Pietro Orieolo, come V. S. Illudridima mi fa fupporre , 
ed ho laputo non edere a quedo fine ufeito alcun ordine . Da Pa? 
rigi ho notizie, che l’Abate di Cadano è difpodo a dare alla Re- 
pubblica un braccio di San Pietro ; onde ora fi va difponendo la 
maniera di farlo trafportare, per polcia efporlo nel delineato alta- 
re. La fila Didertazkme incontra tanto applaufo, di modo che mi 
vengono da moltidime perfone ricercate; ed io non ne ho più al- 
cuna ; onde fe V. S. Illudridima ne avede qualcheduna molto mi 
obbligherebbe col favorirmela, confegnandola al Sig. Segretario Re- 
gio, e mi dichiaro con tutta la dima. 

Lettera del medefimo. 

Venezia 2 . Febbrajo 1732. 

Per via del Sig. Segretario Regio ho ricevute fei Didèrtazioni , 
clic V. S. Illudridima mi ha favorito , e le rendo didintidime gra- 
zie. Le trulmetto la copia del Decreto, che ho fatto accomodare 
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in Segreta , e che fuppongo polla ora andar bene . L’ Abate di Cuf- 
fano ha ferino, che darà il braccio deliro di San Pietro Orfcolo , 
onde il Senato ha commelfo al Sig. Ambafciadore Mocenigo a Pa- 
rigi , perchè il Padre , che farli dellinato da quel Capitolo per por- 
tarlo venga a Venezia . E però ha importo ai Proccuratori di fee- 
gliere con follecitudine il lìto nella Chicfa Ducale di San Marco, 
dove fi dovrà erigere 1 ’ Altare , perchè quello venga coftrutto fen- 
za ritardo . Tutte quelle cole ho propollo io con molto piacere 
nella decorfa fettimana prefiedendo al Collegio . Ho porto pure 
fono i riflelfi degli Eccellentiffimi Signori Savj i meriti di V. S. 
IllurtrilTima , che tanto ha travagliato per il medefimo Santo , e 
da erti fu determinato di porre la Parte nell’ Eccellentiflìmo Sena- 
to , perchè quelli le dalle un contraflegno del di lui gradimento , 
e riconofcenza . Io veramente avrei delìderato che quello contraf- 
fegno folTe in maniera più ertela, ma dovendoli porre la Parte col- 
le rtrettezze, gli Eccellentirtimi Signori Savj hanno giudicato bene, 
che fi porti la parte con milure riftrette, perchè abbia a riufeire. 
Nella mia fettimana non ho potuto che ballottarla in Collegio , 
perchè non fi coftama , che un Savio nella prima fua fettimana 
ne porti con iftrettezza al Senato ; ciò però leguirà nella feconda , 
che mi toccherà, o pure in una di quelle, che farà 1’ Eccellentiffi- 
mo Sig. Pietro Garzoni . Suppongo , che ella avrà rilevato da co- 
dello Sig. Ambafciadore Canal, come l’ Eccellentiflìmo Senato gli ha 
ordinato di lentire il di lei parere, fe fi abbia a domandare a No- 
flro Signore 1 ’ Uffizio , e la Mefla anche per tutto lo Stato , giac- 
ché egli non è che per la Dominante fola. Ella ha rilevato quan- 
to mi è riufeito di decretare nella mia fettimana ; in feguito co- 
nofeerà maggiormente il mio impegno , e la llima immutabile , 
onde fono. 


Lettera del medefimo. 

Venezia 7. Fcbbrajo 1733. 

Ho raccolto con molta confolazione la notizia , che V. S. Illu- 
flrilfima mi ha recata deU’ertenfione dell’ Uffizio, e Merta in ono- 
re di San Pietro Orleolo per tutto lo Stato. Ne riporto però a lei 
le più divote, e riconofcenti grazie, e me le dichiaro infinitamen- 
te obbli- 
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te obbligato. Non v’è poi flato modo di far offervare dagli Ana- 
tomifti la Reliquia del Santo , bensì di pigliarne una efatta mifu- 
ra, che unita ai nomi delle oda le occludo. Vado follecitando il 
conio delle Medaglie, ma quello non fi potrà avere che nella prof- 
fima Quadragefima . Ella frattanto s’ accerti della mia attenzione 
fempre indefeffa a fervida. L’involto coi decreti potrà V. S. Ulu- 
ftrillima farlo confcgnare al Sig. Cardinale Quirini , che lo fpedirà 
in Pubblico , e collo ftelTo pure concertare per le picciole fpefe , 
che occorreranno di fare. Ella fi accerti della coflanza dei mio ri- 
lpetto, e della riconofcenza, onde mi dichiaro. 

Ricevuta che ebbe quella accennata mifura coi nomi delle Offa 
del Santo Doge , fcriffe di nuovo al Cavaliere Morofini , Appli- 
candolo, che in di lui nome trafmetteffe a Padova al celebre Pro* 
feflore Sig. Giambatifta Morgagni le feguenti notizie , intorno alle 
medefime, per averne poi da elfo la dichiarazione, come fi vedrà. 

L’ olfo della cofcia diritta di San Pietro Orfeolo , chiamato Fe- 
mur , è lungo palmi due e un’oncia e mezza, di onde xn. per 
ciafcheduno . 

L’uno delle olfa della gamba diritta, chiamato Tibia , è lungo 
un palmo, onde dieci e mezza. I palmi fono architettonici, e ri- 
dotti a mercantili, farebbono palmi orzo, oncie fette di altezza del 
corpo del Santo. 

Quelle offa , prefe dal corpo del Santo nel Monaftero di Culla- 
no, diocefi di Perpignano nel Rolfiglione, ai Monti Pirenei, fi con- 
fervano con altre Reliquie in Venezia nel Teforo di San Marco ; 
e fi voleva fapere, fe dalle mifure di quelle oflà potea raccoglierli 
la grandezza del corpo a un di prelfo , mentre negli Arti della fua 
Vita gli fi attribuiffe flatuta procera , ed egli diffe una volta a San 
Romualdo , perchè gli alfegnaffe più pane da mangiare , magnum 
corpus habeo. L’uno delle offa della gamba diritta, chiamato Perv 
vide , cioè Fibula , è lungo un palmo , oncie dodici e mczja . 


T a Lette- 
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Lettera del Sig.Giambatifta Morgagni a Monfignor Fontanini. 

lllujìrifs. e Reverendifs. Sig. Sig. Pad. Colendi/s. 

Padova 8. Maggio 1733. 

La voce Pcronide è (lata polla invece di Perone per lignificare 
l’offo citeriore della gamba, detto, come in Greco Tepov» , cosi in 
Latino Fibula , da’ noltri Anatomici. V. S. Illuflriflima e Reverendif- 
lìma ne fia ficura , imperciocché non avendo una gamba che due 
offa, cioè Tibia , e Fìbula , nè potendo cotelto, che fi afferiffc , cf- 
fer chiamato Pcronide, prenderfi per l’altro, che feparatamcnte nel- 
la trafmeffa carta fi accenna, e fi dice effer chiamato Tibia ; reità 
chiaro, che altro effer non può, che la Fibula , o Perone. Per rac- 
coglier poi dalle mifure mandate tutta la lunghezza del corpo V. S. 
Illultriffìma può aggiungere alla milura della detta Fibula la mifu- 
ra deH’offo della colcia , ed in oltre cinque in fei dita traverfe in 
circa, e tutto quello fommare infieme. É raddoppiando poi quella 
fomma avrà a un di preffo la lunghezza intiera , che cerca , fup- 
polto però quello, che le dette due offa non abbiano alcuna man- 
canza in veruna delle ellremitk loro , ma fieno del tutto intere . 
Quello mio conto aggiunge come deve alla Fibula quella lunghez- 
za, che le manca per giunger a toccar la terra da una parte , e 
l’articolazione del ginocchio dall’altra , in un corpo , ancora intie- 
ro; ed aggiunge ancora in quella articolazione, e fui capo dell’ ol- 
io della cofcia, le cartilagini , che mancano nelle olsa nude, e le- 
va a quell’ offo quel poco di lunghezza , che naturalmente perde 
nel corpo per la fua obliqua politura. Per tutto ciò aggiungo folo 
quelle 5. in d.dita. Raddoppio poi tutta la fomma , perchè a me 
pure per vero ciò, che gli altri , e fra quelli 1 ’ Elsholtio nella fua 
Antropometria lìabilifcono , cioè , che la metà della lunghezza del 
corpo umano, ancora intero, fia nel principio degli Arti Inferiori, 
cioè nella fommitk del capo dell’ offo della cofcia . Se per avventu- 
ra fi rrovaffe qualche errore in quello mio conto , V. S. Illultrifli- 
ma lo attribuilca non tanto alla tenuità mia , quanto ancora alla 
prontezza, con la quale ho llimato mio predio debito di rilponder 
i'ubito alle fue richielle, e con baciarle la facrq Vede, mi raffegno 
con pieno offequio. 

r.ire- 
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Parere del Sig. Dottor Gennaro Gianelli Medico Napoletano 
intorno a quella Lettera del Morgagni . 

Roma 17. Maggio 1733. 

La ricerca proporzionale , che dottamente ne adduce il nollro 
Sign. Morgagni intorno le confapute offa delle gambe , e cofcie di 
S. Pietro Orfeolo è da gran Notomilla , quale egli è veramente ; 
ma per venire più facilmente a capo di quello , che lei defidera 
circa di determinare la giuda datura ed altezza del Corpo di det- 
to Santo è neceffario di ricorrere ai maedri dell’ arte del dileguo . 
Fra quedi fpiccano fopra tutti gli altri quelli della Scuola Fioren- 
tina , maffime l’ Alberti nel Trattatto della Statua , il Vafari al 
capo 8. dell’ Introduzione alle Vite de’Pittori , Raffaello Borghini 
nel fuo libro , intitolato il Rìpofo , c per tacer altri Benvenuto 
Cellini in un frammento di un difeorfo fatto fu la Simmetria del- 
le membra umane , ma poi ci lafcia nel meglio . Ora quedi dico- 
no , che nove Tede di un uomo facciano tutta l’altezza degli 
dinchi. Noi dall’altra parte abbiamo , che le oda degli dinchi di 
detto Santo fono più di un palmo, e mezzo nodro ordinario; dun- 
que la metk di queda mifura , fari una Teda , e perchè un pal- 
mo nodro di paffetto , che è la Spitama de’Greci , e la nodra 
fpanna Italiana corta d’ oncie dodici, come afferifee Budeo, e co- 
me tutti i nodri dicono, viene a fare la lunghezza de’ detti din- 
chi, effendo d’ un palmo e mezzo d’ oncie 18. Si dividano quede 
oncie 18. per metk, verranno ad edere oncie nove, che formcrk 
la vera altezza della Teda del Santo . Ma abbiamo detto che no- 
ve Tede facciano l’altezza di un corpo umano , dunque nel nodro 
capo nove oncie della detta Teda multiplicatc per nove , che no- 
ve volte entrano in un capo umano , faranno la fomma di oncie 
ottantauna. Quede oncie 81. lì dividano per 12. a farne i nodri 
palmi , e fi troverk che il nodro Santo era alto palmi fei, ed on- 
cie nove ; e perchè fi fcrive nelle note trafmeffe , che le offa de- 
gli dinchi fono più che nn palmo , e mezzo , è viciniflimo al ve- 
ro , che tutto il Corpo del Santo nodro foffe alto buoni palmi 
fette. Quello è quanto poteva io dire fu quedo particolare per 
prontamente ubbidire a Monfig. Illultrifs. Fontanini. 

La 
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La dotta Dittertazione già fe ne andava in giro per le mani de’ 
Valentuomini , ed il Prelato , ne avea mandati in dono degli 
Efemplari a diverfi amici , e Soggetti riguardevoli , uno de’ quali 
è il Cardinal Tommafo d’Alfazia , accompagnato con la lettera 
clie feguc. 

Eminenti/s. e Reverendijs. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

Roma 16. Febbrajo 1730. 

Animato dal generofo gradimento , col quale Voftra Emin. fi 
compiacque di ricevere l’anno pattato la mia Difquifizione fopra il 
Corpo di Sant’Agoftino, torno prefentemente a mandarle una mia 
Dittertazione fopra un Santo deH’ofcuriflimo Secolo X. ed è S. Pie- 
tro Orfeolo Doge di Venezia, il quale abbandonò il Principato per 
farli Monaco, e a tale effetto in compagnia di S. Romualdo, e 
d’alti perfonaggj illuftri fe ne fuggi in Catalogna, dove mori fan- 
tamente , e fece miracoli, per li quali fu anche canonizzato, fic- 
come io provo nell’Opera, il che per altro non fi fapeva , e per 
parte della Repubblica di Venezia fi dimandava alla Sacra Con- 
gregazione de’ Riti l’ Uffizio, e la Metta, come di Beato fidamen- 
te, talché col tempo fi farebbe pattato a canonizzarlo di nuovo, 
giuda la difciplina introdotta dopo il Pontefice Alettandro III , la 
dove egli fu canonizzata -più- di cento anni avanti quello Pontefi- 
ce fecondo il rito primitivo della Chiefa . Supplico umilmente 
1 ’ Eminenza Vottra a degnare del fuo magnanimo gradimento que- 
lla mia picciola fatica, e a farla vedere ancora a quel fuo infigne 
Ecclefiallico , al quale fi compiacque di far leggere con tanto onor 
mio la Difquifizione fopra il Corpo di Sant’Agollino , c con im- 
plorare la fua flimatiflìma grazia e protezione , redo facendole umi- 
liffima riverenza. 


Rifpo- 
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Rifpofta del Sig. Cardinale d’Alfazia. 

lllujìrifs. e ReverenJi/s. Signore . 

Maline t 15. Settembre 1730. 

Questi giorni addietro in una catta venuta da Roma trovai fu* 
maniflìma lettera di V. S. Illuftrifs. in data de’ 16. Febbrajo coll’ 
aggiunta fua Diflertazione fopra San Pietro Orfeolo , e per quanto 
ho veduto di paflaggio quell’ Opera prima di mandarla a Bruxelles 
per legarla, vi ho trovate molte cole curiofe, e poffo già rallegrar* 
mi con V. S. Illuftrifs. di quello nnovo degno parto della fua- efu** 
dizione, con cui ha ftabilito il culto di quel Santo Canonizzato per 
fua gloria, e per conlolazione della Repubblica Veneta, che lo re- 
putava folamente Beato . Io defidero, e fofpiro che fi poteffe tro- 
vare qualche modo di ftabilirc il culto di S. Gregorio vii. non è 
Autore nè Cattolico, nè Eretico, come V. S. Illuftrifs. sa quanto 
io, che metta in dubbio il fatto della depofizione dell* Imperadore 
Errico, ed è cofa certiftima che lì Ila fatta a riducila di tutta la 
nazione Germanica, e che il Santo fia ftato poi aflìllito ne’fuoi tra- 
vagli dalla Francia : quel fatto di Storia cosi certo non crefceva la 
fua Santità, onde a mio giudizio fi farebbe potuto levare dalle Le- 
zioni del Breviario, o piuttofto comporfi nuove Lezioni per levare 
le occafioni a tante contraddizioni. In Francia già le farà noto a 
quale eccetto il Parlamento fi fia portato , ed ora nell’Aflemblea 
del Clero il Sig. Cardinale di Fleurl ha eccitati i Vefcovi a mo- 
ftrarc il loro Zelo contro le dette Lezioni; io ne fono reftato at- 
tonito, può eflere che fatto quel patto per foddisfare al Parimen- 
te, cflendo oggi un Papa, di cui la Francia non può che ralle- 
graci come tutte le altre Nazioni, non permetterà che niente fi 
pubblichi , cosi lo defidero; ma a buon conto per tutta la Francia 
non fi farà l’Uffizio del Santo, e qui, come altrove ne’ Dominj di 
Sua Maeftà Cefarea Cattolica non fi farà nemmeno , per non cf- 
porfi al pericolo evidente di contraddizioni fimili a quelle di Fran- 
cia, ma fi fupererà di far pattare le conlapute Lezioni. Ho propo- 
fto codi ai miei amici la mutazione, perchè il maggior impegno è 
che il Santo abbia culto , mentre quanto al fatto non farà meno 
evidente e certo, benché non fia nelle Lezioni, e quanto al drit- 
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to , fc il cafo giungete, il Papa d’ allora pcnferà a ciò che avrà da 
fare. Se io avelli potuto venire al (Conclave , avrei fatto il polli- 
bile per procurar quello , o altro mezzo termine, con cui fi potete 
redimire il culto univerlale a quel grande e fanto Pontefice. Prego 
V. S. Illullrifs. di penfarvi col fuo zelo , che gii ha dimoftrato 
colle lue Opere per i Santi, e fc io vi potete concorrere, volentie- 
ri riceverò le fue infinuazioni. 

Vi è un Soggetto affai erudito di nome Schannat , di cui ella 
avrà forfè vedute varie Opere per l’Abazia di Fulda: egli è attual- 
mente occupato nel far la Storia di Worms , ed intanto fa la ri- 
cerca de’Concilj di Germania , de’ quali ne ha gii buon numero 
'per farne la collezione. Io conofco l’Autore, e vorrei fecondare il 
fuo dilfegno, per l’efecuzione del quale egli dcfidererebbe qualche 
Beneficio , o in Germania , o altrove per il fuo mantenimento , 
flracco di vivere a collo di quelli, per i quali lavora, trovandofi 
al fine dell’Opera fenza niente: egli è d’ottimi collumi, e di gran- 
de applicazione, e però prego V. S. Illullrifs. a penfare, fe colli fi 
potete ritrovar modo di accomodarlo, c di fuggerirmi ciò che po- 
trei fare, di che le farò molto tenuto. Nel Catalogo della Biblio- 
teca del Sig. Cardinale Imperiali ritrovo le Opere di Carlo Mo- 
lineo, ho prefo la medefima edizione perchè fono le Opere due 
di Rufo contro il Molineo , che non fi trovano più , e che furo- 
no rubbate dalla Libreria dell’ Arcivefcovato , prima che ne fote 
io in potete; ne ho ferupulo per le eccezioni , che fi fa del Mo- 
lineo nelle facoltà, che vi fi danno, onde la prego a dirmi come 
abbia fatto il Sig. Cardinale Imperiali per tenere quelle Opere nel- 
la lua Libreria. Quella lettera è lunga, ma come non tocca che 
materie d’erudizione, mi lufingo che ella la gradirà, ed unirà alla 
fua rifpolla li fuoi comandi , che defidero , e per fine bacio a V. 
S. Illultrifs. le mani. 

Oltre a quello Porporato , decoro e ornamento del Sacro Colle- 
gio, ebbe frequenti carteggi col Vefcovo di Patema allora viven- 
te, c coll’ Arci vefcovo di Salisburgo, ma fopra tutti col celebre, e 
non mai abbaltanza lodato amico fuo Eminentìfs. Cardinale Paf- 
fionei , allora Nunzio in Vienna , alquale trafmife alcune copie 
della Dilfertazione di S. Pietro Orfcolo , acciò le comunicate: ai 
Letterati , che però ne fpedi una al Prefidcntc Valbonefio a Gra- 
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noble, e all’Abate Tricaud Dottore di Sorbona, uomo di tutta 
probità, e di altrettanta dottrina , che ringraziando il Paflionei con 
lettera de’ 17. Luglio, ebbe 'a dire del Fontanini quelle parole, 
tradotte dal Francefe: Una teflimonianza come la mia non è giù di 
un gran pefo per un Prelato di quella fìima , che è Monftgn. Fonta- 
nini : Io fono nondimeno obbligatifftmo a V. S. Illuflrifs. di quanto 
ella fi è degnata di fcrivere a mio favore , e queflo ì un onore /ingo- 
iare per la mia perfona , che da lui fia conofciuto il mio nome . Egli 
prejfo me è flato femprc in grande filma , dopo la bella difefa , che ha 
fatto del P. Mabillone cantra il Gefuita Germanio , e queflo non è 
giù un piccolo onore per sì illufìrc Benedettino di aver ritrovato in 
una nazione forejlicra un Difenfore di tal confeguenza. Io reflerei mol- 
to obbligato a V. S. Illuflrifs. fe mi voteffe trafmettere una nota di- 
pinta di tutte le Opere di sì dotto Prelato. 

Lettera del Prefidente Valbonefio a Monfig. Fontanini, 
tradotta dal Francefe. 

Granoble 1. Gennajo 1730. 

Quali obbligazioni non devo avere io a Monfig. Palfionci , il 
quale mi ha aperta la flrada per far conofcere i fentimenti di (li- 
ma, che io ho per la di lei perfona. Egli ha fatta nafeere l’occa- 
fione, che io andava cercando, di dedicarle quella fervitù , la qua- 
le tutti gli uomini amanti delle lettere devono avere alla fua 
erudizione. Ho tanto difeernimento di dover temere, che Ella rico- 
nofeerà fubito la mano delicata e ufhziofa , che ha abbellito il ri- 
tratto , e che ha gettato de’ fiori fopra il regalo , che le è (lato 
offerto. Elfa ha chiamato in mio ajuto alcune' mie Opere, che ho 
avuto il coraggio di dare al pubblico . Ma malgrado tutti quelli 
artificj , il fondo farà fempre Aerile , e poco degno di lei . Forfè 
non ho io piuttollo motivo di coltivarlo , coi ricchi parti , che 
efeono dal luo talento? Quali cognizioni di antichità non fi feor* 
gono nel dottiflimo libro del Difco Votivo , che V. S. Illuflrifs. ha 
voluto donarmi? Qual profonda letteratura in tutto ciò, che ivi li 
tratta di Storia , e di curiofo ; e di quanto il pubblico non le è 
debitore per tante feoperte , onde l’Opera viene ad elfere alTai pre- 
ziofa ? Io ho una eflrcraa impazienza nel bere da una forgente co 

V si abbon- 
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si abbondante. Qual vantaggio non fono per avere nell’impegnarla 
in un commercio, che mi inette infilato di approfittarmi di tan- 
ti lumi : quella è una grazia , la quale non poteva fperare , che 
dalle favorevoli difpofizioni da lei fiate fuggente ad un Prelato 
egualmente diflinto per la virtù, c per il fuo merito. Con ragio- 
ne ella a tutta la Repubblica letteraria ha fatti degli elogj della 
di lui faviezza , e di tutto ciò , che vi è di più raro , e proprio 
a muovere la curiofità degli uomini illuftri. Sarei per dire affai di 
più della di lui capacità negli affari pubblici, e del profondo fape- 
re in tutto ciò, che riguarda gl’interefft della Chiefa, e della Re- 
ligione . Di ciò ne ha dato un faggio in quel libro , .che ha pubbli- 
cato ultimamente , in cui racconta tutto quello , che ha operato 
nella fua Nunciatura . Non so poi quello fi poteva dire di più in 
quella fua Differtazione di S. Pietro Orfeolo per rendere celebre la 
iua perfona in tutti i fecoli . La riconofcenza , che io conferverò, 
per il favore che ho ricevuto , farà eguale al prezzo del .beneficio, 
che avrò fempre innanzi agli occhi . La coltiverò in tutte le oc- 
cafioni che da me dipenderanno per meritarmi l’onore della di lei 
benevolenza, e perchè conofca la (lima, e il profondo rifpetto con 
cui mi glorierò in tutta la mia vita di effere umiliflìmo fervutone. 

Rifpofta di Monfig. Fontanini. 


Ampliffimo Prtefidi Valboneflo Juflus Fontaninus S. P. D. 

.Roma XIV. Kal. Marni 1730. 


LITEmfS mai, Vìr ampliffime , bumanitatii , & funi ma erga me benevole n- 
tia piena } , qua} die prima Januarii cimenti} anni ad me dedtjìi , miper accepi 
ab Illu/lrifi. nojlro nfrcbiepifcopo Epbejino , , mibique maximo bonari verto meum 
nomen tanto viro innotuijfe , ut me fuavijjìmis aque ac bonorificentifjìmis literii 
tua dignaretur , quem ego jamdudum inter pracipua Reipublicx literaria ornamen - 
ta fujpicio . Contreàavt enim egregio 1 Commentario} tuoi ad Uijloriam Ddpbina ■ 
tm, tpj imquc etiam ptrin/ignem Hijloriam , licei ab iifdem illuflre nomen tuum 
abejpp 1 toluene ; fed ttyui ingeaii frtui ejfent oculati} viri t facile fe prodiderunt . 
Laude}, qua s in luittrentem larga manu congerie, libi uni, V'ir doQiJjìme , de- 
beri omnet confentiunt . Pebentur etiam prajlantijfimo nojìrique amantifsimt v#r- 
cbiepifcopo Pajsitmeo , qua de ilio prx.Ucat , atque hoc idem nemo magi} quam ego 
agnofcit , quippe quem a t rigira a anni} optime agnofeo , & in acuti 1 fero . Quan- 
Aoquutem porro in tuorum eenfum me ultra recipere non graverii , fac , quafo , te 
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ut in Urbe, inque Imita prò tuo arbitratu mea opera ut arie ; nibil entra jucun- 
dius mibi unqu.im uccidere poterti, yuam imperio tuo in rebus quwufcumque objc- 
cundare . Vale, Vir illujlrijsimc ,. meqttc libi addtClifsimum amare perge . 

Ai Monaci Camaldolcfi difpiacque molto , che nel frontefpizio 
di quella DilTenazione l’Autore non abbia voluto dire, che S. Pie- 
tro Orfeolo fia flato Difcepolo di S. Romualdo, e perciò ne nac- 
quero delle contefe con due Padri Pietro Canneti Generale della 
Religione, e Guido Grandi _ Per maggior chiarezza del fatto ad- 
durrò qui alcune lettere fiate fcritte vicendevolmente fu quello pro- 
pofito , ed eccone una del Padre Abate Guido Grandi de’ 9. Feb- 
braio 1730. 

lllujlrifs. e Reverendi/!. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

Faenza 9. Febbraio 17 30. 

Godo che fia terminata felicemente la dotta Differtazi one di V. 
S. Illu&rifs. e Reverendifs.. con la quale rella vendicato l’antico cul- 
to di S. Pietro Orfeolo, conforme già ebbe la bontà di darmene un 
cenno l’anno paffuto. Nel frontefpizio però, che ho veduto, mi 
difpiace che non fia accennato, che egli fofTe difcepolo di S. Ro- 
mualdo. Avrebbe avuto molto gufto, tanto il Rever. Padre Gene- 
rale , che tutto il nollro Ordine , che fpiccafle nella fronte dell’ 
Opera (come non dubito, che V. S. Illuflrifs. avrà fatto in piò 
luoghi dentro' di efTa ) quella tal quale relazione, che ha il Santo 
coll’Iflituto noflro, di cui fu efTo il primo, o uno deprimi Setta- 
tori i nè parmi che difdirebbe l’aggiunta accennata delle tre fole 
parole Di/cipuli Sanili Romualdi , e che anzi riempirebbe maggior- 
mente il frontefpizio fuddetto. Mi rimetto però alla fomma pru- 
denza, e giudizio di V. S. Illuflrifs. , e però non le farò di piò 
lungo tedio, ma rinnovandole gli atteflati del mio obbligatiflimo of- 
fequio redo ai fuoi riveriti comandi . 


V ar Lette- 
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Lettera del Padre Pietro Canneti Generale de’ Camaldoleli 
a Monfig. Giuftoi Fontanini. 

Illujìrifi. e Reverendi fs. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

Faenza 9. Febrajo 1730. 

Accompagno le fupplichevoli iflanze del P. Abate Vifitatore 
Grandi, da lui oggi inviate a V. S. Uluftrifs. per impetrare dalla 
gentilezza Tua, quando fumo in tempo, alla noftra Congregazione 
un pregio, che a noi farebbe di gran luftro, e infierne alla verità 
non pregiudicherebbe ; anzi ridondar potrebbe appreffo i faggi efti* 
matori delle cofe in onore di S. Pietro Orfeolo . Tutto il fonda- 
mento ne dà nella Vita di S. Romualdo l’ Autor di quefta S. Pier 
Damiano, sì vicino a quei tempi, che fuor di ragione non fareb- 
be dirlo ancora contemporaneo, e in confronto di elfo nulla rileva 
il filenzio dell’Anonimo Rivipullenfc , il quale sì tardi ne delcrilfe 
la Vita nel fatto, e ne’ principi della converfione del Santo Doge 
affai fcarfa, e digiuna; Ma fciocco me! pare voglia portar nottole 
ad Atene. Mi riflringo ad ^.anticipatamente proteftare a V. S. Il- 
luftnls. le immortali obbligazioni dell’Ordine Camaldolefe, oltre a 
quelle , che Tempre più mi coftituifcono . 

Rifpofia di Monfig. Fontanini. 

Reverendifs. Padre Sig. e Pad. Colendifs. 

Roma 4. Marzo 1730. 

Dal foglio di V.P. Reverendifs., e da quello del P. Abate Gran- 
di, amendue de’ 9. Fcbbrajo ravvilo la molta ardenza , con la qua- 
le infirtono, perchè nel titolo del libro fopra S. Pietro Orfeolo , fi 
efprima eflere lui flato difccpolo' di S. Romualdo . Nè bafta , che 
ciò f» dica nel libro, perchè fi ha da dire anche nel titolo, fup- 
ponendofi forfè, che quello Ila ulcito fuora prima della ftampa del 
libro, o che elfendo ulcito dopo, fi debba rifare. Ma non farebbe 
improprio il penlare al luogo precifo, nel quale dovrebfcono porfi 
le parole , Df apulo Sanili Roma aldi , cioè le dopo Duce Venetorum , 
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o dopo, Ordina Sanali Benedici , giacché riempirebbono maggior- 
mente il frontefpizio . A me pare , che quelle parole nell’ uno e 
nell’ altro ci fiarebbono a diiagio, perocché non conjlat, che S. Pie- 
tro Orfeolo folle dilccpolo di San Romualdo prima del Monacato. 
Che fe poi lo fu nel Monacato , non lo fu lempre , ma iolo ai 
tempus ; onde bifognerebbe dire con limitazione , dopo, ordini s San- 
ai Bcnedifli , aliquandiu di/cipuli Sanai Romtialdi . In tal guifa la 
giunta per quell’ aliquandiu , benché necelfario , ci ftarebbe con ma- 
la grazia, nè fi sa comprendere la cagione, per cui non dovrebbe 
mentovarfi anche il Venerabile Abate Guarino , primario autore 
della converfione di San Pietro Orfeolo, e fuo maeftro e fuperiore 
fino alla morte , come canta la Dilfertazione . Laido poi confide- 
rai il vezzo, che porterebbe il mentovar due maeftri nel frontef- 
pizio : il quale è fiato lungamente penlato ; c nulla vi è mefio a 
calo, nè vanamente , ma il tutto è dettato fenza pafiione alcuna. 

San Pier Damiano fcrirte da cinquantanni dopo la morte del 
Santo Doge , nc fu fuo contemporanco. Nel parlare di lui prima 
del Monacato, prele notabili sbagli, i quali lenza ingiuria manife- 
fta dell’ Orfeolo non fi pofibno partire. Ciò che fcriffe del Mona- 
cato di lui, fi ammette, perchè lo intefe dai compagni di S. Ro- 
mualdo. Per lo contrario l’Anonimo Rivipullenfe è ftimabililfimo 
per più capi. I. perchè fcriffe avanti del Damiano. II. Perchè fian- 
do in Cufiano conobbe quelli , i quali aveano veduto l’ Orfeolo 
III. Perchè efprime diverti particolari , non efpreffi da altri . Il 
perchè non dee deprezzarli il Rivipullenfe , e nè anche il Damia- 
no, ove trattano del Monacato dell’ Orfeolo , poiché fcambievol- 
mentc fi ajutano c fupplilcono fra loro, benché il primo fommi- 
niftri lumi alTai maggiori, che il Damiano, conforme la perfpica- 
cia di lor Signori vedrà dal contefto dell’Opera, la qual cofa per 
non aver olfervata il Mabillone , poco vcrlato nell’antica Storia 
Italiana è caduto in diverti equivoci. 

Che poi l’ Orfeolo forte primogenito di San Romualdo, quello 
non regge aflolutamente ; e tal titolo conviene a Olibano Conte 
di Barcellona . Quello è quanto mi fov viene in rifpolta a V. Par. 
Reverendifs. , bramando, che la prefente fia comune anche al Padre 
Abate Grandi, cui riverifeo divotamente. La prego a rellar perfua- 
fa, che nel mio libro non ci è partìone, e che contiene la pura ve- 
rità a gloria del Santo Doge, e di San Romualdo. L’opera è fiam- 
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paia d’ ordine della Repubblica di Venezia, e in nome fuo fi diman- 
da alla Sacra Congregazione de’ Riti l’Uffizio c la Meffa per Io Sta- 
to di Venezia. Nè occorrendomi altro, refto confermandomi per 
tempre. 

Rifpofta del Padre Generale Pietro' Canneti.- 
lllujìr 'tfs. e Reverendifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Faenza 12. Marza 1730.- 

Saranno nove giorni che di qui partito il Padre Abate Vota- 
tore Grandi s’ incamminò di ritorno a Pifa , dove in adempimento 
de’prcgiatiffimi comandamenti di V. S. llluftriffima trafmetto ora c 
rendo, comune il di lei foglio de’ 4. corrente,, pervenutomi il d'i p. 
in rifpofta alla lettera di lui , c mia. de’ 9. Febbrajov Altra parte 
non mi prefi allora, che quella. di raccomandare a V. S. Uluftriffi- 
ma e Rever. l’ iftanza. d’effo Padre Abate con rimettermi alla di lui 
lettera, fupponendo, come mi efpreffi, che giunger poteffero le mie 
fuppliche in tempo di efferc favorite, e che l’ iftanza medefima niun 
pregiudizio fofTe per fare alla verità . Ma perchè la prima fuppofi- 
zione non regge , e l’altra non fi ammette , rifolvo di fcaricarmi 
in ciò d’ogni penfiero, per non recare a V. S. llluftriffima altro in- 
comodo , lafciandone lo ftudio al Padre Grandi , il. quale ficcome 
tempo fa trattò nelle Diffiertazioni Camaldolefi la materia, cosi ora 
fta applicato a formargli Annali di San Romualdo. Egli punto a 
me non cede nell’ alta ftima e offiequiofa venerazione , che unani- 
memente profeffiamo alla dottrina c merito di V. S. llluftriffima , 
confiderandofi appreffo noi il fuo nome folo come fuperiore ad ogni 
maggior encomio. Quindi avvenne , che effondo a cafo quà capita- 
to il puro frontefpizio della Differtazione fopra San Pietro Orfeolo, 
il Padre Abate concepii defiderio ben vivo di vedere dalla autore- 
vole penna di V. S. llluftriffima riabilita vie più la verità nelle fue 
Diffiertazioni Camaldolefi daminata . Fu dunque atto di rifpetto 
quell’ ardente defiderio , che fi efpofe nelle Lettere dell’ uno , e 
dell’ altro. 

Godo full’affierzione ficura di V. S. llluftriffima , che il fuo libro 
contenga la pura verità a gloria del Santo Doge . Ma quando an- 
cora in punti iftorici inlorgefse alcuna differenza d’intelletto, la fup- 
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plico credere , che quella non farà mai capace di feemare punto 
del fommo zelo, che la mia Congregazione fempre ha confervato 
di promovere il culto di San Pietro Orfeolo. Sul principio di que- 
llo fecolo li prefe a cuore il piiffimo Cardinale Colloredo di proccu- 
rare dalla Sacra Congregazione de’ Riti 1 ’ Uffizio, e Mel'sa del San- 
to Doge-, c chiamato per ciò a parte di tale applicazione il Padre 
Abate Galici Veneziano , allora Procuratore Generale della nollra 
Congregazione , alla quale confiderava fpettar 1 ’ attenzione medefi- 
ma, commife e lalciò a lui l’ incombenza di riportare e unir le 
notizie all’intento opportune, e necefsarie. Abbracciò il Padre Aba- 
te Gallici il carico, e 1 ’ adempì, mediante fua lettera al P. Abate 
di Cofsano, di là ottenendo diverfi autentici documenti, tra’ quali 
eravi copia della Vita lcritta dall’Anonimo Rivipullenfe , con la ri- 
cognizione del Notajo , indi feguitò ad efsere ammefso a trattarne 
si dal Cardinal fopraddetto, come dall’Eccellenza dcll’Ambafciador 
di Venezia Gio: Franccfco Morofini - Del che tutto rimafe in me 
piena cognizione e memoria , per effiermi trattenuto in Roma dal 
fine di Giugno 1703. fino alla metà di Marzo del 1704; nel qual 
tempo ebbi l’onore , e il contento la prima volta di farmi fervito- 
re a V. S. Illudridima ; e mi ricordo egualmente di certo, che i 
documenti venuti da Catalogna , con altre carte all’ affare fpettan- 
ti, furono a lei comunicati. Tutto ciò con l’antica confidenza per- 
mcfsami da V. S. Illultriifima prendo a rammemorare, perchè non 
irragionevole apprefTo il favio fuo difeernimento riefea il giudo ze- 
lo del poffelTo , in cui trovafi la Religione intenta fempre mai al 
culto, e alla gloria di San Pietro Orfeolo. Nel che elsa cammina 
per via diametralmente oppoda a quella, che rifpetto al Corpo di 
Sant’Agodino condanna ne’ Canonici Regolari Lateranenfi, con che 
profondamente inchinandomi a V. S. Illudriffima fempre .piò mi pre- 
gio di riprotedarmi. 

Segue altra Lettera del P. Abate Guido Grandi al Fontanini. 

.lllujìrifs. e Reverendifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

P nenia 7. Agoflo 1732. 

Dell’ urna , 0 fia Mausoleo ( come nel procefso Rampato nella 
fua dottiffima Diflèrtazione pag. 120. fi chiama) di San Pietro Or- 
• feolo. 
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feolo, efiftente in Coflano, io ne feci venire il diflegno , due anni 
fono a mie fpefc: come ancora dell’Altare fopra di cui fono le di 
lui Reliquie , e del (allò su cui dormiva , e del criftallo miracolo- 
fo, e perchè l’anno pattato fui a Venezia in vifita , e ditti a que’ 
Signori , che aveva pretto me tali diflegni , mi pregarono a man- 
darglieli autenticati, come feci, tornato che fui a Pifa, dove gli ave- 
va, nè mi fono flati ancora di Ih rimandati. Però V. S. Uluftriffi- 
ma retti perfuafa, che vi fono le due Urne da me enunziate nell’ 
altra mia. Se fieno poi marmoree, o laterizie, fatte di mattoni , 
e coperte di getto, e colorite a fimilitudine di marmo non ne ho 
chiara informazione. Quella di San Pietro Orfeolo è lotto un arco, 
ed efprime un’ arca coperta di un panno rotto , che difeende fino 
quali alla meth dell’altezza di detta arca, e fopra vi è una Cartel- 
la coll’ Ifcrizione da V. S. Illuftriflìma portata pag. 120. Hic jacct 
SereniJJìmus ac ReligiofiJJìmus Petrus Urfcolus & c. nel mezzo della 
qual Cartella vi è 1 ’ arma degli Orfcoli ornata in cima col corno 
Ducale rozzamente difiegnata, e divifa in due fpazj, nel fuperiore 
de’ quali fono due Orfi ritti, che fi azzuffano, e nell’inferiore vi è 
il Leone alato, fimbolo del Dominio Veneto. Eccogliene un rozzo 
abbozzo , fecondo che mi ricordo aver veduto nel mentovato dif- 
fegno , che feci venire di Francia . Quella di Seniofredo , che è 
dall’altra parte del Coro, è fimilmente fatta , ed ha l’arme orna- 
te di fopra con una Corona regia, le cui punte fuperiori fono gi- 
gli, e fopra di effa Corona un Morione colle piume cadenti , o vo- 
gliamo dire pendenti dalla fommità di etto/ ed il corpo dell’ armi 
fono quattro ftrifeie rotte verticali, frammezzate da altrettante bian- 
che tirate da fommo a imo dello feudo ovato, per lo che le due 
di mezzo riefeono più lunghe , e 1 ’ altre laterali più corte . Che 
ambedue quelle Urne fieno moderne , ficcome le Ifcrizioni della 
fletta mano (leggendofi in ambedue il Sercnijftmus , collo fletto prin- 
cipio Hic jacet , ed altre frafi fi miti ) non mi pare che fi poffa 
mettere in dubbio, e che però nel Secolo XV. foflero fabbricate , 
e trafportatovi il Corpo di San Pietro Orfeolo , come portano le 
prime rifpofte di que’ Monaci, mandate quh nel 1703. non ettendo 
certamente quello il fito, in cui lo pofe il Vefcovo Oliva. 

Non farh certamente folo il P. Mabillone a non aver avvertito 
nelle parole dell’Anonimo Rivipullenfè : prudenti am , cultura finenr 
que ipfius vita feribentes , che ivi riferifee lo Scrittore, il Cultore * 
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ligiofo decretato da Oliva a San Pietro Orfeolo . Molti anche non 
Laderchiani paragonando quel paflo con li tedi di Cicerone Offic. 1 8. 
ad comunem ufum cultumque vita. 32. Qua ad viftum , cultumque 
pertinent. 6 . Vitaque culrus cum elegantia & capta gli daranno tutt’ 
altra interpretazione. Io però mi attengo al giudizio che ne fa chi 
ne fa più di me, e mi rimetto pienamente al dottiflìmo parere di 
V. S. Illudriffima . La cada , in cui prefentemente danno le Sante 
Reliquie fopra l’Altare dietro una grata di ferro, certo è di legno 
indorata co’fuoi cridalli, a traverfo de’ quali fi vede il cranio, e le 
grandi oda del Santo , ed un involto di lana bianca , che era la 
Tonaca onde era veftito Le radegno li miei riverenti odequj , e 
con pregarla della continuazione della fua pregiatidìma grazia , re- 
do a’ fuoi comandi. 

Ma darò fine a queda Seconda Parte , con aggiungere le Note 
alla Scrittura del P. Brandolini Gefuita intorno ai Sacramentali del 
Battefimo. 

Note di Monfignor Fontanini fopra una Scrittura del Padre Bran- 
dolini Gefuita , diretta al Sommo Pontefice Benedetto XIII. in 
nome degl’indiani del Madurè, la quale comincia Prevalendomi , 
e fu giù prefentata a Sua Santità dal Cardinal Salerno l’anno 1726. 

Sia lodato Dio, che finalmente il Padre Brandolini, illuminato 
dalla verità , comincia ad abbandonare le tante fue oppofizioni , 
contra il Decreto del fu Legato Apodolico , e Patriarca di Antio- 
chia, mentre da queda fua nuova fcrittura , nella quale introduce 
con figure poetiche gl’indiani a parlare , apparilcc , che egli pre- 
fentemente fi ridringe a non fare oppofizione ad altro, che ai foli 
Sacramentali , che vuol dire agli Apodolici eforcifmi del battefimo. 
Ma fe veramente fia poco il pretendere, che il Capo della Chiefa 
debba con fua difpenfa approvare negl’indiani il difprczzo e l’abbo- 
minazione di quedi Sacramentali, lo vedremo fra poco. 

I. La J oliva , il fole , e l ’ in fujjl anione compongono quedi Sacra- 
mentali , i quali infieme co’facri ed Apodolici eforcifmi, che gli ac- 
compagnano, furono idituiti contra il Demonio, ad effetto di vili- 
penderlo, drapazzarlo, e fcacciarlo dal pofleffo dell’uomo prima di 
battezzarlo , efiendo egli in quel tempo filius ira , e fchiavo del 
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Demonio. Quefto rito antichilfimo, e veramente Apoftolico, ha il 
luo fondamento ne’ fatti di Crifto Signor noftro, regiftrato da San 
Giovanni Evangelifta al capo IX . Quindi c , che Sant’ Ambrogio 
nella Lettera LXXX. a Bellicio nel tomo II. delle Opere del San- 
to della nuova edizione pag. io? < 5 . §. 5. e 6 . parlando della fana- 
zione del cieco nato, fatta dal medefimo Griffo Signor Noftro con 
lo fputo , la chiama, figura»! baptifmatis , perchè nel conferire il 
Battefimo in tempo di Santo Ambrogio fi ufava , come tuttavia li 
ufa quello fteffo rito, ed eforcifmo, che Crifto usò nel fanare quel 
cieco. Sicché il rito, di cui parliamo, è fondato c iftituito elpref- 
famente fopra un fatto di Gesù Crifto . E qui fi conviene ammi- 
rare la debolezza umana, guidata dall’amor proprio, mentre fu chi 
in certa lettera fcritta alla Santità di Noftro Signore , con troppa 
facilità fi lafciò tirare a fcrivere , che il rito della faliva era flato 
introdotto poco prima di Rabano Mauro , che vuol dire nel Seco- 
lo IX., cofa la più ftravagante , che pofsa mai fentirfi contra riti si 
venerabili e antichi . Quella proporzione favorifce gli Eretici , i 
quali danno i noftri riti più lacri per cole moderne e vane . Ma 
non cosi la difcorre Santo Agoftino nel Trattato 44. §. 2. fopra 1 ’ 
Evangelio di San Giovanni , ove dà il nome di figura del Battefi- 
mo a quel fatto di Crifto con lo fputo, e chiama grande myflerìum 
quel Sacramento con tutti i fuoi riti, perchè, come facro arcano , 
non fi potea palefarlo, conforme udiremo apprefso. Quefti due gran 
Fadri della Chiefa , Ambrogio e Agoftino, parlavano in quefto lin- 
guaggio cinquecento anni prima di Rabano Mauro. 

II. Tal rito fantiflìmo , già introdotto e iftituito per vilipende- 
re, e fcacciare il Demonio dal pofselso dell’ anima , non fi trova 
apertamente nominato dai Padri più antichi , perchè era arcano 
della Chiefa, il quale non fi palcfava fuori della funzione, per non 
efporlo alla derifione degl’idolatri , limili a quelli del P. Brandoli- 
ni. Il Cardinal Noris nell’illuftrare una ifcrizione Criftiana e pafqua- 
le dopo il fuo libro delle Epoche pag. XLVI., portata ancora dal 
Fabretti nelle Ifcrizioni pag. 578., moftra, che il primo fegreto ed 
arcano della noftra Fede , era il Sacramento del Battefimo , e che in 
quella fua Ifcrizione Criftiana di un tal Pafcafio già morto nell’ ot- 
tava di Pafqua, cfscndo flato battezzato nel Sabbato Santo , dicen- 
doli percepir, lenza efprimere che cofa, percepita s’intende, che per- 
cepir il Battefimo , il quale , come facro mifero , ed arcano , con tut- 
to il 
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ro il complcflfo de’ fuoi riti c cerimonie, non potea nominarli; quoti , 
quum illud ejj'ct primum Ciri ani dogmath myjìcrìum , religioni du- 
cebant , «//ad ve/ nomine tenus prodcre . Quindi Santo Agoftino per 
la pubblicazione de’libri de Baptifmo , fu calunniato da Petiliano di 
aver pubblicato un mijìero fegreto della religione Criftiana, onde il 
Santo nel libro de unico Baptifmo al capo I. fcrive cosi , prima il- 
lic invidia e/l, quod ventilatur in publico res J ccrcta. Il Santo fe ne 
feusò con dire, che quantunque X arcano era tale , che non potea 
palefarfi ai Gentili , però al fuo tempo tutti lo fapeano ; nè egli 
per queflo avea tradito 1 ’ arcano . Di tale arcano parla San Cirillo 
nella Catcchefi XVIII. §. 32. 33. Santo Ambrogio de initiandis , 
cap. I. e IX. nel libro de Mpjleriis cap. I. 53., e de Sacramenti s li- 
bro I. cap.I. §.2. Veggafi Crifliano Lupo lopra Tertulliano de Pra- 
fcriptionibus pag.053. e Ò55., il quale ancora pag.058. moftra, che 
il principale arcano cadeva fopra i riti , i quali allora fi praticava- 
no, e che in oggi tuttavia fi praticano, & rìtuum caufas , le quali 
battono tutte contra il Demonio * 

III. Il Padre Brandolini nè in quella , nè in alcune delle altre 
fue fcritture, ha mai voluto fpiegare il vero flato della qucllione , 
il quale perciò bifogna in quello luogo fpiegare, perchè da quello di- 
pende l’annientamento di tutte le lue cfpofizioni. 

IV. Dunque il vero flato della qucflionc , da lui malamente pro- 
pofla, confille in vedere, fe il Sommo Pontefice debba dichiarare, 
che gl’ Idolatri , e fchiavi del Demonio , i quali deprezzano gli 
eforci/mi , e i facr amentali , confittemi nella faliva, e nella infuffla- 
zione , cole da loro l'prezzate , e credute incapaci di poter fantifi- 
carfi, c di efler fimbolo di cofa buona e facra, pollano lecitamen- 
te dalla Chicfa elfer omtneffi, e lafciati in quella rea opinione per 
via di difpenfa pontificia , con la quale fi approvi , che bominum 
dementij/ìmus babeatur ; e che infames babeantur , giufta la frafe del 
Padre Brandolmi, quelli, i quali ulano tal rito Apoftolico, tenuto in 
si grande arcano ne’ quattro primi Secoli della Chiefa. 

V. Che quello fia il fcntimcnto degl’indiani, de’quali fi fa Av- 
vocato il Padre Brandolini , è cofa certilfiina , e fi legge ne’ fuoi 
fcritti pretto il Padre Commifl'ario Lucini pag. 4. del primo opu- 
fcolo , da lui ttampato . Anzi di più elfo Padre Brandolini afferi- 
fee, che l’ufare tra quella gente, lchiava del Demonio, il rito del- 
la faliva e della infufilazione , 0 anelito , fa , che i medefimi be- 
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ftcmmiano Crifto Signor Noftro, autore del Sacramento del Batte- 
fimo . Cdfa più orrenda non fi può fentire . E a quelli infelici , 
involti in un errore si empio , fi ha da dare una dilpenfa pontifi- 
cia, la quale permetta ai medefimi il dormire quietamente in brac- 
cio del Demonio con una tale empietà, corrifpondcntc aH’crefia di 
Calvino, dannata coll’anatema dal Concilio di Trento nella Scfiio- 
ne VII. CanoneXIII., avendo Calvino, come i Clienti del Padre 
Brandolini , chiamato il complefib di quello rito , rem ridiculam , 
inane ») , immo ftzdam ? 

VI. L’errore degl’indiani tanto più è intollerabile, quanto fi vi- 
de che negano il jus, cioè che la falena , c Yinfuffl anione fieno ca- 
paci di efTere fantificate . E fi vede ancora , che i Milfionàrj per 
non difguftargli, non hanno voluto cimentarfi a fradicare fintile er- 
rore, benché contrario ai fatti cfpreflì di Gesù Criflo, il quale fan- 
tificò la fediva. 

VII. Di più fi vede , che i Milfionàrj Gefuiti fi fono attenuti 
dall’ ittruire quei popoli , predicando loro i fatti di Gesù Crifto , 
operati con la faìiva , e ciò per non ifcandalizzargli , per non ef- 
fer da loro bettemmiati inficine con Gesù Crifto primo autore di 
quelli riti, e in fomma per non eflerc da loro tenuti dementijfìmi y 
& infames . 

Vili. Da ciò parimente rifulta, che i Milfionàrj hanno celato, 
e taciuto a quegl’ infelici Indiani , di aver elfi medefimi ricevuto 
il fanto battefimo con quei riti fteflì degli cforcifmi della Jaliva , 
e dell’ anelito , e AeW'infufflazjonc, e ciò hanno tacciuto per trattarli 
di cole da quei popoli tanto abborrite e fprezzate. 

IX. Errori si enormi alfalgono l’elTenza del dogma , poiché San- 
to Agoftino nel libro I. a capi XX. de nuptiis & concupifcentia , 
provando il peccato originale con quelli medefimi riti , fcrive tali 
parole : In ventate itaque , non in falfitate potcjlas diabolica exorc issa- 
ti»- in parvulis (con la faliva e con i’ anelito, ed tnfffl arcione) cique 
( potcjlati diabolica') renunciant , quia per Jua non poj]unt , per corda 
tiJ' ora geflantium , ut eruti de potejlare tencbrr.rum ( per mezzo di 
quei facramcntali , e venerandi elorcifmi ) in regnili» fui domini 
tramferantur . 

X. Il Santo Dottore nel libro II. della medefima Opera al ca- 
pitolo XVIII. fcrive quelle altre parole contra Giuliano Eretico 
Pelagiano. Accufat Ecclcfam tote orbe dijjufam t in qua ubique orn- 
iti Ti 
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nes bapt'rgandi infantali , non ob aliud exfufflantur , nifi ut ab eis 
princepS mundi mi tra tur foras , a quo neccffe cjì -a afa ir ce pofftdcr.n- 
tur , cu»i ex Adam ttafeuntur , fi in Cbrifìo non renafeantur & in 
ejus regnum per gratiam fatti vaja mifericordice , tramferantur . Indi 
il Santo chiama quello dogma , fundadjfimam veritatem , e dice , 
clic chi l’oppugna, oppugna un iverf am Cbrifìi Ecclefam. E il nollro 
ùnto Padre Benedetto XIII. ha da dare una difpeftfa per conferma- 
re gl’infelici Indiani in errori così intollerabili e gravi , contra ve- 
rit'i sì antiche, e dogmatiche. S. Tommafo 2. 2. quell. 88. art. 12. 
dice, che omnis difpcnfado , petit a a Predato , debet fieri ad hono- 
rem Cbrifìi , in cujus perfonam difpenfat , vel ad utilitatem Ecclefite , 
qus efì ejus corpus. La difpenfa, che dal Pontefice richiede con tan- 
to zelo il P. Brandolini è forfè ella ad honorem Cbrifìi , fe è di una 
cofa per la quale fi bellemmia Crillo? E' forfè ad utilitatem Eccle- 
fueì le riguarda il permettere che vi fia una nuova razza di Cri- 
fliani, contraria ai fanti riti del Battefimo, e allevati nel detellabi- 
lc errore, che dcmentijftmi & infames habeantur quelli , co’ quali li 
tifano facri eforcifmi Apollolici con la faliva , e con l’infufflazione 
contra il Demonio, polfeffore dei non battezzati? 

XI. Udiamo di nuovo come Sant’ Agoftino nel libro de peccato 
originali a cap. 40. §.45. ragiona della làntità , e della antichità di 
quelli Sacramentali , detti ancora col nome di Sacramenti , provan- 
do egli con eflì il peccato originale contra i Pelagiani , i quali pe- 
rò non ardivano deprezzargli , come per attellato del P. Brando- 
lini , gli (prezzano i fuoi buoni Crilliani dell’India: Ipfa Ecclefue 
facr amenta , quee tam prìfat tradi tionis auttor irate concelebrant , ut 
ea ifìi , quamvis in parvulir exifìiment fmulatorie potius quam veraci - 
ter fieri , non tamen audeant aperta improbatione rcfpucre ; ipfa in - 
quam fanttec Ecclefta Sacramenta (co’ riti Sacramentali della faliva , 
e dell ' inf uff anione contra il Demonio) fatis indicane, parvulos , a 
partii edam recenti/fimos , per gratiam Cbrifìi de diaboli fervido li- 
berati . Excepto enim quod in peccatorum remiffionem , non fallaci 
(come dicevano i Pelagiani , ) fed fideli myfìerto bapti^antur , edam 
prius exorcvzatur in eis , & exfuflatur potefìas contraria ; cui edam 
verbis eorum , a quibus portantur , fe renundare refpondent . Quibus om- 
nibus rerum occultarum facratis & evidentibus ftgnis , a captivatore 
pcfftmo ad optimum Redemptorem tranfire monfirantur . 

Ma il Padre Brandolini non vuole che i fuoi Clienti per via di 
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faliva , ÒLÌn/uffiazione y di a meliti ed cforcifmi fieno liberati a c.i - 
ptivatore péjjiruo y bensì vuole, che quelli medefimi facramentali va- 
dano tutti a lpalfo , e la ragione aliai convincente fi è quella , 
perchè i noflri facramentali lono da loro tenuti per immondiflì- 
mi e fporchi, perluafi, che non pollano elfer buoni ne’ Turiboli fa- 
cri; la qual cola chi loro dicelfe , bominum cìemaitijjimus babere- 
tur. Quelle fono le ragioni, per le quali il Papa ha da privilegia- 
re i Crilliani dell’India, permettendo con fua difpenfa , che viva- 
no in sì detcllabile errore. Chi non sa, che la faliva , e lo /pitto 
lono cole immonde ? forfè quella è una lingolarifa de’ foli Indiani? 
La faliva \' inf uff anione y 1 ’ anelito y con tutto ciò che efee dalla boc- 
ca umana, di loro natura fono cofe llomachevoli e incivili. E Cri- 
fio Signor Nollro appunto con tali cofe , accompagnate da’ facri 
eforcitmi, ha voluto, che la fua Chiefa vilipendi , e fcacci via il 
Demonio dal polfelfo dell’immagine fua, che è l’uomo. Chi dicef- 
fe il contrario, farebbe grande ingiuria a Dio, come dice S. Ago- 
ltino nel libro II. dell’opera imperfetta contra Giuliano, eretico Pe- 
lagiano num.181. Alioqui cum magna in/uria Dei , ftcut j ani difei- 
muSy & fepe dicendum ejl , exorergatur , & exfufflatur princeps Mun- 
di y qui mittitur forai y ut ftt illic babitatio fpiritus fa neh : Il Santo 
rinfaccia di nuovo al Pelagiano quella venti nel libro IV. nu. 77. 
con quelle parole e Die parvitlos , quum bapti-gantur non erui de po- 
tevate tcnebrarum , & cum magna injuria Dei per univerfam Catbo- 
licam Eccleftam exorci^ariy & exfiffiari. imaginet Dei? Nel libro II. 
de nuptiis Ò“ concupìfccntia y cap. XXIX. §. 50. e 51. chiama, quello 
rito de' facramentaìi del Battefimo affai più antico de’ Manichei , qua- 
lificandolo col nome di antiquijftmam Ecclefue traditionem y e non già 
originata nel l'ecolo IX. poco prima di Rabano Mauro . Egli è pri- 
mo principio , e allioma teologico , che i facri riti , de’ quali fi 
trova il principio nella Chiela. univerfale , fieno di origine e in- 
flituzione Apoltolica. 

XII. Se. dunque i Sacramentali della faliva , e dell’ inf uff azione 
come eferementi della bocca umana fono in tutto il mondo fchi- 
fofi, * llomachevoli, e nientedimeno tutta la Chiefa Cattolica com- 
polla della più gran nobiltà del mondo , e di tanti Principi e Mo- 
narchi , adoratori dell’Evangelio, e dei lantiflimi riti della Chiefa, 
fi gloriano di ricevere il Sacramento del Battefimo con tutti i me- 
defimi riti, fenza dilprczzargli , lenza chiamar pazzi quelli, i quali 
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gli adopibnt*, fenza beftemmiarc l’autorità di elfi , e perchè dal 
Padre Brandolini fi ha da implorare con tanti iofismi un privilegio, 
in cui fi permetta di abbominare e rifiutare cerimonie e riri cosi 
venerandi, e di tradizione e inftituzione Apoftolica nella Chiefa? 

XIII. Ma come mai gl’indiani fi rapprelentano cosi avverlì al- 
le immondezze e inciviltà della faliva , e dell’ anelito , quando efli 
non hanno tali ripugnanze alle cole più fporche e incivili , come 
fono lo Ile reo e l’orina delle vacche, con le quali cole affettano 
d’imbrattarfi la faccia, credendo, che in tali immondezze vi alli- 
gni una Deità, da loro lognata? E fi ha poi da difpenfargli dall’ 
ammettere, che un poco di faliva , e di foffio fia tra Crittiani un 
rito lantifiimo, e un gran miftero , e avvertimento ftabilito nella 
Chieia fopra i fatti di Gesù Chrifto? 

XIV. Udiamo quello che ne dice Gennadio nel libro de Eccle - 
fiajìicis dogmatìbus a cap. XXXI. illud edam , quod circa baptizandos 
in univerfo mando fanti a Ecclefia un formi ter agit , non otiofo conterrà- 
piantar intuita , quatti ftve parva lì , five juvenes ad regenerationis ve- 
ti iunt facramentum , non prtus fontem vita adeant , quam exorcifmis , 
Ò‘ exfufflationibus Clerkorum , fpiritus ab eis immttndus abigatur. Chi 
dimanda che fi levino dagl’indiani quelli eforcifmi e làcramentàli , 
dimanda, che fpiritus immundus ab eis non abigatur , e che con loro 
foli fi faccia quello , che non fi fa in univerfo mando . 

XV. I Sacramentali ed eforcifmi accennati fono di difciplina e 
di dogma. Sono di dogma nella fantità loro ; e di difciplina nell’ 
ufo, dal quale, fenza bifogno d’impararlo dalle carte del P. Bran- 
dolini, noi lappiamo beniflimo, che la Chiefa difpenfa, e può di- 
fpenfarc in calo di necclfità, cioè in periculo mortis ; ma non mai 
dee difpenlàrc, che una intera nazione, fchiava del demonio, il 
quale tra ella più che altrove , tiene il fuo imperio , lecitamente 
polTa vivere nell’errore di deteftare ed abbominare tal ufo . Simili 
Chriftiani non fanno per la Chiefa Cattolica. 

XVI. Il dogma dei Sacramentali confitte, come fi è detto, nel- 
la fantilà de’medefimi, alla quale 1’ opporfi è crefia dannata dalla 
Chiefa Cattolica, e il Sommo Pontefice non ha mai difpenfato 
dall’ercfia, nè vuole adelfo cominciare a difpenfar cogl’indiani in 
grazia del Padre Brandolini, il quale fi palefa di Teologia troppo 
larga , facendo ittanza che i riti della Chiefa e di difciplina , e 
di dogma, fi rilafcino con chi non vuole a niun patto fentirne par- 
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lare, fecondo la confdlione del Padre in quella medefifna fua Scrit- 
tura pag. 6 . il. 11; dove introduce i Madurefi a dimandar al Pon- 
tefice quello favore di non effe re obbligati a ricevere i riti del Bat- 
tefimo , e ciò con l’ unico e forte motivo , che fono da loro abbor- 
riti. Di piò pag. 13. il Padre mette loro in bocca le feguenti paro- 
le: Sappiamo , che nei primi JantiJJimi fecoli della Chiefa non vi era 
quefla cerimonia , cola bugiarda , falfa ed erronea , come fi è veduto dai 
palli chiarilfimi de’ Santi Padri , c fpecialmentc da quelli di Sant’ 
Agoftino, del quale fi è tralalciato di portarne molti altri . Ora 
fcorriamo varie alTerzioni , fparfe ne’ fogli del Padre Brandòlini . 
Pag. 2. egli dice, che l’eterna falute, o l’eterna dannazione dipen- 
de dalla riloluzione del Papa . Sicché il Pontefice nel lollenere i 
dogmi , e la difciplina antichiflima della Chiefa, fa dannare la gen- 
te, e per non farla dannare, bifogna che elaudilca , compiacendofi 
difpenlare, c dalla difciplina, e dai dogmi ancora. Pagina io. dice 
di aver efpollo in maniera ofcura quello affare. Ciò rielce nuovo, 
effendofi egli con fomma chiarezza fpiegato in tante fcritture , che 
ha fatte per ofcurare la verit'a ; il che però non gli è riufcito, men- 
tre le dottrine, e le collumanze della Chiefa Cattolica fono per fe 
tanto chiare, che non potranno mai effer offefe dalle tenebre . Pa- 
gina 12. fa dire ai Madurefi Indiani di non aver ripugnanza alcu- 
na alla difciplina di quelli riti? E pure ha detto che i medefimi 
ne hanno fommo abborrimento, e Tempre in tutte le fuc fcritture ha 
battuto fopra quello. Ma fe non vi hanno ripugnanza, perchè non 
vogliono ammettergli ? perchè gli chiamano riti infami ? perchè 
chiamano lloltiffimi quelli , che gli ufano? Non vede il P. Brando- 
lini che i fuoi Clienti rigettano il dogma , mentre noi abbiamo 
per dogma, che quelli riti fieno fantiffimi. Se i fuoi Clienti India- 
ni fono di tal reo fentimento, perchè da lui s’introducono a diman- 
dare al Pontefice la difpenfa di poter perfeverare nella loro opi- 
nione? Chi non vede, che quella profopopea, con la quale gl’in- 
diani nella fcrittura del Padre Brandolini fono introdotti a diman- 
darla, è puerile e aliena dalla verità , confeffata nei libri del Pa- 
dre Brandolini lleffo, e che ancora è inverifimile, perchè chi vive in 
un errore fenza voler fentire la verità , llimata errore , e non ve- 
rità, non chiede difpenfa di llar nell’errore, poiché crede di llar 
nella verità , e far bene , ftando in cffo oftinato , e crede che fac- 
ciano male quelli , i quali fanno al contrario . Sicché la profopo- 
pea de’ 
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pea dc’Madurcfi è ridicola e ingannevole. Tutto quello è cosi ve- 
ro per bocca del medefimo P. Brandolini , che nel fuo libro ftam- 
pato al num. 40. non ebbe difficoltà di lafciarfi trafportare ad alfe- 
rirc, che quei popoli fi doveano lafciare nell’ignoranza di quelli 
Sacramentali, per la circoltanza del loro abborrimento allo fputo . 
Pagina 13. nota i pregiudizi, c h e ne avrebbono , le non fi facelfe 
al fuo modo . Quelli pregiudizi fono mere invenzioni del Padre per 
follcnere il fuo impegno ollinato . I pregiudizi verrebbono alla 
Santa Romana Chiefa , fe fopportalfe , e approvale opinioni cosà 
perverfe , vulnerando il Decreto di un Legato Apollolico , manda- 
to da Dio, al difpetto del demonio, a vedere ed efaminare que- 
lli mali folla faccia del luogo. Nella medefima pag. 13. fi ofa di- 
re con molta irriverenza, e degna di grave cenfura, che quelli ri- 
ti non fono di Gesù Crillo . Ma fi rifponde , che fono riti Apo- 
llolici, e fondati lui fatti di Gesù Grillo, c che per quello fono di 
Gesù Crillo. Pag. 14. dice, che i precetti della Gliela non obbli- 
gano con grave incomodo. Si rifponde, che quello precetto, a noi 
palfato per lo canale della tradizione Apollolica , è di natura di- 
verti da altri precetti della Chiefa , e che cotefto fuo incomodo 
confitte nell’ abborrimento alla faliva , il quale abborrimento effón- 
do volontario, non dee chiamarti incomodo, perchè non è cafo di 
ncceffità. E in tutta la Chiefa Cattolica non fi è più fentito il 
nome di quello grave incomodo in ricevere con la dovuta rive- 
renza e umiltà i Sacramentali della Chiefa . Pag. 17. fi fìnge effe- 
re abborrimento di creanza. Si rifponde , che è fu perdizione ido- 
latrica, e che l’ abborrimento di creanza allo fputo lo hanno tutti 
i Cattolici , ma che per quello niuno lo ha alla faliva facramen- 
tale . Pag. 17. dal Padre Brandolini per bocca degl’idolatri India- 
ni fi torna a dire, che quello rito riufeirebbe gravofo e dannofo. 
Dunque la Chielà, e gli Apottoli inftitutori di etto, furono ftoli- 
di, ignoranti, indifereti, c crudeli, introducendolo nella Chiefa per 
tutti i battezzati, e da battezzarli . Il Padre Brandolini fi palefa 
troppo aflùefatto a fparlare delle lante inftituzioni Apoftoliche . Pa- 
gina 21. vuole, che fi laici la faliva, e fi fupplifca coll’ ittruzione . 
Si rifponde, che il P. Brandolini affetta con foverchia apertura di 
foftenere la carica di Avvocato del demonio , non volendo , che 
quello fi vilipenda , nè fi difcacci dal polfelfo dell’ uomo con lo 
fputo , e con gli ef ore ifnii j e fi rifponde parimente, che egli ha 
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conferito nelle fue carte, qualmente i Tuoi Madurcfi ricufanp , e 
abborrifcono del pari la fafiva, c le iftruzioni • Si rifponde anco- 
ra , che le iftruzioni fono inieparabili dai Sacramentali , e levando- 
fi quelli , fi levano ancora le iftruzioni , che da quelli unicamente 
dipendono . 

Pagina 24. viene in campo Rabano Mauro, citato da S. Tom- 
mafo fopra il Maeftro delle Sentenze libro VI. diftin. vi. quell. 11. 
art. 1. Ma S. Tommafo non dice, che il Sacramentale della falivtf 
fofle iftituitp poco prima di Rabano Mauro, 014 bensì per lo con- 
trario, che quello rito fofle illituito ad fmilitudittem cjus qui Do- 
minus luto ex fputo fallo , liuivit oculos cacci nati . Di quello già 
di fopra fi è parlato abbaftanza. I fanti Padri Agoftino ed Ambro- 
gio avcano nella mcdefima guifa parlato ottocento anni prima di 
San Tommafo. Pag. 25. il Padre Brandolini pafla a dire, che i 
Catecumeni della primitiva Chiefa erano pienamente illruiti fenza 
l’ufo dello fputo. Quella efpreflione falla, e ardita, cj manifefta il 
fuo animo, aderente alla fuperltizionc Indiana contra il fuddetto 
facratiflimo rito, perchè i fanti Dottori Ambrogio, e Agoftino par- 
lano chiaro del rito dello fputo dei Sacramentali , eforcifmi , ed in- 
f uff anioni come di cofe antichiflìme nella Chiefa ; onde è troppa 
liberth il dire fenza fondamento, che il facro arcano di quelli la- 
pramentali non vi fofle nella primitiva Chiefa . Si rifponde pari- 
mente, che dalla rea e falfa logica del P. Brandolini .fi può dedur- 
re , efler egli di fentimento , che fi debbano levare .da tutta la 
Chiefa come fuperflui. Pag. 28. Il nollro buon Miflìonario fi a- 
vanza a pretendere, che quello rito fia legge umana, e per ciò 
levabile. Si rifponde, che tutti i riti Apoftolici della Chiela fono 
legge umana, perchè gli Apolidi iftitutori, furono uomini, ma per 
rò pontini illuminati dallo Spirito Santo, e addottrinati da Grillo, 
loro , e nollro divino jVlaeltro ; perciò non reftano di elfere facro- 
lanti, e inconcufli . Se poi ammettiamo si poca filma dei riti di 
legge umana , e Apoftolica , come fono anche quelli della fama 
Mefla, delle felle, e tanti altri, noi facilmente ci accolleremo al 
linguaggio dei Calvinifti , i quali danno per ufanze fuperftiziofe tpt- 
te le noftre fiere difcipline , come umane , e i dogmi ancora , i 
quali non fono chiaramente efpreflì nella parola di Dio fcritta j c 
rivelata. Pag. 33. il Padre Brandolini torna a dire, che il rito del- 
la faliva porta gran male ai Madurefi . Si rilpondp » thè fua Ri- 

veren- 


Digitized by Google 


di Monsignor Giusto Fontanini. 171 

vercnza ha una falfa pietà di quei miferabili , adulandogli troppo, 
affinchè perfiftano nei loro inveterati errori, contra i quali per non 
difguftargli , fi vede che non ha mai detta una parola nelle lue Mif- 
fioni , e perciò Crifto Signor Noflro chiederà da lui feverilfitno con- 
to della dannazione di elfi . Pagina 43. fi abufa di San Tommafo il 
quale parla delle leggi politiche, e non delle univerfali della Chiefa, 
le quali in fentimento del Padre Brandolini , bilogncrebbe caflare , 
quando fi oppongono a’coflumi non Criftiani, nè Cattolici. Pag. 47. 
non vuole che fi debbano iftruire i fuoi popoli fopra i Sacramentali 
del Battefimo, perchè ciò farebbe chiuder le porte al Vangelo. Si ri- 
Iponde, che le fue porte, lpalancate al Vangelo con l’ingre(To di tali 
errori, non fanno per la Chiefa di Crifto. Si rifpondc ancora, che 
egli qui contraddice a quanto di fopra ha mefio in bocca loro , fa- 
cendogli dire, che fono bene iftruiti. Sicché qui non debbono iftruir- 
fi , e di fopra fono bene iftruiti. Andate a ridurre in concordia sì 
fatte propofizioni . Tralafcio qui di addurre il noto proverbio conue- 
n'tct nulli qui fecum dijjìdet ipfe. 

Pag. 48. adduce il Gaetano, il quale parla dello fcandalo , unito 
alla ignoranza. Non parla però egli dello fcandalo, unito alla mali- 
zia, e bifognava l'piegarlo, perchè altro è dare fcandalo per oftina- 
zione, e malizia, e altro darlo per mera ignoranza, e non iftruitada 
chi fi dee. Pag. 49. parla della circoncifione, fopportata in principio 
della Chiefa. Si rifponde, che quella tolleranza fu breviffima perle 
circoftanzc d’ allora, accennate da San Paolo, e che non ha che fa- 
re con la difpcnfa , che implora il Padre Brandolini per le fupcrfti- 
zioni, ed errori intollerabili de’ fuoi Gentili. Di più la circoncifione 
era ftata iftituita da Dio , e lo fprezzo de’ Sacramentali fu iftituito 
dal diavolo. Pag.50. parla dello fcandalo ex injìrmitate, laddove noi 
parliamo dello fcandalo ex malitia , per volontario abbonamento al- 
le buone iftruzioni. Pagina 58. confonde il cafo di neceflità partico- 
lare con l’errore, e corruttela univerfale. Pag. 59. vuole, che fi ab* 
borrifcano i riti più fanti dellaChiefa , perchè fi trovano popoli in- 
teri, che gli difprezzano, e gli chiamano infami. Pagina do. parla 
della verità de’ riti, non diftinguendo la verità dalla contrarietà, e 
dal dilprezzo. Pagina Ò5. fi fanno parlare i Madurefi in maniera to- 
talmente contraria a quella, Con la quale ha parlato il Padre Bran- 
doltnt nelle altre fue fcritture. Quindi dice , che elfi dimandano la 
difpenfa di ima cofa, la quale egli confeffa, che abborrifcono e de* 
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teflano . Sarebbe una co (a affatto fonile, fc i Calvinifti voleffero tor- 
nare a riunirfi con noi, purché il Papa gii difpenfaflc dall’offervarc 
tante cole noftre fantiflime, con quello però, che da loro fi poteffe 
continuare a tenerle per l'uperftiziofe ed erronee. Pag. 66. fi torna a 
dire, che i Madurefi non ricufar.o l’ iflruzione . A ciò fi rifponde, che 
il Padre è poco fcrupolofo in alterarci fatti da lui già portati, ove 
diffe c fcrifi’e, che larebbe tenuto demcntijjimo chiunque per via de- 
finizioni voleffe cimentarfi di perluader loro , non effer infame chi 
fi lafcia fognare col facramentale della Jaliva. 

Da tutto quefto , che fi è rifiretto in poco , tralafciando molte 
altre cofe, piene di molta reith c fallirà, egli c facile il ravvifare , 
le il Padre Brandolini procede con finccrità , e con zelo Apofto- 
lico nelle fue elpofizioni . Intanto il Legato Apoftolico avendo 
trovati i Miffionarj già da molti e molti anni inlordefccnti nel 
tollerare , ed ammettere cortcfcmentc f avverfione degl’ Indiani a 
quelli laminimi riti, (limò bene di condannargli con apporvi le pe- 
ne canoniche ai difubbidienti e fautori di' efli . I Decreti dei Lega- 
ti Apoftolici contra le pagane fu perdizioni, non fono mai fiati rivo- 
cati, nè moderati dai Sommi Pontefici , non da San Gregorio Ma- 
gno quelli che Sant’Agoftino pubblicò in Inghilterra, non dai San- 
ti Gregorio IL c III , nè da Zacchcria quelli , che San Bonifacio 
promulgò in Germania , e fi debbono lodare i Padri Gefuiti i 
quali tacitamente difapprovando l’affunto del loro Brandolini], han- 
no pregato il Padre Generale a mandarlo via da Roma , confinan- 
dolo nel fuo Collegio di Rimini, donde fi dice paffato altrove. 

Già fi è detto, che nei quattro primi fecoli della Chic-fa i Sa- 
cramentali, riti , eforcifmi , e cerimonie del fanto Batrefimo, non me- 
no che il Battefimo fteffo, erano il primo arcano (chiamato an- 
che niifterio) della noftra Religione . In quello ci è la piena con- 
cordia di tutti i Padri della Gliela, come depofirarj unanimi del- 
la tradizione . Quindi è che negli fcritti dei medefimi Padri di quei 
primi fecoli non fi trova che chiaramente e individualmente fi parli 
dei medefimi Sacramentali, effendo in quei tempi reato il mettergli 
in carta, e pubblicargli . Nientedimeno con quelli lumi dell’arcano, 
noi abbiamo tanto da potergli feoprire per antichiffimi , e vera- 
mente Apoftolici. Gli antichi Padri non gli chiamavano Sacramen- 
tali , come noi, ma Sacramenti , perchè erano tanto uniti al Bat- 
ic-fimo , che con efli venivano a fare un fol corpo. Ciò a maravi- 
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glia rifulta dai fci libri di Sant’ Ambrogio de Sacramenti s , e anco- 
ra dal libro del medefimo Santo, de Myjleriis. Egli è affioma e pri- 
mo principio teologico, e fondamentale , che i riti facri della Chie- 
fa univcrlale, dei quali non fi trova l’originfe, fono indubitatamen- 
te d’iftituzione Apoftolica, e della primitiva Chiefa. Santo Agoftino 
in più luoghi parla di tale aflioma, e fpecialmente nel libro IV. con- 
tra i Donatici a capi XXIV. con quelle parole : qttod univerfa tcnet 
Ecclefia , nec Conciliis injlitutum , fcd fcmper retentum ejì , nonni fi ali- 
dori tate Jlpoflolica traditimi , redijftmc ereditar. Il gran Teologo Mel- 
chior Cano nel Libro III. De locis tbeologicis cap. IV. ne dù la ragio- 
ne: ejì autein ratio bujus in promptu. Si enim confuetudinis cujusquam , 
diti in tota Ecclefta obfervatee , originem & principiami nec ad Sumtms 
Pontijìces , nec ad Concilia Epifcoporum referre pojfumus J fed ea con- 
fuetudo ad Jlpojìolorum ufque tempora retro trabitur , confettar piane 
illam ab slpoflolìs cjje prof edam. I riti, eforcifmi , e facramcntah del 
Battefimo efiendo tali , cioè fenza principio , e antichilfimi nella 
Chiefa Univerfale , debbono neceflariamente riputarfi d’illituzione 
Apollolica ; e per ciò piaculum ejì il non venerargli , e non ofler- 
vargli, e molto più il deprezzargli, e rifiutargli, avendo elfi in 
tutti i fecoli fatto unum corpus con quel Sacramento, come fi è ve- 
duto da tanti palli chiariffimi di Santo Agoftino, e di altri famofi Pa- 
dri del quarto Secolo. 

Ma per non dipartirmi dalle definizioni de’ Sommi Pontefici , 
udiamo quel che ne dice San Celeftino I. nella famofa lettera dog- 
matica ad Callosa fcritta nell’anno di Crifto 431. cap. 12. lllv.d 
edam , quoti circa bapti^andos in univerfo mando fanda Ecclefta uni- 
formità- agii , non otìofo contemplemur intuita. Jjhium fiate patinili y 
fitte invenes ad regenerationis veniunt facramentum , non prius fontan 
vita adeunt quam exorcifrnis & exffjìationibus Clericorum , fpiritus 
ab eis immundus abigatur , ut fune vere appareat quomodo princeps 
mundi bujus foras mittatur , & quomodo prius alligetur f ortis , & dc- 
inceps vafa ejus diripiantur in pojfejftonem translata vidoris , qui capti- 
vam ducit captivitatem , & dat dona bominibus . Sicché è di fede , 
che i Sacramentali del Battefimo furono iftituiti nella Chiefa univer- 
fale per cacciar fuora il Demonio dal polTefiò dell’ uomo , e non 
per oziofa cerimonia , come ad ogni terza parola ripete il Padre 
Brandolini. , . . • 

San Gelafio I. Sommo Pontefice Taccolfe in tre libri gli anti- 
chilfimi 
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chiflìmi riti della Chiefa Romana còl titolo di Libri facramentortnn 
Romanie Ecclejix , de’ quali fotto il nome di Codice Gelafiano fa 
menzione Giovanni Diacono nella Vita di San Gregorio Magno 
libro II. cap. III. e Anaftafio Bibliotecario in quella di San Gela- 
fio. Quello Codice Gelafiano contiene orazioni, riti, ed eforcilmi 
della Gliela primitiva , e molto anteriori ai Sommi Pontefici Sil- 
veftro, e Giulio I. Ora nel libro I. di quelli facramenti Gelafiani 
pag. 77. col. 1. in fine, tra gli eforcifmi del Sabbato Santo fi por- 
ta il rito della faliva con quelle parole : inde tanges ci uares & au- 
ra de fputo , &' dices ei ad aurem , epheta , ijuod ejì ad aperire in 
odorem fuavitatis . Tu autem ejfugarc , Diabolc , appropinquavit cairn 
regnu.m Dei . Dunque col facramentale della faliva voleva San Ge- 
lalio e tutta la Chiefa, che il Diavolo fi fcaccialfe dal polfeffo dell’ 
uomo. .Qui fi tratta di cinque o fei fecoli prima di Rubano Mau- 
ro. San Gregorio , il quale compendiò i tre libri di Gclafio, vuo- 
le il medefimo nel fuo Sacramentario nel tomo II. dei Liturgici 
del Pamclio pag. 264. deinde ver» tangat ci nares & aura de fputo 
Ò‘c. Nel primo e antichilfimo Ordine Romano pag. 24. fi dice il 
medefimo , che fu detto dagli altri Pontefici : e il Mabillone dice 
di elfo , che nullum anriquiorem li bruni babemus de riti bus Eccle- 
flit Romanie. 

Il Regno del Demonio Ha piantato con tutta la fua maggior 
grandezza preflo gl’indiani; e fi ha da dare la difpenfa di non li- 
berar le anime dalla fua podeflK in quel paefe con quelli eforcilmi, 
e riti, e di non impugnare le armi fpirituali, preferitte dalla pri- 
mitiva Chiefa, per Scacciarlo dal polfelfo dell’uomo? E fi chiede 
la deroga alla piena olfervanza di tutti i fecoli, e di tutti i Som- 
mi Pontefici, come fe fi trattafle di cerimonia oziofa, e arbitraria, 
e ciò non per altro motivo, che di follcnere l’impegno, e di adu- 
lare, e fomentare negl’indiani gl’inganni del Demonio? Quello pe- 
rò non è tentativo nuovo ; imperciocché altre volte fi è procura- 
to di ellorcere dalla Santa Chiefa Romana una fintile diipenfa , 
ma in vano . Imperciocché tra i dodici dubbj , già propolli alla 
facra Congregazione di Propaganda Fide fopra le Milfioni del Giap- 
pone, il dubbio XI. fu il feguente : fe avendo comodità , fi ha da 
mtniflrare il Battefimo co’ facramentali , 0 pure fi poffono tralafciare , 
per evitare /’ orrore , che fogliano caufare ne' Giappone fi 1 unzione , /’ 
tnf ufi azione, e l'ufo della faliva. La rifpolla della facra Congrega- 
zione 
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7.ionc fu quella : Omnino fervati dos effe tam falubres Ecclefue ritus , 
& delicato! qui borrent , indigno! effe qui in Ecclefutm admittantur 
Sacerdote! vero, qui , ut objiciunt , bis rationibui nituntur, animadver * 
tcrc debere , quod illii ipfs baretici adverfus Eccleftam Catbolicam 
proprio! tucantur enorei . Quello decreto decifivo della Congrega- 
zione di Propaganda è flampato in mezzo del libro , intitolato : 
Confininone! fpofolica , Brevi a , Decreta Ò'c. prò Miffonibui Sina- 
rum della edizione di Parigi i 6 j 6 . e p. 3. fi legge un altro limile 
decreto della facra Congregazione di Propaganda del 1645. da ofler- 
varli fotto pena di fcomunica, come fi legge pag. 1 p. 

Pag. 2op. vi è una Bolla e precetto di Clemente X. del 1^74. 
ai Milfionarj, anche Gefuiti, fopra l’inviolabile olTervanza di tutti 
i Decreti della Congregazione di Propaganda . Per ciò il Cardinale 
di Turnone avendo trovati i Gefuiti difubbidienti a quella Bolla , 
e ai Decreti di Propaganda fopra 1 ’ olTervanza de’ Sacramentali del 
Battcfimo -, aggiunfe nel fuo Decreto le pene canoniche ai difubbi- 
dienti, il qual Decreto nè pure ha fervito, c da tutto quello fi ve- 
de l’urgente necelhtk della Bolla fpeciale , per non lafciar più trion- 
far il Demonio, mentre al vedere , fi vuol formare fra gl’indiani una 
nuova Chicfa, diverfa dall’Apoflolica Romana, con levar vi* di po- 
tenza tutte le cofe nollre, le quali non piacciono in quelle parti. 
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Parte Terza. 

A Chiela reflS priva del fuo pallore dalli ai. Febbrajo 
1730. fino li 22. Luglio, in cui fu eletto Pontefice il 
Cardinal Lorenzo Corfini; ed ecco l’Arcivefcovo d’An- 
cira di bel nuovo licenziato dal palazzo Apoltolico, c 
privato di quell’ affegnamento, che Clemente XI. alcu- 
ni giorni prima di morire, dille al Cardinal Corradini, che egli fi 
lufingava, qualmente nelfuno de’ fuoi SuccclTori gli avrebbe leva- 
to . Gli Urani avvenimenti per lo più s’ incontrano dalle perfonc 
letterate , e leggali in quello propofito il Libro di Pierio Vale- 
riano: De Literatorum infelicitate , il qual titolo viene riprefo dal 
Clerc nella fua Biblioteca l'celta Tomo XIV. pag. 137. come offer- 
vò il Fontanini nelle note MIT. al fuddetto libro del Valeriano . 
Pretende egli che fia comune a tutte le arti, e ai loro Profcfiori , 
potendoli dire anche de i/tfelieitate Mercato rum & c. Ma fi rilponde 
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cflere quello un fofifma , perchè le infelicità dei Letterati non fo- 
no come quelle delle altre arti , ma bensì inlolite e non proprie 
de’ medefimi , i quali non dovrebbono averne, e che in l'omma 
fono tali, che non fi èperanco veduto un libro di contrario tito- 
lo de felicitate Literatorum , come fcrive Monfignor Uezio nelle 
Ueziane pag.210. Quelle infelicità non accadono come relative al- 
le lettere; e da loro cagionate, ficcome quelle de’ Mercanti , de’ 
Nocchieri, de’ Soldati ec. ma s’ incontrano per mera difgrazia , e 
in tanto numero, che accrefce la maraviglia, come arti si nobili, 
quali fono le lettere, polfano incontrare, anzi aver incontrati si Ura- 
ni avvenimenti ; quindi il Clerc la difcorre allo fpropofito , non 
approvando il tema di si nobil libro da tutti approvato. 

Pollo dunque in un cantone quello Prelato non farà più alcuno, 
che a lui penfi ; e ne’ bifogni la Sede Apollolica avrà a chi ri- 
correre; ma fra poco vedremo, che non fu cosi . Intanto il Cardina- 
le d’ Alfazia Arcivefcovo di Malines , intefo che ebbe il cafo del 
Fontanini , non tardò molto a fcrivere al Cardinal Imperiali , nel 
feguente modo. 

j Eminentifs, e Rcverendifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

. Malines 17. Novembre 1730. 

' Confidando nella continuazione della benignillima grazia di 
Voltra Eminenza verfo di me, ardifco d’implorare la fua protezio- 
ne appretto la Santità di Nollro Signore a favore di Monfignor Fon- 
tanini. Io, a cafo ho faputo qui, che gli fia flato levato 1’ aflegna- 
mento, fattogli prima da Clemente XI. ; e poi continuato dalla fin- 
ta memoria di Benedetto XIII . Conofcendo quanto cotefto dotto 
Prelato abbia fatto per la Santa Sede, e che ancora è in grado di 
fare , volentieri vorrei contribuire a procurargli le meritate ricom- 
penfe, e come mi è noto, quanto fia flato favorito dall’ Eminenza 
Voflra, unifeo le mie fuppliche alla fua generofa propenfione , ac- 
ciocché Sua Beatitudine gli faccia continuare detto alìegnamento , 
efTendo troppo importante alla Santa Sede di confervare quei Sog- 
getti, che tanto la poffono fervirc, e per queflo motivo, che m’ 
impegna fecondo il mio obbligo , ricorro all’Eminenza Voflra, e 
le ne profefTerò diflintiffima obbligazione , e per fine implorando 
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1 ’ onore de’fuoi frequenti pregiatilfimi comandi, bacio a VoltraEmi- 
nenza le mani. 

Nel fecondo anno del Pontificato di Clemente XII. cioè nel 1731. 
ebbe non poche vertenze la Corte di Roma con quella di Torino 
in propofito de’Feudi Ecclefiaftici del Piemonte, e dopo varie Con* 
gregazioni per deputare una perfona capace a fcrivere fopra que- 
lla materia , fi prefe di mira il noftro Prelato . Ma perchè affai 
difguftato, non fi farebbe cosi di leggieri meffo nell’impegno, quan- 
to faticofo, altrettanto dilicato , fi ebbe ricorfo al mezzo del Car- 
dinale Imperiali, il quale con la viva voce, e per via del fuo Audi- 
tore più volte s’ingegnò di perfuaderlo, acciò in onor di Dio, c di 
San Pietro, faceffe un facrificio della propria volontà, ficuro di ri- 
portarne la dovuta mercede , le non in quello mondo , almeno 
nell’altro. Abbattuto dalle molte paffate fatiche, e dalle amarezze 
nel vederfi maltrattato , dopo aver confumati i migliori anni fuoi 
in difendere con tanti libri i diritti della Sede Apollolica, cede tuttavia 
alle replicate iltanze di si gran Cardinale, e alli 7. di Luglio princi- 
piò a fcrivere . Ma mentre fe ne flava in ciò occupato , avendo- 
ne fcritti da venti fogli , la dilicatezza del di lui animo venne all’ 
improvvilo offefa con limitati mercenarj affegnamenti per fimile fa- 
tica, onde lafciò ad altri la gloria di quella imprefa. 

Nell’anno feguente 1733. ebbe un leggiero colpo di apopleffìa , 
il che faputofi dal Cardinale Imperiali, lo mandò a vifitare dal fuo 
Medico, e prelà efaronnformazione del male , fpedi a Napoli la 
Relazione diflinta per aver il Confulto di alcuni principali Medici 
di quella Città. Li Medici che lo vifitavano, erano il Sig. Gennaro 
Giannelli Napolitano , altrove già nominato , e il Sig. Francefco 
Scuffonio di Cividal del Friuli, morto in Roma li 28. Novembre 
dell’anno 1735., e feppellito nella Chiefa, detta di San Niccoli in 
Carcere fua parocchia, effendo in età di anni 4 9. 

Era lo Scuffonio fornito di non mediocre talento , cauto e pru- 
dente nell’ operare , e perciò tenuto in riputazione preffo molti del- 
la primaria nobiltà. Serviva Luoghi Pii, molti Cardinali, e li PP. 
Gefuiti con annui llipendj, i quali Padri nella fua malattia diede- 
ro fegni di particolar premura della di lui fallite con alfidue vifite, 
orazioni, e con l’efpofizione in tutte le Chiefe loro delle principa- 
li Reliquie , e fpecialmente di quella di San Luigi Gonzaga . In 

tem- 


Digitized by Google 


di Monsignor Giusto Font ani ni. 179 

tempo di Benedetto XIII. la Campagna di Roma venne infettata 
dalle Cavallette, ed egli compofe alcune brevi , ma erudite Ofler- 
vazioni intorno alle medefime, e nella lua morte laiciò una piccio* 
la, ma fcelta Libreria, che fu venduta a diverfi Libra; . 

Il Padre Abate Don Ignazio Giorgi Benedittino, Prefidente della 
Congregazione di Meleda, diede fuori un fuo libro de’ viaggi di San 
Paolo per l’Adriatico, intitolato: Divut Paulus in muri , quoti nane 
Sinus Venetus dicitur naufragus , CT Meliti Dalmatcnjis Infula pojl 
naufragium bofpes , five de genuino fgnifcatu dttorum locorum in Attibus 
Apojìòlicis Cnp. XXV IL Navigantibus nobis in Adria , Ò' Cap. XXVIII. 
Tunc cognovimus quia Melica Infula vocabatur . Venetiis in 4. In 
quello Libro nega egli con molti sforzi, che il Santo ne’ fuoi fpa- 
ventofi naufragi approdale all’ Ifola di Malta , ma bensì a quella 
fua di Meleda in Dalmazia , ed avendolo regalato al Fontanini , 
egli fi ritrovò in obbligo per la parola di Dio, fcritta da San 
Luca negli Atti Apottolici, di inoltrargli , che in ciò errava gra- 
vemente, abufando della fua molta erudizione in foftenere un gran 
paradoffò, fpiacendogli fommamente, che gl’ingegni capaci fi veg- 
gano occupati in cofe tali infoftenibili, e pcrniciofe agl’incauti. Il 
libro fu accompagnato dalla feguente Lettera. 

Lettera del P. Abate D. Ignazio Giorgi Benedittino, fcritta a 
Monfignor Fontanini. 

lllujìrifs. e Reverendi fi. Signore. 

Raguft 25. Febbrajo 1734. 

L’ incomparabil gloria del nome di V. S. Illuftriflima e Re- 
verendiflima, e le di lei ammirate Opere , che fono oracoli nella 
Repubblica degli Eruditi, mi hanno tenuto in sì profonda venera- 
zione , fopraffatto dalla gran luce de’ fuoi meriti , che non ottante 
la rinomata fua benigniti , e 1’ ardente mio defiderio , non ho fi- 
nora mai ardito di aprirle la propenfione del riverente mio animo, 
e fupplicarla di degnarfi di accogliermi nel numero de’ fuoi fervi- 
tori , qui Jìant cor am te , Ò~ audiunt fapientiam tuam . Ora poiché 
per ragguaglio del mio Corrifpondente di Roma ho intefo ettere 
fiata la mia Opera del Naufragio di S. Paolo non difapprovata dal 
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venerato giudizio di V. S. Illuftriflìma, e che ella fi è compiaciuta 
a un debole corpo conferire, dirò cosi, l’anima di fingolar credito 
per avvivarlo eternamente fra’ Letterati; quello tratto della fua ma- 
gnanima bontà , talmente ha vinto ogni mia rifpettola renitenza , 
che dimenticato della propria tenuità , prendo ardire di venir con 
quello umilifiimo foglio innanzi a lei, quantunque ufata agli oflequj 
de’ più gran Saggi dell’Europa, per renderle le più riverenti ed effi- 
caci grazie, che poffono darfi da chi è fenza fine obbligato. Quindi 
anche ardifco fupplicarla, a degnarfi di ricevere una copia del mio 
predetto libro, che fottopongo con la mia perfona alla fua genero- 
la protezione, ficuro, che troverà invitto ricovero, e difefa contra 
ogni attentato degli Avverfarj; cosi io avvalorato dal di lei padro- 
cinio potrò più vigorofamente profeguire gli Annali dell'antico Illi- 
rico, e le numeroie Dilfcrtazioni fopra elfi, che tengo fotto la pen- 
na , per prefentarfi a fuo tempo con nuovi miei doverofi tributi 
letterarj, veri tellimonj del mio ofTequio. Con che pregandole dal 
Cielo lempre maggiori ingrandimenti c felicità, e fofpirando l’onore 
de’fuoi riveriti comandi, con fingolar rii’petto la fupplico a volermi 
tenere per quello, che baciandole le mani mi fottofcrivo. 


Rifpolla del Fontanini. 

Questo Sig. Arciprete di San Girolamo mi ha favorito del libro 
di V. P. Reverendiffima.^ accompagnato dalla fua lettera de’25. Feb- 
braio, piena di efpreffioni cortefi verfo la mia perfona, l’uffizio del- 
la quale è di ammirare le Opere infigni, che vengono in luce, per 
illuitrar con nuove e fondate ollervazioni le cole letterarie, ficcome 
portò la fama di quello fuo nobil libro, anche prima, che a lei fof- 
le piaciuto di farmene generofo dono , come ha fatto , di che le 
rendo copiofe grazie , bramando di poter corrifponderle nelle occa- 
fioni di lervirla, come fommamente defidero . Veggo, che ella ci 
promette ancora l ’ Illirico J, acro , fatica molto importante, e da ac- 
coglierli con grande afpettazione in riguardo al trovarfi la materia 
quafi intatta , e feconda di gran particolarità per ogni parte ; onde 
la fua molta erudizione avrà largo campo di farfene onore, eflendo, 
al vedere, poco da fperarfi dalle promette del Padre Riceputi, non fen- 
tcndofene più parlare dopo effere flato più volte qui in Roma a 
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chieder foccorfo ai Pontefici, dove ancora, come fento, ebbe moiri 
materiali lalciati da Giovanni Lucio. 

Ora per dir qualche cofa , poiché la fua gentijfzza me lo per- 
mette, intorno a quello fuo libro della celebre navigazione di S. Pao- 
lo, c del fuo approdamene all’Ifoladi Multa, da lei cosi detta in 
latino, o come ella fodiene , in Meleda , o Melerà di Dalmazia, 
per venirfene in Roma, gli (limatori della fua gran virtù, lenza 
pregiudizio della medefima , della quale fanno il meritato con- 
to , avrebbero voluto che molte cofe di elfo libro , come trop- 
po folte , fi folfero da lei riferbate a parte per l’ Illirico facro , 
riltringendofi qui a trattare della fola navigazione, e de’ naufragi del 
Santo nell’ Adriatico in maniera piacevole , e fenza frequente- 
mente infultare, ed offendere chi fu, o può effere di altro parere 
fenza officia di alcuno, parendo tal modo accomodato ad obbligarli 
il Lettore, allettandolo a fentire di buona voglia le lue ragioni len- 
za fviarlo, e difgullarlo con efprelfioni violenti , come volendolo qua- 
fi trarre per forza ad abbracciar gl’ inviti de’ fuoi raziocini i benché 
per avventura non fempre obbliganti. Di più fi offerva, che in que- 
lla materia delicatiflima della parola di Dio fcritta , la gran copia 
della fola critica ed erudizione profana , feompagnata dai lumi dell’ 
antica tradizione, alla quale neceffariamente dovrebbe effere congiun- 
ta , non fempre incontra felicemente; e Ugone Grozio , uomo per 
altro grande, avendo troppo affettato ancor egli di fpiegare la paro- 
la di Dio fcritta con gran copia di fola erudizione profana , drada 
non mai tenuta da alcuno de’ fanti Padri, depofitarj della tradizio- 
ne, benché tra loro ne fieno flati di dottifftmi in criterio, e anche 
in lingue orientali, egli ha incontrato Anidramente , non efièndovi 
mancato chi ne lo ha ribattuto, non meno , che Riccardo Simone, 
il quale tocco dal morbo deffo, allontanandofi dalle lcorte della tra- 
dizione de’nodri maggiori, luogo teologico di tanta importanza, co- 
me ella sa, ha cercato per via di critica, e di fola grammatica O- 
rientale d’ indebolire con peffnno efempio i palli più rilevanti del 
Tedamento nuovo nella verfione, che egli ne fece in lingua France- 
fe, onde non mancò nella Chiefa Cattolica , chi feppe armargli!! 
contra non meno di quello, che ne avvenne al Grozio, il quale, 
benché modedo di fua natura , e non violento nelle maniere , né 
offenfivo , o apertamente contrario agli altrui fentimenti già. rice- 
vuti , però col fuo fpirito foverchiamente critico , rende i Lettori 
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determinativi a preferire il gufto delle fole conghietture, quali det- 
tate da buon fenfo, a tutta la tradizione e autorità.- cofa atta a far 
cadere gl’incautrin confeguenze Anidre in un fecolo inclinato ad opi- 
nare arditamente fenza ritegno, e rifpetto veruno, come ne merita 
grandifTimo in ogni apice la parola di Dio fcritta in qualunque pro- 
pofito, anche di geografia, la quale al certo non è ignota allo Spi- 
rito Santo, a cui per ciò non dee preferirfi la penetrazione del Clero 
e di altri sì fatti : Ora l’oracolo infallibile della tradizione c’ in- 
degna, che la Meli t a di San Luca negli Atti Apodolici al cap.xxvm. 
I. è l’Ifola di Malta, vicina alla Sicilia, c non quella di Meleda in Dal- 
mata-, e lo dice Aratore , Suddiacono della Santa Romana Chiela, 
c di Vigilio lommo Pontefice , il quale Aratore tradufTe in verfi la 
mcdefima Storia degli Atti di San Luca , ficcome Giuvenco Prete 
fotto l’Imperador Codantino fimilmentc tradufTe in verfi i quattro 
Evangelj. Aratore dunque nel lib. II. del fuo Poema idorico in un 
fol verfo mirabilmente , e fedelmente ci rapprefenta il vero fito 
della Melita di S. Paolo , e di S.Luca con dirla 
Sicanio Interi rem'ts vicina Mei ite. 

Verfo incomparabile, e decifivo , che didrugge tutti i grandiflimi 
sforzi, ufati a favore della fua Meleda di Dalmazia. E bifogna ri- 
flettere , che quefto nodro Suddiacono, come pieno di riverenza e 
di religione verfo la parola di Dio, fcritta per mano di San Luca, 
dopo compodo il divino fuo libro, l’offerfe a San Pietro- Apodolo 
fopra la fua Confeflione, fecondo il rito-antico- Cridiano di dona- 
re anche i Codici e i libri UT Legno di religione a Dio, e ai San- 
ti; e poi nella Chiefa o titolo di S. Pietro in Vincoli in gran con- 
cordo di Vefcovi, e di Preti, Diaconi ,. di tutto il Clero e della 
Nobiltà Romana, in quattro giorni didimi, recitò pubblicamente 
il fuo Poema con fommo applaufo , c Surgenzio Primicerio , vir 
venerabili! , come è chiamato , ex ufficio il collocò nell’Archivio 
della Santa Romana Chiefa , in fcrinio Ecclefut : cofe ; che avven- 
nero tertio anno pojl Confulatum Bafilii V. C. Indizione VII ; che 
vuol dire nell’ anno di Crido Signor Nodro 544 ; e ne fa nota 
particolare, oltre ad altri, il Padre Mabillone nel Mufco Italico to- 
mo I. pag. 78. Qui dunque abbiamo in favore di Malta la tradi- 
zione della Santa Romana Chiefa in maniera la più folenne ed au- 
tentica, che mai pofla defiderarfi , ed Aratore m cola sì celebre e ftre- 
pitofa alla prefenza del Papa, e di tutta la Chiefa Romana parti- 
colare 
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colare fcgui lenza dubbio l’antecedente tradizione, a tutti notilfima, 
come fi vede ; per la qual cola non può a verun patto rivocarfi in 
dubbio l’autorità della medefima a favore di Malta per tralportar- 
la a viva forza in Dalmata contra teftimonianzc cosi folenni , e 
ricevute ancora col dovuto rifpetto da uomini grandi, e molto ver- 
fati in quelle materie e anche fuori della nollra comunione , come 
fono tra gli altri Giovanni Pearfone negli Annali Paolini , e Crijlo- 
foro Cellario nella Differtazione de Jtineribus Sanili Bauli , dove of- 
ferva la Melita funata inter Siciliani & Africani Paulo fatalem fui/- 
fe , e che lo dimollra il fuo corfo inde ad Syracufas & Rbegium , 
aggiungendo di più, che le cofe, le quali contra urgentur , tanti non 
funt, ut de fententia dimoveant , perchè l’ Adria , e il Mare Adria- 
tico tam late patet , ut Jonium etiam compre bendai . In conferma di 
ciò Tolommeo nel Libro III. alcap. iv. lcrive , che Sicilia latus fi 
termina Orientati verfus dal Mare Adriatico, ab Adrite pelago ; c a 
cap.xivj che il lato auftrale dell’ Epiro fi termina dal Mare Adria- 
tico ufcjuc ad fiumen Acbeloum . Fello Avieno corrilpondc nella fui 
Periegefi, dicendo Veri. 594. 

Achelous 

Irruit Adriaci tergum maris. 

Aggiungafi Eullazio al V. 92. di Dionigi , c Strabone nel lib.VII. 
pag. 219. "Quella Melita poi, alla quale Vollra P. Rev. dà Tempre 
il nome di Malta , che è volgare , e non latino , nè Greco , quafi- 
chè ella non folle la Melita mentovata da tanti e s'i rinomati fcrit* 
tori , appartiene all’ Europa , e non all’ Africa per fentimento del 
Cellario iollenuto da Strabone, e da Plinio ex vetujìis , c dal Clu- 
verio ex recentibus , c per lo fpecial fine di venir da Melita a. Roma 
lpeditamente, per S. Paolo era proprio il viaggio, e la partenza da 
Malta , vicina alla Sicilia, e non dalla Meleda di Dalmazia, della 
quale in quei tempi non panni , che fi abbiano documenti ficuri , 
come ne fono molti dell’altra anche negli antichi Martirologi ; e 
Giovanni Lucio non indiligente fcrittore nelle cole Dalmatiche , va 
molto fcarlo in parlare della fua Meleda, polla da Guglielmo Ilio, 
illuftre comentatore della Periegefi di Dionigi , tra le Ifolc Libur- 
nidi, e per ciò molto dilcolla dalla vera Siracula , e da Reggio, per 
dove San Paolo fi fece vedere venendo a Roma dopo i fuoi fa- 
mofi naufragi, con quel di più , che ci racconta S. Luca. La divi- 
na Storia di quello viaggio si fattamente fpiegata con la tradizio- 
ne, 
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nc, rimarrebbe pregiudicata e fminuita in uno de’ più ftupendi mi- 
racoli , onde l’ Onnipotenza volle falvarlo da si lpavcntofi naufra- 
gi, tralportato da un mare all’altro, quando veniflfe il tutto a re- 
ttringerfi a Melcda in Dalmazia nel mare Iteflo , in cui pericolò il 
Santo, rimanendo poi fomme difficoltà e infuperabili per ifpiegare , 
e falvar naturalmente quanto fegue . San Paolo dunque mandato al- 
la volta di Roma, dopo i patimenti nell’ Adriatico , fu sbalzato e 
fpinto all' Ifola di Malta , dove (lette tre mefi , finché per la via 
di Siracufa , Città di Sicilia, c non di Dalmazia, e per la Città 
di Reggio imminente al Mar di Sicilia, e per la via di Pozzuolo 
(e ne venne a Roma nel Febbrajo dell’anno LX. di Crilto, e nell’ 
anno VII. dell’ Imperio di Nerone, giufla i computi del Pearfone; 
e quello difeorfo non è violento , ma naturale , corto e fenza fo- 
fifmi d’ingegno, e libero da ogni palfionc , come diretto alla fola 
verità, la qual fempre, e principalmente in colè tali noi dobbia- 
mo aver a cuore, ficcome io unicamente l’ho avuta in dettar que- 
lla lettera a V. P. Rev. , della quale ho tutta la (lima per la Ina 
letteratura, e per le molte cognizioni , che fa veder di avere nel 
fuo libro; onde fpero che favorirà di prendere in buona parte quan- 
to amichevolmente le ferivo, lontanilfimo da qualunque fpirito di 
contraddizione, cola da me riputata non degna di pedone onorate, 
non che di lettere . Bramo le occafioni di farle vedere la (lima , 
che le profefl'o e di fervida utilmente in qualche occorrenza, men- 
tre defiderolo di farlo, c de’ fuoi riveriti comandi , mi confermo 
per lempre. Non vogHo-qn’r^ fralafciare con l’occafione , che veggo 
da lei lodato il Vallifnieri, come io vidi ultimamente , non fenza 
mia gran maraviglia, che quello valentuomo, da me conofciuto in 
Padova , non fi era a (tenuto dal dare per cofe del regno minerale , e 
non animale gli animali, e le piante, da più favj tenute per diluviane 

S etrificate, difarmandoci in tal guifa dal canto fuo dal poter ino- 
rare con quelle la verità del diluvio univerfale alla gran fetta de- 
gl’increduli, chiamati libertini dai Francefi, e dal Padre Mabillone 
in latino impii , i quali beffandofi della parola di Dio rivelata e 
fcritta, non polTono da noi convincerli con altre ragioni , che con 
quelle vifibili, nella qual cofa fi fcgnalò tra noltri Jacopo Grandi 
nel fuo libro De Peritate Diluvii univerfalis , e poi tra gl’ Inglefi 
Giovanni Vodwardo , tra gli Svizzeri Gianjacopo Schevizero, trai 
Salicmi Guglielmo Ernello Tenzelio, c anche il famofo Leibnizio: 
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tutti gran filofofi c letterati, e non già floltamentc creduli, anzi 
alcuni di loro gran medici, non punto inferiori in qualunque cofa 
al Vallifnieri, il quale in difcoflarfi dal confenfo di uomini cosi 
grandi , incautamente fi vale di ragioni si deboli , e vane , che gli 
fanno pochiflimo onore, anzi egli niuna ne adduce, che meriti la 
minima rifleflione a petto di quelle degli altri, e io per parte fua 
propriamente arroflìfco in penlarci, non parendomi quella materia 
da trattarli, come quella delle Fontane, originate dalle acque pio- 
vane, fopra la quale egli fi fa cosi bello, quafi ciò folle luo pro- 
prio trovato , quando aliai prima di lui fu efaminata pienamente 
e polla in chiaro da Niccolò Claudio Fabricio Peireficio, da Eraf- 
mo Bartolino, da Ifacco Vofiio , e da Giobbe Ludolfo ; onde per 
crederne primo feopritore , e illuflratore il Vallifnieri , ^fogne- 
rebbe non aver mai veduto alcun libro. Di qui ella ben vede che 
prima di metter fuori si fatte fentenze, bifogna aver letto per non 
incorrere la taccia di plagiario , e penfato molto , per mollrare 
qualche rifpctto al pubblico , e fopratutto non indirizzare gli ftudj 
alla fola curiofità , e vanità, ma bensì con umiltà crilliana princi- 
palmente alla religione e alla retta illruzione del profilino . E qui 
non rimanendomi altro da dirle, di nuovo le confermo il mio ani- 
mo , tutto obbligato alla fua gran gentilezza e virtù. 

Al nominato Sig. Arciprete di S. Girolamo degli Schiavoni , fu 
mandata quella lettera a figillo volante , c ciò fu fatto ad arte , 
prevedendoli il filenzio del Padre, il quale forfè non avrebbe fog- 
giunta una parola alle ragioni fattegli intendere . Si feppe poi da 
un Ragufeo , che per tutto Ragufi fi parlava di efia , flante che 
il detto Sig. Arciprete ne avea fatta copia, e comunicatala ad al- 
tri. Da li a pochi meli poi egli portò la rifpolla , che qui fi vedrà . 

Rifpolla del P. Abate D. Ignazio Giorgi a Monfig. 

Giulio Fontanini. 

Ragufi 6 . Gennajo 1735. 

Ho ricevuto con dovuta riverenza, e con indicibil contento la 
rifpofla di V. S. Illullrifs. dei io. Luglio, non foto perchè veggo 
da lei accolto con fomma benignità il mio picciol tributo lettera- 

A a rio , 


Digitized by Google 


Memorie della Vita 


18 6 

rio, ma molto più perchè in contraccambio con dono inefimabile 
mi onora. Non ardiva la mia ambizione più oltre difenderli, che 
ad impetrare il pollo fra fuoi fervitori , ed ella con gcncrofiflimo 
tratto li è degnata accettarmi fra’ fuoi amici, e aprirmi l’adito con 
magnanime efpreflioni alla fua llimatiflima confidenza . Per tanto 
quali ringraziamenti le polfo rendere per si nobile titolo è Quali 
per la gratuita Itima , che il fuo grand’animo fi compiace di fare 
della mia eltrema tenuità ? Sia certa V. S. Illullrils. , che io fono 
tutto fuo , e non altro maggiormente lolpiro , che di efiere 4a lei 
elercitato con frequenti rimoltranze di autorità, le quali mi diano 
grata occafione d’impiegar tutto il mio potere in lcrvigj di si glo- 
riofo Prelato, corona dell’Italia, feudo della Santa Chicfa , oraco* 
lo degli Eruditi, a cui infieme con tutti i buoni, e con aufpica- 
tilfimo prelagio auguro quanto prima, che al principato , il quale 
tiene fra’ Letterati lì aggiunga la meritata Porpora, e con Eminentilfi- 
mo titolo lia rimunerata la fublimità della lua dottrina , e l’emi- 
nenza delle fue ammirate virtù. 

L’Opera, che prefentemente ho fotto la penna, non è già, co- 
me (lima V. S. iflufrifs. I’ Illirico /acro , ma bensì il profano ov- 
vero le Antichità Illiriche del Diluvio univerfale fin all’anno pri- 
mo Dionifiano procedenti. EfTa, annuente Deo , farà divila in due 
Tomi in foglio. Il primo comprenderà gli Annali dell’ Illirico mi- 
nore, c della Dalmazia, che tanto è a dire lTfloria femplicemente 
di (le fa , c non interrotta da queltioni /_e. .nel line copio!! difeorfi 
foprale difficoltà ivi-occoirenri , ad imitazione del Tilcmont, ma 
più difTulamente , perciocché in materia men cognita . Il fecondo 
tratterà dell’Illirico il grande in più di dugento Trattati fopra fog- 
getti più notabili, e meno noti, coll’aggiunta di molte Diflèrta- 
aioni Etimologiche, e Proleptiche, necelfarie ad illuftrare con notizie 
più recenti la più alta antichità. L’Opera è molto avanti, a ogni 
modo ci. vuol tempo per compierla, poiché fono folo, nè mi man- 
cano difurbi: onde principalmente alla fanta benedizione di V. S. 
Illullrils. affido la pre(lezza,e la felicità dell’efito, affinchè io pof- 
fa quanto prima colla olTerta del libro porgerle divotamente il mio 
folito, e ambiziolo tributo. Finita quella fatica volentieri impren- 
derei a krivere dell'Illirico facro, le il Padre Riceputi un tempo 
nohe fue Miflioni della Dalmazia, raccogliendo dagli Archivj delle 
Chicle, e dove ha potuto, gli antichi frumenti , c memorie au- 
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tcntiche, non mi averte fottratto quarti tutto il materiale neceffa- 
rio; e per riufcire con riputazione in foggetto cotanto ampio ed 
importante sa ella die non balla uno fcarfo ed infelice Spicilegio. 

V. S. Illudrifs. con generofo zelo , che ha del mio nome , fi 
compiace di comunicarmi diffiifamente varj giudicj di anonimi eru- 
diti di colti , occorfi fopra 1’ Opera mia Paolina , con premettervi 
le feguenti lue gentiliflime e obbliganti parole : Gli J limatori della 
fua gran virtù , fenza pregiudizio della medefima, della quale fanno 
il meritato conto , avrebbono voluto ec. £ ivi a poco. - Di pii* fi of- 
fe rva ( da erti ) in quefìa materia delicatijfima ec. e nel fine cortole- 
mente conchiude, che proponendomi si fatte oppofizioni altrui , non 
a fine di contraddirmi ciò faccia , ma per folo defiderio e amore 
della verità. Laonde acciocché fecondo il di lei nobiliflìmo fenti- 
mcnto fpicchi del tutto la verità defiderata , mi è fembrato bene 
di adoperare un giulto e libero criterio fopra le prefate oppofizio- 
ni de’mieiCenfori rivcritirtimi, e difcolparne la mia fentenza, non 
fuori del collume (giacché unufquifque abundat in fenfu fuo) ma 
con poca ragione , e con molta coperta acerbità impugnata . Ar- 
difeo mandarle la copia della rifpolla, che ho latto, e che a V. 
S.Illulìrifs. ho dedicata, e tanto più volentieri , quantoche ella é giu- 
dice d’ogni eccezione maggiore , e come che verfo di me fomma- 
mente la fua benignità inclini, tuttavia molto più ama la giudi- 
zia, e le verità, uniche regolatrici del fuo nobiliflìmo animo. Ho 
rifporto, ma non al rutto, riferbandomi di rifpondere anche ad ogni 
minuzia nell’ ampliazione , e racconciamento, che farò per darla 
alle ftampc, fe da lei non mi farà comandato altrimenti. Del re- 
do nelle antidette obbiezioni, delle quali ella didimamente mi rag- 
guaglia, ravvifo tre affai finidre opinioni. La prima, che troverà 
nella qui anneffa Anticrift badevolmente riprovata , fi è , che la 
fentenza di un Santo Padre , lodata privatamente dal Papa debba 
nella veracità , e certezza equipararfi alla facra Scrittura . La Se- 
conda, che la Efegefi o interpretazione del facro Tedo , fatta da 
privato Dottore, fia Verbum Dei fcriptum . Terzo , che la Tradi- 
zione di Chiefa particolare fia fernpre oracolo infallibile, non men 
che la Tradizione della Chiefa univerfale. Io che fono troppo lon- 
tano da cotedi Signori, e non so chi erti fieno, operando giuda il 
dovere di Cattolico, mi dudierò di ributtare con le ragioni tutte 
e tre, anche più del bifogno: quantunque fia ficuro , che l’autore- 
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vole zelo, e l’ardentiffima carità di lei, abbia già convinto quelli 
tali, e avvertiti, che lafcino i libri de ’ Grozjy de Clerici , de’jPtw 
foniy da elli troppo frequentati , come vedo , e che poco pratici 
della Teologia non entrino in quelli arringhi, d’onde ulcire lenza 
danno non polTono , avvegnaché , fornendo eziandio fanamente, i 
proprj (entimemi (tortamente fpiegheranno per imperizia . Ella , 
che è dottilTtma negli lìudj della Divinità, fa molto bene, quanto 
gli Eretici le Tradizioni della Chiefa Cattolica, dalle quali veggono 
difertate le loro novità, s’argomentino di fcreditare, particolarmen- 
te negando ad effe l’inconcuffa veracità, e abballandole all’uguaglian- 
za delle particolari, umane, e fallibili, c quanto fi sforzino le lo- 
ro efpolizioni della Scrittura divina, fenza dubbio dettate da priva- 
to e capricciolo fpirito , di dar ad intendere per irreprenfibili det- 
tami celelti , e per lumi puriffimi dello Spirito Santo. In breve : 
fonò orribili illazioni , che dalle tre propolìzioni fopradette dilcen- 
dono, e tutte vanno a ferire fulle fondamenta dell’ illibata creden- 
za Ortodoffa, inventando novum verbutn Dei fcriptum , e (hervando 
totem vim Apojlolicarum tredìtionum . Tutto però fottopongo alla di 
lei venerata cenfura facendole umiliffima riverenza. 

LaRifpofta qui mentovata, e dedicata alFontanini, effendo lunga 
di ben quaranta facciate in foglio piena di parole che nulla concludo- 
no, onde (limai bene il non pubblicarla per non anno jare il Lettore. 

Dopo effere (lato per lo fpazio di molti anni fofpefo il lettera- 
rio carteggio fra il Fontanini, e II Sig.Apollolo Zeno, finalmente 
ripiglioffi verfo il 1731 ; dal qual tempo fino al 1736. in cui il 
Prelato fini di vivere , furono ferirne vicendevolmente tante , e si 
belle Lettere , che unite infieme , farebbono (ufficienti a formarne 
un volume . Del Signor Apollolo io ne ferbo buon numero , co- 
pia delle quali già fu confegnata da me a chi ha intenzione di 
pubblicarle co’ tre tomi antecedentemente ul'citi dalla (lamperia 
del Valvafenfe. 

Dalle Lettere poi del Fontanini, fcritte al Sig. Apollolo Zeno, e 
da quelle del Sig. Apollolo ad effo , pubblicandoli , fi verrà in co- 
gnizione , chi de’ due Valentuomini vicendevolmente abbia più 
lomminiftrate notizie letterarie , e chi più avaramente abbia corri 
(pollo nell’ amicizia ; e l’ Autore della Prefazione alla Biblioteca 
delle Eloquenza Italiana , relterà altresì fmentito in più luoghi, do- 
ve al 
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ve al dignilfimo Sig. Apoftolo mette in bocca difcorfi , che mai fi 
è fognato di fare con chi fi fi a . V Eloquenza Italiana , fi princi- 
piò e quafi affitto fi terminò in tempo , che fra erti era lofpefo 
il carteggio , onde non potè aver il Zeno quel gran merito in ta- 
le Opera, che dai troppo partigiani fi vanta, quafi che egli abbia 
l'omminifitate le migliori notizie de’ libri ivi regiftrati , quando fi 
rifiringono a quelli del Muzio Giuftinopolitano, e di pochi altri . 
E giacché fumo entrati a far menzione di quello libro , è vero , 
che l’ autore a un tal lavoro mife le mani dieci anni prima , 
che venilTe da me pubblicato, ma quante Opere fra quello tempo 
non ha compolle? Il Comentario di Santa Colomba , il Di/co Voti- 
vo Cri/l tatto , le due Dijfcrt aironi del Corpo di Sani Agojìino, e di 
San Pietro Orfeolo , e il Codice delle C anon'rz^a-gioni de' Santi , fono 
tutte di tal natura , che richiedevano tempo , e abbandono della 
prima impréfa. Anzi perchè camminava cosi lentamente, vi fu un 
bell’ingegno, che con ilìraordinaria fegrctezza continuò li primi ot- 
to fogli, avuti, ( non fi sa come) dallo Stampatore , dedicandola 
poi al Cardinal Fini col nome non fuo , ma del Prelato , il che 
lervi di ragione per avvifare il Lettore nella fine del Contentano di 
Santa Colomba, che qualunque libro ftampato in Roma, o fuori di 
Roma dopo l’anno iyc6. col titolo Della Eloquenza Italiana , non 
apparteneva in guifa veruna ad elfo; ma eflere una mera invenzio- 
ne, diretta a gabbare con fommo abufo il pubblico. Dopo il qual 
cafo fi mife nel forte impegno di applicar fedamente per terminar- 
la; coficchè in breve giunfe al libro terzo, dove ordinatamente fo- 
no difpofte le Opere flampate nella lingua noltra volgare fopra le 
difcipline e le materie principali , cominciando dal libro di Giant- 
batifta Palatino . Quello libro lo fece invogliare a dir alcune cole 
intorno ai pregj della Gramatica , con quella bcllilfima nota , che 
ivi leggefi, -la quale fovente comunicata ai Letterati amici, in veg- 
gendola cosi colma di pellegrine erudizioni, lo animarono a fegui- 
tare quel metodo, come fece, con che poi fi è tirato ad dodo una 
turba di gente, Che con urli, e fchiamazzi ha fiord ito , e fconvol- 
to mezzo mondo , non che un povero difarmato , che fe ne va 
pe’fatti fuoi ne’Campi Elisj ( a ), quando però non fi voglia ricor- 
rere all’ Oracolo Modanefc , che in tutte le maniere lo vuole col- 
locato altrove. 

Se 

(a) Lettera di ManftgntrEtnttmni fi ritta dagli Elisj. In Rapili . 
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Se T Eloquenza Italiana fi poteffe dire , che folle 1 * unico la- 
voro di tutta la fua vita, e che perciò in elTo avelTe dovuto tras- 
fondere il teforo de’fuoi talenti , come con poco favia rifielfione da 
taluno fi è pretel'o , pure fi dovrebbe chiamare una grande indi- 
fcretezza quella , con la quale oggidì viene tacciato , e riprefo per 
non averla arricchita di tutte le edizioni di libri , che fi ritrovano 
nelle Librerie dell’univerfo mondo , in tempo , che egli ha pretcfo 
di darne un faggio per aprire la firada a chi non è impiegato in 
fludj- più gravi . Che maraviglia è , fe fidatofi degli Amanuenli , 
mandati nelle Biblioteche pubbliche , e private per trafcrivere la 
forma de’libri, i tempi , e i nomi degli Stampatori, fieno fcorfi 
de’sbagli, conforme va notando in più luoghi il Signor Zeno nella 
fua Biblioteca ? Il pregio di si eccellente Opera confifle , non giìt 
nella radunanza di quegli Autori , che hanno fcritto nella lingua 
noflra volgare fopra le difcipline , e materie principali , ma bensì 
nell’ averli illuflrati contante, e si erudite olfervazioni, le quali fo- 
le avrebbono dovuto coftarc la vita di un uomo . Morto che fu 
l’Autore, mi vennero lettere in Roma da varie parti, (limolando- 
mi a pubblicarla, ma perchè l’Indice de’ Capi, e quello delle ma- 
terie non erano nè flampati, nè ridotti alla fua intera perfezione , 
mi convenne tirare innanzi qualche mefe , dopo di che il Signor 
Apollolo Zeno fu il primo che ne avelie un Efcmplare in do- 
no , mandatogli per la Polla , il quale mi fcrilTe la feguente 
Lettera . 

Lettera del Sig. Apoflolo Zeno , fcritta all’ Abate 
Domenico Fontanini. 

lllujìrifs. Sig. Sig. Patir. Col. 

Venera ip. Dicembre 1736. 

Ho ricevuto il libro dell’ Eloquente Italiana da V. S. Illuftriffi- 
ma favoritomi, e tenuto da me in confìderazione in riguardo del- 
la prontezza, e gencrofith, con cui fi è compiaciuta di favorirmi, 
fenza riguardo d’incomodo, e di dilpendio: laonde e del dono, e 
del modo la ringrazio infinitamente . Ora non poflo altro dirle in- 
torno ad un’ Opera cosi eccellente , fe non che è pulitilfimamente 
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Rampata, e che niuna «Ielle edizioni, le quali fc ne faranno, potrà 
mai giungere a pareggiarla in conto veruno , ed altro non farà che 
accrelccre il pregio della medefima. Il loldo che vi s’impieghi per 
ornare le Librerie , farà Tempre inferiore al fuo merito . In quelli 
giorni di iolennità , e di polla non mi è rimallo tempo di legger- 
la, le non qui e là alla sfuggita, e da per tutto la riconobbi degno 
parto di quella gran mente, che l’ha prodotta: Erudizioni immenfe f 
e pellegrine : offervazioni recondite , e affatto nuove', giudizio profon- 
do e ammirabile . Ma io entro in un vallo pelago da non ulcirne 
sù facilmente, c tale che per quanto io mi avvanzi a dirne , non 
ne dirò mai abballanza. L’ho data al legatore, da cui non si to- 
ilo avverrà che l’abbia , che certamente da capo a piedi leggendo- 
la e rileggendola più d’una volta, vorrò con mio piacere e profitto 
afiaporaria , e faziarmene . Oh folfe tra noi ancora il fuo degniffi- 
mo e da me Tempre amatilfimo Autore) ma ciò che non m’è con- 
ceduto di ragionarne con elfo , lo rapprefenterò opportunamente a 
lei, che n’è degno erede, c congionto . La Vita di quello Prelato 
fervirà ad illullrar la memoria di lui , e la Storia letteraria , nella 
■quale non avrà pari. L’ora tarda mi obbliga a finir la lettera, e a 
dirle che fono, e farò Tempre. 

Alle giulle lodi, date dal Sig. Apoflolo Zeno in quella Lettera , 
concorre l’opinione di tutti gli uomini favj , potendofi appropriare 
la fentenza , che fu data dal grande Augullo in favore dell’ Enei- 
de di Virgilio: 

Laudetur , vigeat , placcata relegai tir , ametur . 

Per quanto arrabbiati fieno i nemici di quello gran Prelato, for- 
za è che confelfino loro mal grado, che tutte quante le di lui Ope- 
re fono fiate in ogni tempo avidamente ricercate, e che dopo lette 
e rilette fi veggono ripofle nelle più infigni Librerie ; nè può reca- 
re fe non maraviglia , che un uomo abbia potuto lopra tante e s'i 
diverfe materie eccellentemente fcrivere . Il teforo della più foda , 
ed ecclefiaflica erudizione, avea egli principiato a collocarlo ne’ cin- 
que libri della Storia letteraria Aquile/ efe, che dopo la di lui morte 
mi venne fatto di ritrovare nafcofli fra molte carte, e di donarli al 
pubblico nel 1742. con queflo titolo: JuJli Fontanini Arcbicptfcopi An- 
cyrani tìijìoriec literaria Aquilc/enfts libri V. Accedit Differtntio de an- 
no emortuali S. Athanaju Patriarchi Alexandrinì } nec non Vtrorum il- 
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lujìrium Provincite Fori-Julii Catalogne , ad Benediflum XIV. Pont. 
Max. Roma apud Palearinos in 4. L’ originale era colmo di rimef- 
fe, e calTature, e lenza li due Indici de’Capi, e delle materie, ficchè 
mi convenne faticare non poco per ridurlo nello dato , in cui fi ri- 
trova. Affidile erano le premure degli Eruditi Oltramontani , come 
ricavafi dalle loro lettere, perchè ufciffie fuori quell’ Opera, curiofi di 
leggere, ciò che Ha fcritto intorno a Cornelio Callo , e a Ruffino Jlqui- 
hjefe , e leggafi ciò , che in lode della medefima è (lato detto da 
varj Giornalilli . Il Signor Dottor Saffi, ricercato del Codice che fer- 
hafi in Milano, falfamente creduto di Ruffino, cosi fcriffe al Prelato . 

Illujlrijs. e Revcrendifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

Milano io. Giugno 173 6. 

Ricevo con fommo onore qualora V. S. Illudriffima e Reveren- 
diffima fi compiace compartirmi i fuoi llimatiffimi comandi . Ine- 
rendo dunque ai medelìmi ho fatta la diligenza impollami circa il 
Codice antichiffimo di Flavio Giufeppc creduto originale del tradut- 
tore Ruffino , e quanto all’ autentica del nome , polfo dirle , che 
avendolo rivolto attentamente per ogni parte, non l’ho potuto in- 
contrare , nè credo avrebbe sfuggito 1 ’ occhio de’ celebri Antiquarj 
Mabillone , e Montfaucone , quando veramente vi foffic (lato . Mi 
vado imaginando, che un tale decretorio. legnale v’abbia potuto ef- 
lere fcritto in fronte, o- nell’ultimo foglio, come fembra più con- 
forme allo flile antico, quando il libro era intero : ma che effien- 
do a noi pervenuto mutilo , e nel principio e nel fine non vi fia 
rellato di quello nome (fe pur vi era) altro che la tradizione. Il 
Bona nel fuo libro de Origine Bibliotbeca Ambrofiana cita veramen- 
te il Puricelli, quale ne parla nel modo che V. S. Illudriffima ve- 
drà qui nel foglio anneflò; ma sbaglia quando dice che il Puricel- 
li accenna d’elfere quedo Codice dato trafportato a Milano da At- 
tila , non aderendoli tal cola dal Puricelli , ma folo che polla ede- 
re dato parte delle fpoglie della didrutta Aquileja , nè è verifimi- 
ie che fi voleffe curare di quede minutezze quel Barbaro . Con 
uguale libertà mi dò a credere , che il Bona abbia citato il Calchi 
perchè lo vide citato dal Puricelli, non rifiettendo , che da quedo 
autore viene quegli citato foltanto per autenticare il fatto fuperbo 
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del vincitore , che fece cancellare la pittura per lui creduta igno- 
miniofa , foRituendovi quella di fua gloria , che quivi rapportafi . 
Quando a V. S. IlluRriflima piaceffc avere quella Differtazione del 
Puricelli, che veramente è dotta al pari delle altre fue Opere, ed 
c Rampata in foglio in Milano, vedrei di trovargliela. Il Villa non 
è autore da farne gran cafo. 

Circa il faggio del carattere io cosi di fretta ne ho fatto un pic- 
ciolo abbozzo , poiché a copiarlo fedelmente vi vorrebbe la fua car- 
ta trafparente , quale non so fe pure ballerebbe , elfendo fmarrito 
affai l’inchiollro, e il fondo della corteccia troppo bruno. Con tut- 
to ciò farò ogni diligenza per vedere di trafmetterle con più efat- 
ta forma la qualità de’ caratteri , quali non può negarfi eflere Lan- 
gobardi. A ricopiare le due linee de’ capi, che mi accenna vi vuo- 
le più tempo, onde la prego avermi per ifcufato , fe non fono sà 
pronto a fervida . All’ arrivo di quella mia penfo farà giunto in 
Roma Monfignor Patriarca Giberto Borromeo, onde avendo ad ab- 
boccarti feco , la prego porgere i miei offequiofi rifpetti al mede- 
fimo. Io intanto lupplicandola a continuarmi la fua grazia, ed eru- 
dita corrifpondenza con la debita Rima mi proteRo . 

, I 

Le parole del Puricelli, portate nel foglio anneffo fono queRe : 
Flavii Jofepbi Judaica antiquitath libri IX . Hac tnfunt in decim » 
libro J ofepbi Hijìoriarum . Il Sig. Dottore Antonio Saffi Sacerdote del- 
la Congregazione Ambrogiana degli Oblati , viene citato nel libro 
dell’ Eloquenza Italiana alla pagina 512. in propofito di efferc Ra- 
to ingannato nell’ approvazione di certo libro , ufcito in Milano , 
che non meritava di comparire in fembianza di effere Rampato in 
Città cattolica ; é alla pag. 392. della Storia letteraria Aquilejefe 
prova che di Giufeppe Ebreo non traduceffe alcuna Opera il famo- 
lo Ruffino, lacerato malamente dal Perone, il quale lo dà per ifco- 
municato dal Papa, e dalla Chiefa Romana per errori di fede nel- 
la Replica Seil. 8. §. I ; e dice che ha potuto inferire nella fua Sto- 
ria, parlando de’ Canoni Niceni, cofe pregiudiciali al Papa. Il Bion- 
dello pag. pò 4. non cerca, fe ciò fuffilla, ma dice che fe foffe Ra- 
to il più sfrontato mentitore del mondo, non avrebbe ardito a vi- 
fta d’Italia, e di Cromazio in particolare, che non iRava male in 
Roma, far una si grande impoRura, c che il meno fenfato avreb- 
be fubito feoperta la falfn'a, e che Ruffino non fu mai fcomunicato, 
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nel qual propoli to veggafi la pagina 392. qui fopra citata , ove il 
Fontanini a lungo la difcorre. 

Con la Storia letteraria d' Aquile} a fono giunto al termine di tut- 
te le Opere, che quello Prelato ha compolte , e pubblicate , e in 
confeguenza anche al fine de’ giorni fuoi , che fu li 17. Aprile del 
173 5 , verfo le ore fette della notte , ritrovandoli in età di anni 
69. meft cinque giorni 15 . Dopo la malattia del 1733. fi era ri- 
mclTo alfai bene in lalute, ma le applicazioni allo lludio erano fem- 
pre le medefime, fenza veruna moderazione. La notte del Sabbato 
Santo di detto anno 1736. fi fcntì all’ improvvifo un intenfo do- 
lore nel braccio delirò, e nella colcia, e la mattina nell’ alzarli dal 
letto s’accorfe che non poteva reggerfi in piedi , onde fi deliberò 
di chiamare il Medico , che fubito giudicò efsere vero colpo apo- 
pletico, e commile l’emifiione del langue, la quale fervi a maneg- 
giare un poco meglio la mano, ma non il piede. Si cercò all’in- 
fermo , per non metterlo in qualche sbigottimento , di dare ad 
intendere che fofsc una fpecie di fluflione, c intanto veniva vifita- 
to da due Medici, uno per ordine del Cardinale Imperiali, c 1 ’ al- 
tro di propria volontà , come amicilfimo dell’ infermo , che chia- 
mavafi il Sig. Gennaro Giannelli, uomo di mente, e che avea let- 
to, e leggeva gli ottimi Autori, onde fi era formato una Icelta , 
e copiofa Libreria. Con quello, dopo pochi complimenti , e brevi 
interrogazioni intorno allo fiato di lalute, s’intavolavano difcorfi di 
quali un’ ora fopra gli Scrittori del buon, lecolo tanto Oratori , 
che Poeti, nè ambidue Sdaziavano di giuftamente lodare la Comme- 
dia di Dante, recitando verfi a vicenda . In ciò confiftevano ogni 
giorno le vifite del Giannelli , e partito lui fopraggiungevano gli 
amici Letterati , e diverfi Foreftieri , giufti eftimatori della di lui vir- 
tù, oltre a quelli, che venivano mandati a vifitarlo da varj Car- 
dinali, e Prelati, e perchè quali fino agli ultimi lofpiri ebbe la fua 
mente fana e libera, cosi la gravezza, e pericolo del male veniva- 
no fgombrati dalla fua fantafia con si giocondi trattenimenti . Per 
lo fpazio di quattordici giorni durò quella , divenuta poi tragica e 
lugubre feena, quando cominciò a vacillare , interrottamente però , 
e quali per momenti, ora ridendo a difmifura e lenza motivo, e 
ora piangendo nella rimembranza di alcuni giovani eruditi , foliti 
a venire da lui, ma non cattolici. Finalmente giunfe il momento 
della fua partenza da quello Mondo li 17. Aprile verfo le ore let- 
te, 
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te, come fi è detto, con un replicato colpo di Apoplefia , che par- 
lando, e invocando i nomi di Gesù e Maria, rcltò in un fubito 
nelle mie mani gelato ed immobile. Appena venne il giorno chia- 
ro , che divulgofli per tutta la Città e nella Corte la perdita di 
quello Prelato, nè vi fu anche tra la gente minuta, chi avendolo 
conolciuto non dimoflrafie di averne dolore . La fera verfo le ore 
due fu trafportato dalla abitazione, polla nella bella llrada, che fi 
va alla Trinità de’Monti accanto alla picciola Chiefa, detta di San- 
ta Francefca Romana Capo le cafe , alla Bafilisa di Santa Maria 
Maggiore dove era (lato Canonico , ove apparata tutta a lutto , 
giaceva pontificalmente veftito , ed ivi dopo celebrate da que’ Si- 
gnori Canonici le folenni efequie, gli fu data onorevolilfima fepoltura. 

Qualche anno prima della fna morte fi era egli da sè fatto la 
Memoria fepolcrale, che in bel marmo fu fcolpita, e polla accan- 
to al nobililfimo Depofito di Monfig. Favoriti, che poi, dovendoli 
rimodernare la Bafilica, fu levata l’anno 1745»; ed è quella. 

*f* I vstvs . Fontaninvs. ex. Foro. Ivlio. Venetorvm 
Hvivs . AEdis. Canonicvs . Archiepiscopvs . Ancyranvs 
Et. Abbreviator. Sacri. Palatii 
H. S. E. 

Qvievit. in. pace. Fidei. Catholicae 
Anno. Salvtis. MDCCXXXVI. Die. XVII. Mens. Aprilis 
Natvs. Anno. MDCLXVI. Die. XXX. Octobris. 

Non erano partati due giorni dopo quelli funerali , quando il 
Cardinale Gentili mandò 1 * avvilo , che bramava eflère in mia ca- 
fa per dare una occhiata , di commilitone del Pontefice , alle car- 
te del Prelato defonto , il quale ficcome avea fcritto per gli affa- 
ri della Sede Apoflolica , cosi fupponendofi che prelTo lui ne fof- 
fero rimafle alcune di tal ragione , non voleva che palTaffero al- 
trove; onde fe ne venne, ma niente vi ritrovò che facefle apro- 
pofito all’ ideato fuppoflo . Non mancarono poi di quelli , che 
con varie lufinghe cercarono d’ indurmi, perchè mi privarti di qual- 
che parte de’ manuferitri della Libreria , lafciata co’ medefimi 
alla Patria, come fi dirà in apprcrto; ma il più bel cafo fu quello, 
che mi avvenne per parte di un Principe Napoletano . Era viflfu- 
to in Roma queflo Signore molti anni da Prelato , c fempre in 
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ìftretta amicizia col Fontanini, che nel Ragionamento dell’ Eloquen- 
za Italiana, ftefo in una lettera al Sig. Marchefe Giangiufeppe Or- 
fi, ftampato nel 1700. dal Gonzaga, ne fa con ben meritate lodi 
menzione . Eflendo intendente di lettere , avea fatta provvigione 
di libri , ma richiamato poi da’ fuoi affari domeftici in Napoli , 
alcuni ne lalciò all’amico, perchè gli vendette aiLibraj, come fece . 
Un mefe dopo fucceduta la morte , comparve un lungo catalogo di 
libri rtampati , e anche manuferitti , prefentatomi per parte del 
Principe , pretendendoli da me in tempo che a voce , e nel Tc- 
ftamento io avea letto ed intefo, che la Libreria era comporta di 
libri parte comperati, e parte avuti in dono dagli amici. Su que- 
llo fondamento fatte le mie feufe per la confegna pretefa, fui ci- 
tato , e provveduto di ragioni, e di buon Avvocato, comparvi, 
e ne nacquero a mio favore due Sentenze , cofichè convenne al 
Principe ritirarfi. 

Giunta la notizia in varie Città dell’Italia della morte di que- 
llo Letterato, anche per via di mie lettere , fcritte a non poche 
perfone riguardevoli , ricevei le qui annette rifpofte di condoglian- 
za , dalle quali è facile comprendere quanto forte amato , e 
(limato . 

Lettere di condoglianza, fcritte all’Abate Domenico Fontanini 
in Roma, in occafione della morte di Monfig. Arcivefcovo. 

Dell’ Eminentifs. Sig. Cardinale Prospero Lambertini, 
oggidì Benedetto XIV. 

lllujlrifs. Signore . 

Bologna 5. Maggio 1J$6. 

La ftima fempre da me giuftamente ferbata per la degna per- 
fona di Monfig. Arcivefcovo d’ Ancira ficcome di prefente mi (li- 
mola a condolermi di fua morte, cos'i pure mi muove a dcfidcra 
re l’affetto di V. S. Illuftrifs., che ertendo Nipote del defonto avrà 
tutte in se parimente ricopiate le molte di lui prerogative . E giac- 
ché pel Zio non ho potuto altro, che augurargli ogni maggiore 
avanzamento, vorrei almeno per lei avere qualche rincontro, mer 
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cè cui effettivamente fervida , confermandomi intanto con ia de- 
bita diffinzione . 

Ritrovandomi io in Bologna l’anno 1757. ebbi da quello Por- 
porato molte cortefie, effendo egli Arcivescovo di detta Cirtli , e 
in Roma effendo Pontefice fono flato accolto benignamente piti 
volte, e a Lui furono da me dedicati i cinque libri della Storia 
Letteraria (f Aquile j a . 

Lettera del Cardinale d’Alfazia Arcivefcovo di Malines. 

Illujlrifs. Signore. 

Malines 18. Maggio 1 70,6. 

Vengo a parte più che neffun altro nella perdita , che V. S. 
Illuflrifs. ha fatta di Monfig. Arcivefcovo Fontanini, con cui aven- 
do contratta amicizia fin dal tempo, che infieme con lui ero Ca- 
meriere d onore di Papa Clemente XI. di Santa memoria , fem- 
pre ho confervata quella flima, che la fua (ingoiare erudizione uni- 
ta a tanti altri meriti richiedeva , e per quello non tralafcio di 
raccomandare la fua anima a Dio per il bifogno , che ne poteffe 
ancora avere, e godrò fempre d’incontrare le occafioni di Servizio 
di V. S. Illuflrifs. per efibirle con gli effetti la memoria , che ten- 
go di un si degno Prelato , e con quelli Sentimenti le bacio per 
fine le mani. 

Lettera del Sig. Cardinale di Lamberg Vefcovo di Paffavia. 

Illujlrifs. Signore. 

V affavi a 16. Maggio 173 6. 

La notizia, che V. S. Illuftris. fi è compiacciuta darmi per la 
morte di Monfig. Illuflrifs. Arcivefcovo fuo Zio, che goda in Cie- 
lo, è per me un motivo di vero fenfibilifftmo difpiacere , giacché 
ho perduto un amico dotato di si profonda e Singolare virtù . Trat- 
tandoli di un indifpenfabil tributo, cui dobbiam tutti pagare alla 

natura, 


Digitized by Google 


Memorie della Vita 


ip8 

natura, deve aver luogo il conforto; per ciò non dubito , che el- 
la, facendo ufo della fua prudenza, avrà con tutta ralfegnazione 
chinato il capo agl’ innappellabili voleri del Creatore fulle cole 
create, affine di mcritarfi un adeguato compenfo di confolazione . 
Io frattanto augurandolo a V. S. Illulfrifs. da Dio, le rendo vive 
grazie pel gentile uffizio paffato meco, e l’afficuro, che quanto era 
grande l’obbligata mia divozione verfo di elfo Monfig. Arcivefcó- 
vo, altrettanto larà fempre avido il mio defiderio di abbracciare 
le occafioni di fervida, e fono invariabilmente. 

Lettera di Monfig. Domenico Paffionei Nunzio in Vienna, 
oggidì Cardinale. 

llìuftrifs. Sig. Padr. Ojfervandifs. 

' > > Vienna ip. Maggio 173 5 . 

Ha molto ben ragione V. S. Illulìrifs. di chiamarmi a parte del 
fuo dolore, poiché ed ella, ed io abbiamo amendue fatta una per- 
dita, che ci deve eflere per tutti i conti fenfibiliffima , ella rima- 
nendo privo di un tanto Zio, cd io del più grande amico, che 
avelli in quello mondo. Le fue rariffime virtù, e la fua gran pie- 
tà note a tutti, gli avranno lenza dubbio confeguita quella ricom- 
penfa, che non fi può attendere dagli -«omini lenza un tal palfo, 
onde ficcome io mi -eonfolo Ton quella giufliffima rifleflìone , cosi 
le porgo nella medefima un argomento, con cui polla mitigare il 
fuo rammarico anche V. S. Illullrifs. , a cui mi farò fempre pia- 
cere in tutte le occafioni, nelle quali vedrà poterle eflere giovevo- 
le l’opera mia, di darle a conolcere con gli effetti la venerazio- 
ne, che profeflavo al degniffimo Zio, e la dima, che fò della di 
lei perfona, e intanto con quello fincero fentimcnto me le profelfo . 

Prima di palfare il Paffionei Nunzio agli Svizzeri , lalciò in cu- 
dodia all’amico la fua gran Libreria , la quale , divifa in molte 
grandi danze, rimafe prelfo lui fino alla morte, data dipoi accrefciu- 
ta oggidì in maniera, che, fecondo il parere di chi ha viaggiato, 
in tutta l’Italia non fi ritrova forfè altra fonile, o fia in riguardo 
della quantità, 0 della rarità de’ Volumi. Gelofo di un fimil tefo- 
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ro, mi fcrifle più volte, raccomandando alla mia attenzione la con- 
l'egna da farft, a chi elio era per fuggerirmi , ed ecco altra lettera 
del medefimo fcrittami fu tale propolito. 

Lettera del medefimo Prelato Monfig. Palfionei , fcritta al 
Sig. Abate Domenico Fontanini. 

lllujìrifs. Sig. mio Padr. Offervandifs. 

Vienna z. Giugno 1736. 

Nel pattare con V. Sig. Illuttrifs. l’atto di condoglianza ben fin- 
cero per la morte di Monlìg. Arcivcfcovo, che è fiata, e fari Tem- 
pre impretta nell’animo mio, mi lcordai di dirle, che io non rivo- 
cava in dubbio , che Ella avrebbe ufate tutte le diligenze poffibili 
tra li libri del Definito, alfine di ritrovare quelli, che appartengo- 
no a me. Sono fiato Tempre nella fuppofizione, che detto Monfig. 
ne avette confegnata una nota intera al P. Abate Valentini , che 
ha in cura altri libri miei, ma egli mi fcrifie di non averne, che 
una nota informe. La fupplico per tanto quanto so e poflo di vp- 
ler ufare tutte le diligenze poflìbili, ma Dio sa , fè in tanta con- 
fufione di roba ella potrà ritrovare quello afpetta a me , del che 
ne fio con fommo e giufto rammarico . Debbo ancora avvertirla di 
una Carta Peutingeriana , affai celebre , preftatagli fin da quando 
andai ne’ Svizzeri , la quale è ranlfima ; onde mi raccomando con 
tutta la premura pottìbilc alla fua attenzione , meritandone io ogni 
più fcrupolofo rincontro per 1 ’ amicizia , che ho Tempre avuta , c 
profetata a Monfig. Arcivcfcovo , e per fine me le ralfegno . 

Lettera dell’ Arcivefcovo di Siena Monfig. Zondadari 
Fratello del Cardinale di quello nome. 

lllujìrifs. Sig. mio Padr. Colendijs. 

Siena r. Maggio 1736. 

La grave perdita, che ha fatta V. S. Illuftrifs., ed io infieme , 
nella morte di Monfig. Arcivefcovo Fontanini , mio fingo lare pa- 
drone 
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drone ed amico , mi è fiata di fommo rammarico , e ben refto 
perfuafo, che abbia molto penetrato il cuore di lei un colpo fi acerr 
bo. Ma V. S. Illuftrifs. mi confola facendomi fperare in se medefi- 
ma quella parzialità di affetto, che io Tempre fperimentai nella ge- 
nerala bontà di si gran Prelato, ed io fono certo, che ella avrà 
ricavato i motivi del fuo conforto dalla pietà del defonto, che fpe- 
rar dobbiamo fia paffato a godere il premio delle fuc virtù nel fe- 
no dell’eterna pace. Io nondimeno non ho mancato di fuffragarlo 
coi divini Sagrifizj; ficcome a V. S. Illuftrifs. defidero di vivo cuo- 
re tutte le confolazioni più folide nelle divine benedizioni, e rive- 
rentemente mi confermo. 

Lettera di Monfig. Benzoni Vefcovo di Chioggia. 
lllujìrifs. Sig. mio Colcndifs. 

* * ;r <■ 

Cbio^ja I. Giugno 1736. 

Può' V. S. Illuftrifs. ben credere edere grande il difpiacere, che 
ho provato per la mancanza di Monfig. Arcivefcovo fuo, attefa la 
di lui propenfionc verfo la mia perfona e vantaggi miei , e per la 
venerazione e ftima che io avevo per Sua Signoria Illuftrifs. , che 
era il decoro della Prelatura , avendo fervito la Santa Sede , con la 
fua gran virtù, come apparisce da tanta ^>pere date alla luce a fa- 
vore c difefa della-medcfimJT'Veramente io non ho prima d’ora 
adempiuto al mio dovere, perchè non fapevo fe V. S. Illuftrif. fof- 
fe ancora in Roma, e perciò ne ferirti al Sig. Abate Giorgi per 
averne la certezza, dal quale ho ricevuto folamente in quefta fet- 
timana la rifpofta. Intanto prego V. S. Illuftrifs. a volermi conti- 
nuare la fua buona grazia , e favorirmi de’ fuoi comandi , che mi 
troverà fempre pronto ad efeguirli , e per (limolo di gratitudine; 
e per impulfo di genio, proteftandomi di efferc. 
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Lettera di Monfig. Patriarca Daniello Delfino oggidì Cardinale 

Illu/ìri/s. Sig. Ojfervandifs. 

Udine 7. Maggio 1736. 

Con fentimenti del più vivo cordoglio ho intefa la perdita, che 
ella ha fatta del fu Monfig. Arcivefcovo, in cui è mancato a que- 
lla Patria un lume fi chiaro, alla Chiefa un Prelato sì zelante, e 
sì benemerito, e finalmente al Mondo erudito uno de’ più qualifi- 
cati Soggetti, che lo adornavano . Rendendo quefla giuflizia alla 
memoria di sì degno defonto , vorrei poter recare all’animo fuo , 
giuftamente amareggiato , il più dolce conforto . Ma ella faprà ben 
ri trarlo dalla fua virtù, e cnfliana uniformità ai divini voleri , e 
però riproteflandole la mia flima , e predilezione Angolare mi raf- 
fermo. 


Lettera del Cavaliere c Proccuratore di San Marco 
Barbone Morofini . 

lllufrifs. Sig. Sig. Ojfervandifs. 

Venezia 15. Maggio T736. 

Pari alla fomma flima , che nutrivo per il fu Monfig. Arcive- 
fcovo, è il rincrefcimento , che mi produce la funefla notizia del- 
la di lui morte, che V. S. Illuflrifs. frè compiaciuta recarmi. Que- 
lla mi forprende infinitamente , nè pollò appieno palefarle quanto 
mi fia fenfibile. Nella perdita di un Prelato tanto celebre per la 
fua pietà, e dottrina, io ho perduto un amico, che fenza parago- 
ne ragionevolmente (limavo, e la Nazione refla priva di un luflro, 
che forfè giammai potrà riacquiflare . Quindi compatifco maggior- 
mente il dolore , che ella rifente, e per la ragione del fangue le farà 
fopra qualunque cofa fenfibile; ma effondo comune il dettino degli 
uomini, mi coviene efortarla ad una crifliana raffognazione . Nel 
tempo medefimo, che ringrazio dittintamente V. S. Illuflrifs. per 
la parzialità, che mi dimoftra, l’accerto che farà Tempre collante 
e inalterabile quella flima, con cui mi dichiaro. 

Cc Lctte- 
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Lettera del Sig. Apoftolo Zeno. 

Venera il. Mòggio 1736. 

Mi è Hata Tempre cara in vita la perfona del fu Monfig. Arci* 
vefeovo d’ Andrà, e mi farli Tempre cara e in benedizione la fua 
memoria dopo la grave perdita, che in elTo abbiamo fatto, V. S. 
Illultrifs. di un amantiflimo Zio , io di un fingolar padrone . Per 
più di quarantanni ho coltivata, e confervata con elfo una collante 
lervitù ed amicizia, e le diftanze de’ luoghi , e le contingenze dei 
tempi poterono bensì difgiungerne l’uno dall’altro, ma non mai con 
l’animo nè con l’affetto, avendo noi continuato ad amarci , egli 
per effetto di fua bontà , io per impulfo dei fuoi meriti e de’ miei 
doveri. Tali in avvenire faranno i miei fentimenti verlo di lui in- 
fino all’ultimo di mia vita, nè cefferò di pregare per lui a’ piedi 
del Crocififfo, nè di renderne in ogni incontro onorata teftimonian- 
za dinanzi agli uomini, fra quali però vivrà tanto l’Ulufire fuo no- 
me, quanto larà perdurare Ira cfli l’amor delle lettere, che in lui 
han perduto un si faldo foftegno , e un si chiaro ornamento. Tut- 
ta quella Città, appreffo la quale era in iftima e in amore, fe ne 
c rattriftata in udirne la dolorofa novella; ma quanto a me , ne 
fono rimallo sbalordito ed oppreffo; e ne farei tuttavia inconfola- 
bile, fe la lettera di V. S. Illultrifs. non mi avelie opportuna- 
mente riconfortato e foccorfo , con aflicuzarmi di voler conferva- 
re per me que’ fcniim £XU * -Ji Ueifignlta ed amorevolezza, co’ quali 
queU’anima grande mi ha Tempre mai riguardato ; e poiché ne è 
(lata dichiarata univerfale erede, conti anche nella fua eredità la 
mia riverente perfona, e come di colà già fua ne difponga a pieno 
fuo piacimento. 

Un’ altra confolazione mi ha recata altresì la fua lettera , con 
lignificarmi, che farà per pubblicarfi il libro della Eloquenza Ita- 
liana , e quello della Storia letteraria di Jlqutleia , ed altre riguarde- 
voli Opere del fu Monfig. Arcivefcovo . Ciò mi farà credere di 
non averlo interamente perduto , e come ella ne otterrà dal Pub- 
blico e lodi , e ringraziamenti, così giullificherà maggiormente l’ul- 
tima volontà del defunto in efferfi eletto un sì grato e benemeri- 
to erede. Se ella mi farà avere una -fuccinta notizia della morte, 
c dii funerali del Prelato, accompagnate da quelle del tempo e 
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luogo della fua nafcita , e fari mia cura di farle regiftrare nelle 
Novelle letterarie, che qui fi ftampano , e fe anche con più fua 
comodità oprerà si che mi fia trafmefia una più didima e piena 
relazione della vita, delle azioni, degl’impieghi, e degli fcritti di 
lui tanto ftampati , che inediti, col difegno del fuo ritratto, non 
mi mancherà modo di fargli aver luogo in altra Opera , che qui 
di tempo in tempo fi ftampa, e dove altri limili elogj di Lette- 
rati defunti fono fiati inferiti . Fra due o tre giorni devo andare 
a Padova, ove mi chiama la bella ftagione ella frattanto mi con- 
fervi quella ftimatilfima grazia, di cui la fua gentilezza mi ha da 
to il primo fperimento, e fi accerti che io fono c farò fempre. 

Lettera del Signor Conte Ottolino Ottolini 
Gentiluomo Veronefe . 

lllujìrifs. Sig. Sig. Padr. Colendifs. 

Verona 23. Maggio 173ÓI 

Non meno da’ pubblici foglietti, che da molte lettere partico- 
lari feppi fubito la morte di Monfig. Arcivefcovo Fontanini Zio di 
V. S. Illuftrifs. , la quale con fuo fiimatilfimo foglio ora fi degna 
darmi la notizia di perdita cosi grande , che viene meritamente 
compianta da tutta la letteraria Repubblica , di cui ne è fpento 
un principalilfimo ornamento , e cne io in ifpecie , fono rimafto 
privo di un padrone si grande, amorevole, e benefico, le cui fin- 
golari grazie avranno nel mio cuore una eterna memoria , e ricono- 
fcenza. Nel fommo dolore però, che io ne provo, ho la confola- 
zione di rifarcirmi in molta parte , ritrovando in V. S. Illuftrifs. 
quafi la ftefTa perfona , che io fempre riguarderò con egual ftima 
e divozione. Ho intefo poi con grande foddisfazione , che V. S. 
Illuftrifs. darà alle ftampe reruditiffima Storia letteraria d' Aquileja 
dell’illuftre cd immortale Prelato, che dai Letterati viene ardente- 
mente defiderara, e cosi pure, che a fuo tempo fi pubblicherà 
l’Opera della Eloquenza Italiana, che parimente con impazienza è 
afpettata , della quale ognigiorno mi viene richiedo. 

Confegnai nel mefe pattato di Aprile a Venezia aU’Albrizzi un 
involtino, diretto al nome riveritiflìmo del fu Monfig. Arcivefcovo 
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fuo Zio, contenente la Filpfofìa morale del Muratori , l’Opera Alt- 
tiquitates Gallix del Maffei , e /' Efame della Rettorica del Becelh , che 
egli prima di morire mi fcride di dover trafmettere a Roma al 
Barbiellini dentro una balla di libri , c il medefimo dovrebbe ora 
a lei portare l’involto. Frattanto io offerifco a V. S. Illudifs. tut- 
to me dello, dichiarandomi Tempre difpodo all’ onore di qualche 
fuo comando, ralfegnandomi con particolar rifpetto. 

Delle riguardevoli qualità di quello dotto, e garbato Cavaliere 
potrei qui teflere un ben lungo e meritato elogio , le di lui il Pub- 
blico non ne folle appieno informato. Balla dire, che il Fontanini 
lo abbia con lettere coltivato fino agli ultimi momenti della fua 
vita , il che di pochi ciò fi può dire , ed io di elTo ne confervo 
un ben grolTo volume, che in gran parte meritano la pubblica lu- 
ce per le notizie letterarie contenute nelle medefime . Elfendo io 
in Verona , ed in Venezia ho ricevuti didimi contralfegni della 
fua benevolenza , con avermi regalato anche di libri , e però per 
tutti quedi riguardi mi fono pregiato, e mi pregierò nell’avvenire 
della padronanza di un Soggetto cos'i didimo, avendo per gratitu- 
dine al medefimo dedicate quede Memorie. 

Lettera del Signor Abate Anton-Francefco Gori 
Letterato Fiorentino. 

lllujhifsw Sig.'^Sig. Padr. Colcndifs. 

Firenze 8. Maggio iy^6. 

E' giudiflìmo, e ben dovuto alla onoratilfima e fempre glorio- 
la memoria di Monfign. Arcivefcovo Fontanini Zio di V. S. Ulu- 
drifs. il fommo dolore, che ne prova per la gran perdita, e mi 
creda che tale , e tanto è il mio, che non faprò mai racconfolar- 
mi, avendolo io fempre riconofciuto non folamente amico , ma 
come padre, e l’avrei fperimentato ancora mio gran benefattore, 
fe , come egli fi meritava da tanto tempo , per le fatiche fatte in 
vantaggio e gloria della Santa Sede , fofle afeefo al podo più fubli- 
me delle dignità, a cui egli avrebbe recato tutto il ludro, gloria, 
e decoro. Ma ora bifogna rivolgerli a Dio, che ogni cofa con in- 
finita provvidenza difpone : egli pieno di meriti fi goderà certo , 
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come fi deve fperare, la corona, e il premio della beatitudine do- 
vuta ai fuoi gran meriti, ed alle fue rare elemplariflìme virtù; c 
viveri Tempre immortale tra noi, e tra i pofteri la fama della fua 
(ingoiar dottrina, ed erudizione . Io adeflò non so -più a chi vol- 
tarmi; nè troverò si facilmente chi mi dia animo a profeguire li 
miei ftudj , come faceva il degniflimo Monfig. Arcivefcovo , che 
tanto amava me ed io lui. In luogo di elfo defidero di avere la 
fua pregiatiflìma amicizia , c padronanza , e vorrei che almeno a 
lei fodero dati da Sua Santità fegni di ricompenfa. 

Io refto infinitamente tenuto alla fua (ingoiar cortefia di avermi - 
onorato di quefta fua umaniflìma lettera , e le rendo altresì font- 
ine grazie del dono, che promette farmi d e\[’ Eloquenza Italiana , 
che terrò per ultima memoria di quel grand’uomo , c pegno de’ 
fuoi favori. La Storia letteraria d’ Aquile} a è un’Opera infigne, e 
da gran tempo defiderata da tutti i Letterati. Ella ci farà un be- 
neficio grande se farà che fia ftampata con fplendidczza , c con 
tutta follccitudine; ficcome godo, che mi dica di voler fare lo def- 
fo di molte altre Opere datele lafciate dal defonto Prelato. So, 
che V. S. Illuftrifs. troverà tra le fchede molte Ifcrizioni antiche, 
(lampe, e dilegni di antichità non pubblicate , e fpecialmente le 
(lampe di un Dittico , co’ nomi de’ morti, che fi recitavano dal Ce- 
lebrante. Quelle cofe fciolte, fopra le quali non credo che Monfi- 
gnor Arcivelcovo vi abbia fatte olTervazioni , io defidererei che ella 
me le comunicarti:, c me le làcefle vedere, che volendo, gliele re- 
dimirei: ficchè, fe io le trovafli inedite, le potrei dare alla luce, 
e queda mia fatica m’ingegnerei che ridondafle in onore fuo , c 
dell’ infigne raccoglitore . Io per tale effetto le porgo ferventilfime 
liippliche , c le rederò fempre tenuto e grato ancora .• ficcome ini 
obbligherà al maggior fegno fe potrò avere \\Wtl termo , che illu- 
ftra molti Dittici , mentre io la ricompenferò con alcune delle mie 
Opere, e pieno di olfeqnio mi confermo. 
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Lettera del Cavaliere Anton Francefco Marmi Bibliotecario 
del Granduca di Tofcana. 

- lìlujìrifs. Sig. Sig. Pad. Colendifs. 

Firenze li. Maggio 173 6. 

Il foglio umanismo, che fi è compiaciuta V. S. Illuftrifltnia di 
trafmettermi fopra la perdita di Monfignor Arcivefcovo d’ Ancira 
fuo Zio, mi ha rinovato quell’ inefplicabile dolore, che io ne pro- 
vai, allora che in atto di rifpondere a quello degniflìmo Prelato , 
mi giunfe 1 ’ avvifo funeflo per mezzo del fuo Segretario della di 
Ili mancanza, della quale , fino che io viva, non mi potrò bor- 
dare giammai . Sono trentafei anni , che io contraili feco amicizia 
e ferviti in codetta Città, dove frequentemente di fua converfazio- 
ne mi fece degno, e rimpatriatomi non lafciò di tener meco attac- 
cata una letteraria corrifpondenza , nè la perdita , che io fono ve- 
nuto a fare poteva mai venir reparata , che dalla cortefe efibizio- 
ne di V. S. Illuftriflìma di voler fubentrare ne’ diritti del gloriofo 
Zio , quali erano quegli di comandarmi , e di eflerc padrone della 
mia volontà. Mi conlolo ancora nel fentire, che V.S. Illuftriflìma, 
rilevando il merito di quello gran Prelato , abbia flabilito che non 
refiino in obblio tante fue elaborate fatiche che ha lafciate , con 
pubblicarle, e fpecialmente la Storia lctie**ri* dì Aquile; a, per la 
quale gli mandai akunL-a»m^ftjnO diverfe notizie , non meno che 
per Girolamo Aleandro, come ella sa, rinomato. Io gradirò fopra 
modo di poter dar luogo in un mio gabinetto al Ritratto di Monfi- 
gnor Arcivefcovo fudetto, incontro a quello del Signor Muratori, cui 
è difpiaciuta altresì la di lui mancanza , come me lo attorta con 
l’ultima fua. In altro miglior Pontificato del prefente egli farebbe 
flato promofiò alla Porpora , come lo meritavano li fuoi Scritti in 
difefa dei diritti della Sede Apoftolica , per la quale aveva tutto 
il merito. Finalmente è meglio tacere di quello infigne Soggetto , 
che dirne poco, come ho fatto io fin qui per isfogo della mia affli- 
zione con V. S. Illuftriflìma, che può in parte racconfolarla con i fuoi 
comandamenti , e intanto mi fo gloria di efsere Tempre . 
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Lettera del medefimo Sig. Cavaliere Marmi . 

lllujlrijfwio Sig. Sig. Patir. Col. 

Firenze 16. Agojlo 1 736. 

Jeri mi fu confegnato l’ involto col Ritratto in pittura copiato 
dall’originale di Monfignor Arcivefcovo d’ Andrà, da V. S. Illudrif- 
fima mandatomi con fomma generofità in dono ; nello fvolgerlo e 
vederlo si rafsomigliante , mi venne una tal tenerezza di cuore , 
accompagnata da molte lagrime, contemplando l’effigie fola di un 
padrone da me in ogni tempo venerato, e per la fua gran lettera- 
tura , e per il didimo affetto , che mi portava, ora mancatomi , 
non con altra confolazione al mio graviffimo cordoglio , che di of- 
ferii trasfufi in V. S. Illuftriffima quei benigni fentimenti , che ave- 
va per me quello degniffimo Prelato, la di cui immagine fari col- 
locata nella llanza più accetta, e frequentata di queda mia abitazio- 
ne. Rinuovo per tanto a V. S. Illuftriffima i miei più vivi ringra- 
ziamenti per quedo si ragguardevole dono , e mediterò come io 
polsa in qualche parte compenlarglielo. Ella in quedo mentre peni! 
a darmi occafione col comandarmi , e per fine le bacio riverente- 
mente le mani. 


Lettera del medefimo. 
lllujlrifs. Sig. Sig. Padr. Col. 

■ Firenze 21. Agojlo 17 ^ 6 . 

Era tale la dima , che in queda Città fi faceva di Monfignor 
Arcivelcovo Fontanini , che dopo efserfi fparla la voce di aver io 
ottenuto da V. S. Illudriffima il fuo venerabil Ritratto , alzato nel- 
la mia Libreria , ho continuamente quedi Letterati ad ammirarlo , 
e fopra la medefima perfona fi fanno de’ ragionamenti ben lunghi 
della fua gran virtù, e merito. Godo che il Libro della Eloquenza 
fia dato dato ai Revifori ; queda larà certamente una delle Opere 
più drepitofe, e ben predo lo vedrà ridampato, poiché cinquecen- 
to copie fono poche per gli amatori delle lettere, che lo ricercano. 

Io 
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Io ne darò notizia ai miei amici , ed ancora a quefti Stampatori , 
che mi domandano del prezzo . Dalla terza riflampa dell’ Aminta 
Difefo , che fi fa in Venezia, come già mi fu lcritto, lei può pren- 
der mifura che ftima abbiano le Opere del celebre Prelato; e tanto 
più ne re fri perfuafa, che fuccederà della Eloquenza. In tempo che 

10 mi ritrovavo fuori di cafa, mi fu lafciato l’involto delle quattro 
Opere , da lei favoritemi , le quali mi mancavano , del fu Monfi- 
gnor fuo Zio, e cosi la mia domefiica Libreria farà accrefciuta di 
quattro gioje. Li due gentiluomini Friulani Sig. Conte Canonico Fio- 
rio , e di lui Fratello mi fecero credere di non fi trattener più di 
tre giorni in Firenze, ne’ quali mi prefentai ben tre volte all’Al- 
bergo di San Luigi per vifitarli , e lervirli , ma fempre li ritrovai 
che erano ufciti , e poi intefi , che avevano prolungata la loro di- 
mora tre altri giorni per vedere le cofe rare di quella Città . Mi 
fono abbatutto col gentililfimo Sig. Canonico, e l’ho ritrovato qua- 
le V. S. Illuftnflima per l’appunto me lo ha dcfcritto. Sono rellato 
in appuntamento col medefimo di condurlo nella Magliabccchiana 
Libreria, e fe vorrà vedere ancora quella di S. A. R. lo fervirò con 

11 fuoi compagni volentieriflimo, c per il merito fuo, e per le rac- 
comandazioni di V. S. Illuflrilfima, che fono preflfo di me in tutta la 
maggiore ellimazione , con che facendole divotiflima riverenza mi 
glorio di edere fempre. 

Lettera della Magnifica Comunità della Ter» di San Daniello. 

Illujlrijprm Sig. Sig. Padr. Col. 

San Daniello i. Maggio 1736. 

Non ci poteva giungere notizia più amara e dolorofa di quefta , 
che abbiamo letta nel riverito foglio di V. S. Illuftrilfima , con cui 
ci partecipa la morte di Monfignor Illuftriflìmo Arcivefcovo noftro 
gloriofiffimo concittadino, e generofilfimo benefattore. La gloria che 
rifultava a tutta la patria del fuo fingolar merito , 1’ amore , con 
cui fi è degnato di lempre diftinguerci , ed i fommi benefìci •> che 
ci ha conferiti, intereflavano i noflri voti più premurofi per la fiia 
lunga, e necelTaria confervazione , ed ora fono venuti ad effere mo- 
tivi di vivo dolore, c di perpetuo difpiacimento , per la grave per- 
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dita , che abbiamo fatta . Si aggiunge a ciò 1’ afflizione , che avrà 
recata a V. S. Illuftriflima , e a tutta la fua riverita famiglia una 
tale difgrazia , e però la fupplichiamo a reftar perfuafa del noftro 
fincero compatimento, e del noftro defiderio, che Dio la ricompenli 
nella maniera, che egli sa e può. 

Circa poi la memoria, che il Prelato fi è degnato confervar di 
noi fino all’ ora fua eftrema , colmandoci nel Teftamento di fpe- 
ciofe beneficenze, e legati pii, nell’atto fteflò, che accrefce le no- 
ftre infinite obbligazioni verfo di lui, dì maggior pefo il rincrefci- 
mento di averlo perduto. Su quello propofito attenderemo i cenni 
di V. S. Illuftrilfima , avendo già deftinata perfona , che carteggi 
con lei, e che alficuri il ricapito delle lettere nella maniera, che 
da eflo le verrà fuggerito . A folo fine poi di efeguire quanto ci 
viene da lei prefcritto intorno al funerale, abbiamo quella mattina 
unito il noftro Configlio , in cui fi è deliberato di fare a pun- 
tino quanto ella ci ordina , e ciò farà Venerdì proflimo venturo , 
offendo neceffaria la dilazione di qualche giorno per coftruirc un 
catafalco decente al merito di un tanto Prelato, e fufficiente a far 
conofcere almeno in parte la pubblica venerazione verfo di lui. Pe- 
rò nello fteffo Configlio è flato determinato di fare un altro folen- 
ne funerale al medefimo, a fpefe , e a nome pubblico, affluendo- 
vi e all’uno, e all’altro i Configlieri in corpo, per far pubblica a 
tutto il popolo la loro ftima ed offequiofa riconofcenza . Da tutti 
quelli nollri fcntimenti V. S. Illuftriflima potrà comprendere quale 
ila il noftro fincero riconofcimento, e gravi obbligazioni, che fem- 
pre conferveremo ad un si grande benefattore , e nello fteffo tem- 
po la fupplichiamo ad aver la bontà di favorirci co’ fuoi preziolì 
comandi, affine di poterle comprovare la ftima e divozione con cui 
ci raffermiamo. 

Pubblicatali in Parigi ancora una fimile novella, nella qual Città 
ebbe fempre molti letterati amici , un Dottore della Sorbona , in 
quella celebre Radunanza fece, in di lui lode il feguente difcorfo, 
da un amico ftatomi in Roma comunicato in lingua Francefe , e poi 
da me fedelmente tradotto. 
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Difcorfo fatto nella Sorbona da uno di qite’ Dottori , in occafione 
della morte di Monfignor Fontanini, tradotto dal Francete. 

Abbiamo avuta la notizia, Signori, di una perdita, che inte- 
refla tutta 1’ Europa letteraria . Il celebre Monfignor Fontanini si 
cognito per la fua erudizione , si Rimato per la fya modedia è 
morto in Roma il mele pattato di Aprile . Egli era nato fuddito 
della Repubblica di Venezia, le inclinazioni della fua gioventù die- 
dero un vero faggio de’di lui talenti, e buon gudo vertto. gli ftudj, 
e benché Venezia fia la principale delle più favie Repubbliche, che 
giammai l’Europa abbia ammirato, e fotte Hata (ufficiente ad iftruir- 
ìo, e ad aprirgli delle (Irade per farfi merito, nientedimeno volle 
andar a Roma, in tempi, che affiti fiorivano le belle lettere. Egli 
fi diede a conofcere per uomo di fpirito , ma la fua ritiratezza fu 
di odacelo che non diveniffie fubito palette in una Citta , dove co- 
munemente fi fanno grandi fortune , e che conviene praticare , ma 
fopratutto aver un certo carattere di accortezza , che il giovane 
Fontanini non fi curò mai di pofledere . Ci voleva un ottimo co- 
nofeitore di lui, come fu il Cardinal Imperiali, per levargli il ve- 
lo di queda modedia, e fcuoprire li di lui talenti , dandogli tutta 
la confidenza , e facendolo cudode della fua Libreria, della quale 
non aveva cotta più cara , il che fervi di onore , e all’ uno , e all’ 
altro, per il Catalogo, che di citta compofe , che in quedo genere 
fi può dire che fia un modello, e un capo .d’ Opera . Nel palazzo 
di ttua Eminenza ebbe T opportunità di fare amicizia con tutti li 
principali perttonaggi , che allora ritrovavanfi . I Grandi diventano 
maggiori , quando unifeono alla loro grandezza la protezione delle 
lettere, e de’Letterati. Il Cardinal Imperiali, avea convenzione 
dabilita e fitta ogni fettimana , alla quale in riguardo del Bibliote- 
cario intervenivano molte perfone . Benedetto XIII. di catta Orfini 
fu eletto Papa, che conottceva il merito di Monfignor Fontanini , 
e la cgual inclinazione di etti alla piedi , e allo dudio fu cagione 
di una dretta familiarità, che poteva chiamarli amicizia. Era que- 
do Pontefice un riguardevole perlonaggio , amante de’ Letterati , 
perchè tale era egli, febbene più volentieri alcuni dicano, che fia 
dato piurtodo fornito di grande bontà, che di molta dottrina , of- 
fendo però cotta certa, che la pietà non andava difgiunta dalla feienza, 
e qui in Francia lono dati tradotti li di lui D'fcoì-fi fopra tutti li Sab- 
bati 
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bati dell’anno, che vengono letti con grande ammirazione. Per te- 
ilimonianza del Fontanini il Papa era dotto, e devefi predar fede, 
perchè in genere di lodare non era egli molto prodigo , e ciò per lo- 
lo titolo di giudizia. Lo fece Arcivescovo d’Ancira in partibus, Pre- 
latura affai più (limata in Italia, che in Francia, effendo per io più 
la ricompenla di un gran merito, o di una illuflre nafcita. Fu fat- 
to parimente Canonico della Bafilica di Santa Maria Maggiore , la 
qual dignità, è lolita a conferirti a pertone qualificate , e le rendite 
tono affai buone. 

L’Arcivefcovo d’Ancira divideva il tempo , impiegandolo parte 
negli lìudj, e parte negli udizj di pietà , nè in calo di grande ne- 
ceffitk poteva (laccarti dalla l'uà domedica Libreria , dove riceveva 
tutti quelli, che venivano in Roma per foto motivo di approfittarli 
nelle lcienze .• Aveva egli corrifpondenza letteraria con tutti li uo- 
mini illullri dell’ Europa , e per l’ inclinazione , e per giudizia dava 
una gloriofa preferenza a que’Franceli , che in occafioni di Conclavi 
capitavano in Roma. Ebbe una bontà particolare per il merito dell’ 
Arcivelcovo di Burgcs, per il Sig. Abate de Rotbelin , e per li Mo- 
naci Benedettini della Congregazione di San Mauro Bernardo de 
Montfaucon, Renato Mafiùet, Pietro Coullanzio, Carlo Conrado , 
Michele Felibien, Niccolò Nurrio, Vincenzo Theillier , ed altri, e 
fra’ Domenicani per il P. Michele Lequien, oltre all’Abate Renaudot, 
col quale tenne lunga corrifpondenza . L’ uguaglianza di fpirito , la 
candidezza de’codumi di quedo Prelato si ne’ dilcorfi , come nelle 
operazioni, il deiìderio iniziabile di fare conofcenza con tutti, furo- 
no li giudi motivi delle lue amicizie. Il fudetto Abate de Rothelin 
effendo comparto a Roma in concetto di uomo di gran merito , e 
riputazione, di niente più fi pregiava, che dell’onore particolare di 
conofcere Monfignor Fontanini , si giudo dimatore delle pertone » 
Un certo contrado letterario , che ha avuto con alcuni Geluiti 
Francefi , non gli fece niente fminuire la dima , che profeffava a 
quella Compagnia, e però riguardava il P. Harduino, come uno de’ 
primarj dotti Soggetti della Francia, e il Padre Turnemine era da 
effo fuor di ogni credere onorato , e lo deffo fi può dire che pra- 
ticaffe verlo li Padri Sollerio, e Janningo , due celebri continuato- 
ri del Bollando. 

Oltre le Opere a tutti note , 1’ ultima edizione della Eloquenza 
Italiana , che da per pubblicai , è la più infigne ; 1’ Autore in 
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J uefta più che nelle altre comparirà per quel celebre letterato che 
fiato: la fcielta delle materie, l’ordine, la difpofizione , la bel- 
lezza dello fide , la vivacità dell’ efprefiione , la giuftizia che farà 
a tutti, di concerto la renderanno un capo d’Opera. MonfignorFon- 
tanini fi era formato delle regole, e delle maflime fopra ogni for- 
te di ftudj , nè mai ha voluto impacciarfi in affari di Religione , 
e in materie di feienze , e di erudizione non fi fiancava mai di 
ragionare, perchè il ragionamento è la chiave delle feoperte, e del- 
le nuove cognizioni; in materia di medicina il rimedio è prenderla 
rare volte, perchè la migliore è quella , che fa minor male ; in 
materia di ftudio lo ftudiare lungo tempo, e la perleveranza fono 
quelle cofe, che fanno gli uomini grandi. La di lui converfazione 
verfava fopra di ogni forte di libri , e cercava fpogliarfi di una 
certa fuperiorità, la quale a tutti piaceva, al contrario di quelli , 

che affettano di affumerla in una maniera, che tutto il mondo ab- 

borrifee. Una vita ftudiofa, ritirata , piena di buone operazioni lo 
ha difpofto ad una morte criftiana; è paflato all’altra vita da una 
malattia, di cui noi non fappiamo le circoftanze, ma in breve ne 
afpcttiamo il diftinto ragguaglio ; a lui gli fi conviene tutto quel- 
lo, che è dovuto ai grandi uomini. Tutti i Letterati piangono la 
morte di Monfignor Fontanini , e fanno a gara per gettar fiori fopra 
la di lui fepoltura ; ma i fentimenti , che gli uomini infigni con- 
fervano ne’ loro cuori , e la loro memoria è un ritratto ben più 

perfetto, e più naturale di quello, che l’eloquenza la più fublime 
porta abbozzare. L’illuftre Marchefe Maffei, il dotto Cardinal Da- 
via, il celebre Monfignor Monti, hanno dati de’ pubblici fegni del 
loro dolore , e quefto folo bafta per formare di lui un elogio de’ 
più perfetti. L 'Abate de Cberrè era in Francia uno di quelli , che 
avea letteraria corrifpondenza col Fontanini, a cui profeflava ami 
cizia si grande , che gli poteva eflere motivo di vanagloria , fe 
non l’ averte confiderata come un effetto della di lui bontà , e per 
la quale gli ha fempre profeffata una viva, e giufta riconofccnza . 

Prima di dar fine a quelle Memorie, voglio dire due parole del 
Teftamento , che fece in vigore di un Breve concedutogli da Be- 
nedetto XIII ; e che è fcritto tutto di fua mano . In erto fi con- 
tengono molti legati pii, avendo lafciato in Roma alla fua Bafili- 
ca di Santa Maria Maggiore un bel Calice d’argento, e alla Chiefa 
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vicina , detta di Santa Francefca Romana , alcune Pianole con Ca 
mice, e MefTale, al Confelfore Scudi venti, con molte elemofine da 
difpenfarfi ai poveri della Parrocchia, e del vicinato. Non fi feor- 
dò poi della fua famiglia , mentre con generofita lalciò al Segreta- 
rio, che era Sacerdote, oltre ai vediti d’inverno, c della State , 
biancheria , ed altri mobili , feudi trecento . Al Cameriere la pa- 
ga di un anno, e agli altri Servitori di mezzo anno, con bianche- 
ria, e mobili da dividerfi tra eflì, e le Livree della ftagione il che 
fu efeguito . Il maggior legato poi , e che gli ftalfe più a cuore, 
fu la fua picciola, ma fciclta Libreria , il pregio della quale confi- 
le non folo ne’copiofi e rari Manufcritti, ma anche ne’Libri Ram- 
pati, quafi tutti fparft per entro di note, fatte di fua mano , cu- 
riofe e iftruttive. Quella dunque volle lafciare alla Comunità di S. 
Daniello, con obbligo all’Erede di farla colà trafportarc a proprie 
fpefe , aggiungendo Ducati cento moneta Veneziana a quanto fenza 
rifparmio fu impiegato dalla medefima , per render le Scanzie 
maeftofe, c ben lavorate, conforme fi veggono. L’amore verfo la 
patria, la brama di aflìcurare perpetuamente il frutto delle fue fa- 
tiche, e l’efempio datogli trecent’ anni prima da Guameiio tf Arte- 
gna , furono di grave impulfo a una si lodevole deliberazione . 
Queflo Guarnerio fu Canonico della Chiefa Metropolitana di Aqui- 
leja, e Vicario generale del Cardinale , e Patriarca Ludovico Mez- 
zarotta, c il dono, che fece a quella Comunità confillè in bellilfi- 
ìni, c numerofi codici, fcritti gran parte in cartapecora, nomina- 
ti dagli Storici , e che Ludovico Fofcarini delti medefimi e della 
di lui perfona cosi la difeorre in una lettera. Magna efl mibi cum 
viris litcratijjtmis necejjìtudo , prxfertim cum Guarnerio Artenienfi , 
cui omnes dottrina plurimum debent , quo ni am ipfe Bibliotbecam con- 
ftituit , qua nulla digniffimi Patris Cardinali s Nicxni , & omnium , 
quibus ipfam 'videre contigit juditio , in univerfa Italia , & Orbe 
celebrtor , & licet multa librorum multitudine fuperent , bete omni 
ornati^ genere antecellit . Fra quelli Codici ritrovanli le Opere di 
San Bafilio, di San Cipriano, dei Santi Dottori Ambrogio, Giro- 
lamo, Agoftino, c San Gio: Grifollomo ec. Alcune Opere di Cice- 
rone, cioè, Orationet , Pbìhppica , Verrina , De finibus , ed Epijìolx 
ad Atticum. Quelle di Plutarco, di Erodoto, di Senofonte , di De- 
moltene , di Plinio , di Strabone . Le Opere altresi di Celare , di 
Svctonio, di Q. Curtio, di T. Livio, di Valerio Malfimo, e di Se- 
neca. 
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reca. Fra’Poeti quelle di Virgilio, di Ovidio, di Marziale, di Ca 
tulio, Tibullo, Properzio, diGiuvenale, di Orazio Fiacco , Severino 
Boezio, Perdo, e Claudiano, oltre le Tragedie di Plauto, e di Se* 
neca. Evvi un Frontino de Re militari , un Lattanzio Firmiano, un 
Aulo Gelio , un Quintiliano, un Petrarca de Viris illufìribus &c. A 
quelli libri volendo ìlFontanini che li aggiungeflero li fuoi, fcrille que- 
llo Articolo nel luo Tellamento. 

Articolo del Tellamento diMonfignorFontanini per la fua Libreria 

lalciata a pubblico beneficio della Comunità di San Daniello 

nel Friuli. . 

Avendo io nel mio luti pò foggiamo in Roma raddunato qualche nu- 
mero di libri rari , e /delti per mio ufo , e fatti rilegare decentemen- 
te per maggior confcrvagione di ejft , co» averne uniti inficine molti 
di poca mote , facendovi poi in principio di ciafchedun tomo il Cata- 
logo di quanti per entro ve ne fono , e in pochi fimilmente il mio no- 
me , che dovrà fcriverfii in principio degli altri , dove non fojje pofìo , 
con aver io flejfo ferii te pure alcune note in fne di moki , tra' quali 
buon numero io ebbi in dono dagli amici , e dagli Autori JleJJi di va- 
rie parti . Ora tutti quefli libri lafcio alla Comunità di Sari Daniello 
in perpetuo , e da non poterft mai dì fi r arre , nè alienare a chi fi fia 
per qualunque prcteflo, nè in tutti , nè in parte , con quejla condizio- 
ne però , che ej] a Comunità dif ponga , e ajjegni con prejlegga pojftbile 
una comoda fi aliga , decente r e fi cura . In quefla fi anga voglio che fi 
dif pongano detti libri nelle loro Se angle, facendo fare li J portelli , e ra- 
mate di fili di ferro da chiuder fi con chiave , e voglio , che non pof- 
fino levarfi di là , effendo mia mente , e volontà che mai fi cflragga- 
no , nè fi impreflino fuori del luogo , in cui faranno rinchiufi , e nè 
anche dentro fenga la dovuta affiflenga , e cautela , e ciò perchè non 
vengano trafugati , ficcomc . io ho veduto far fi talvolta . Intendo anche , 
che non fi debbano diflrarre a titolo di dupplicati , ma che fi ritenga- 
no tutti per ufo de' Cittadini , e buoni amici , che vorranno J Indiare , 
fempre però coll' intervento del Cu/ìode , deputato d. 'la medefima Co- 
munità in corpo , e dal Con figlio de' XII. in nome di ejjd ; il qual 
Cuffode bramo che fia del Clero fecolare della Terra di San Daniello , 
preferendo alcuno di cafa mia , o Cappellano della Cappellania Fontani- 
ni , fe farà abile, e degno , e debba avere buon carattere per inventa- 
riare 
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riare uno per uno tutti li detti libri per alfabetto , non avendo io avu- 
to tempo di farlo , promettendo di effer fedele con l autorevole foprain- 
tendewza dell' accennata Comunità , Infoiando per una volta fola Du- 
cati cento per farne ufo in quefo particolare . (a) Se in avvenire alcun al- 
tro voleffe imitare il mio ef empio , donando libri a detta Libreria , per 
gratitudine fi regif reranno i nomi di citi gli darà , fcrivendoli anco- 
ra fopra ognuno di eff,. 

Oltre a quefi libri (lampa ti , ci fono altri Codici , e Manufcritti , 
li quali lafcio pure alla Comunità con le regole , e riflrettive già dette 
di fopra ; e di quefi voglio che fe ne debba avere partieoi ar cura , e 
Maggior cufodia e gel afta , trattandofi di Manufcritti , che non fi tro- 
vano per le firade , e perciò dovranno rimaner divift nelle proprie fcan- 
•gie fono chiave ne pateant omnibus , avendoli fatti ben legare , ac- 
ciò meglio fi confervino , e (fendo molti di cjjì compofi di carte prima 
fuggitive, e difperfe , e da me con p articolar ft lidio unite , e falvate , 
e alcuni di qttcfli tomi , o libri fono fritti da me fleffò , e da altri 
ancora . Il nominato Cuflode farà obbligato , fecondo il prefritto della 
Comunità , ad aprire qualche giorno della fettimana la Libreria per 
ufo di chi voleffe f udiate, avvertendo che li libri , almeno una volta 
! anno , fi debbano sbattere dalla polvere con particolar diligenza , ac- 
ciocché i tarli non vi allignino , evi rodanole carte , come bene fpef- 
fo fole accadere . 

Che fe poi fi vorranno unire ad eff miei libri , anche gli altri 
Codici a penna , lafciati pure per T ef amento trecento anni fono alla 
medeftma Comunità da Guarnerio d’ Artegna, e mentovati dagli Sto- 
rici, farà cofa propria , c in tal cafo, per gratitudine a sì grand'uo- 
mo, vi fi porrà quefa J frizione intagliata in pietra, come fa qui , 
il tutto a mie fpef. 


'fi:;. 


P.„n'.A 


\ 


(«) Gii fati puntualmente pacati dall' erede. 


Quam. 
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Q.V AM. Bibliothecam 
Trecentis. ab. Hinc. annis 
Gvarnerivs. de. Arthenea 
Hvivs. AEdis. Samcti. Michaelis. Antistes 
Et. Canonicvs. Aq.vileiensis 
Sacra, vice. cvm. gemina, potestate. fvnctvs 
svb . Lvdo vico . Medi arota 
S.R. E. Cardinali, et. Patriarcha.Aqvileiensi. paraverat 
Hanc. Ivstvs. Fontaninvs.olim 
In. eodem. Sace rdotio. Svccessor 
Archiepiscopvs. Ancyranvs 
Praelatvs. Domesticvs 
Et. Abbreviator. Sacri. Palatii 
Bono . Patriae 
De. svo.avxit 
Anno. Salvtis. MDCCXXXVI. 

La Comunità conofcendo il pregio di tal Libreria, per la mag- 
gior ficurezza della medefima, ottenne dal Sommo Pontefice il Bre- 
ve di Scomunica, ed è quello. 

Breve di Scomunica della Santità di Noftro Signore Papa Benedet- 
to XIV. a favore della Libreria della b. tn. di Monfig. Arcive- 
fcovo Fontanini, lafciata a pubblico beneficio della Comunità di 
San Daniello. 

Benedictus Papa xiv- 

Ad futuram rei memoriam. 

Cum ftcut diletti fili i Univerfitas , & bomines Cafiri , feu loci Santti 
Danieli s Aquile/ enfis Diccccfis Nobis nuper exboni fecerunt , ipft fclettam , 
copiofiamque Bibliothecam , quamplurimis libris imprejfis , CT manu/cri- 
ptis locupletatami a b. m. Jufto Fontanini , dum vixit Arcbiepi/copo 
Ancj/renfi, quo dum in minoribus conftituti eramus, conjunéli ami- 
citia femper manfimus , eifdem exponentibus tefiamento relittam , in 
quadam manfione ad publicam commodiratem , in pluteis , vulgo Scan- 
zic , propria impenfa confiruttit collocari facere curaverint , cupiantque 
proinde , antequam cuipiam pateat accejfius , feu ingrejfus , librorum hu- 
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jufmodì conjervationi , & manutentioni opportune , ut infra nobis pro- 
vider i. Nos eorundem exponenrium votis , bac in re quantum cum Do- 
mino pojfumus , favorabiliter annucrc volente s , eorumque fingulares per- 
fonas a quibufvis excommunicationis, fufpenftonis , & interdigli, aliif- 
que Ecclefiajìtcis fententiis , cenfuris , & .pccnis , a jure, vel ab bomi- 
ne , quavis occafione vel caufa latis , fi quibus quomodolibet inno data 
exijìunt , ad effedum prafentium tantum confequendum , harum ferie 
abfoluentes, & abfolutas fare cenfentes , fupplicatiombus eorum nomine 
Nobis fuper hoc humiliter porredis inclinati , ne de cetero quifquam 
quavis au&oritate vel fuperioritate , aut officio fungens, ac cujufvis 
ftatus, gradus, & conditionis , libros , quinternos , folia , five im- 
prefla, fivc manuferipta , tam eidem Bibliotbeca a memorato J ufi 0 
Arcbiepifcopo donata , & relida, quam per quofeumque alias Cbriflifi- 
deles impoflerum donando & relinquenda , (T ad illius iifurn empta , & 
emenda , ac acquirenda , & inibi collocanda fub quo vis quafito colore , 
aut ingenio, caufa, rattorte, vel occ afone , e ditta Bibliotbeca extra- 
bere vel afportare , aut quovifmodo alienare , feu Commodore , vel ut 
txtrabantur , Ò" afportentur , feu commodentur, aut alienentur permit- 
terc, vel confentire audeat , feu preefumat fub excommunicationis la- 
ta fententix , a quo nemo , nifi a Nobis , feu Romano Pontifice prò 
tempore exijìente , nifi in mortis articulo conflitutus , abfolutionis bene- 
ficium valeat obt inere, pana eo ipfo abfque ulla alia decloratane per 
contrafacientes incurrenda , audoritate Apoflolica tenore prafentium in- 
terdicimus , (T probibemus . Non obfi antibus Conftitutionibus & ordina- 
tionibus Apofiolicis , ceterifque contrariis quibufeumque . Volumus autori 
ut prafentis probibitionis exemplum in valvis didee Bibliotbeca: , aut 
alio conjpicuo loco , ubi ab omnibus cerni , Ò" legi pojjìt , affixum af- 
fidue rem anca t . 

Datum Roma apud Sandam Mariam Majorem fub annulo Pifcato - 
ris die iq.Julii 1744- Pontificata Nojlri Anno quarto. 

D. Cardinalis Paffioneus. 

Nel Breve meritano rifleffione quelle parole quo dum in minori - 
bus conftituti eramus, &c. con le quali il Sommo Pontefice fi degnò di 
far fapere al mondo la ftima che egli avea di lui. Nel fuddetto ar- 
ticolo Teftamentario fi parla di certe note mlT. , porte ne’ libri, 
che veramente accrefcono il pregio della Libreria, e di erte qui ne ' 
metterò una, porta nel libro intitolato Allatius Leo. De patria Home- 

E c ri. 
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ri. Lugd unì ber Laurentium Duranti 1Ó40. in 8. la quale è affai 
lepida , ed e quella . 


NOTA. 

• 

Il Sig. Cario Brifden gentiluomo Inglefe , e offervatore erudito 
delle cole di Roma , effendo nel Palazzo Farnele , inoltrò ad un 
altro Forelticro, che crafeco,un bullo diOmero, e benché preten- 
dere dell’erudito, e avelie intel'o il nome di Omero , gli domandò 
fedamente , fe Omero era flato] Gefuita, di che lorrile una Dama 
Inglefe, che era prefente. Un tempo prima era accaduta una cofa 
confi m ile . Alcuni Gefuiti efaitavano tra loro Anltotcle , il che fen- 
tcndo un loro Laico, fi accodò ad uno di effi , chiedendogli con 
particolare ìftanza, fc Arijìotele era dei nojìri. 

Nuova /piegatone dell’ Apoteoft et Omero , rapprefentata in un mar- 
mo antico , compojìa da Giancarlo Scotto in Francefe . In Amjler 
d.nn per Gio : Boom 1714. in 4. Lo Scotto fu antiquario dcll’Elettor 
di Brandenburgo , detto il Re di Profila . Dilfegnava e intagliava 
egregiamente , come Andrea Morellio ; pubblicò uno Svetonio da 
fe illuftrato di Medaglie, e volca dare un’Opera delle Medaglie , 
falfe , dette Padovane , fatte dal Cavino, ma mori giovine, e ne 
avea preparate più di quattrocento. 

L ’ÓlJìenio , altrove citato , fu un Prelato dottiffimo della Cor- 
te di Roma, e in una lua lettera , jCcrixa^ «ULambccio fuo Nipo- 
te fa menzione delle-caltinnie lparle contro a lui dal Salmalio per 
efferfl convertito alla Fede Cattolica, il che afferma di effere av- 
venuto in leggendo i Santi Padri, e che avendo comunicato il fuo 
penfiero al Grazio, quelli lo configliò di efeguirlo; diceche in Pa- 
rigi il Vefcovo di Auferres lo prele con leco , e poi lo mile col 
Cardinal Francefco Barberino il vecchio. Mori nel 1661; e fu fe- 
polto in Roma nella Chiefa dell’Anima, dove il Cardinale gli eref- 
le unDepofito. Altri Letterati ebbero una fimil forte di farfi Cat- 
tolici, e furono Valente Acid alio, Vito Amcr bacino , Giovanni Bar- 
clajo , Pietro Bergjo , CriJIoforo Bc falda , Giujìo Calvino , Filippo Ca- 
nai e Dufrefne , Giovanni Georgio Eccardo , Anna F abita , Cri/li ano 
Fiorente , Ludolfo Kufìcro , Pietro Lanibecio , Giujìo Lipfio , Jacopo 
Latomo , Giovanni Morino , Daniello NeJJelio , Paolo Pel ijjone , Jaco- 
po Portone , Pietro Piteo , Giovanni Priceo , Gajpero Sdoppio , Arrigo 
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Spandano, G forgio Vejfelio , c con altri Ulrico figlio di Egidio impu- 
gnato dal Gre tf ero . In altre note viene nominato il Biondello , co- 
me quello che avea minuto carattere. Io confervo molti originali di 
Uomini infigni, ma feorgo che nefliino tra quelli l’avelfe più minuto di 
lui, e furono Leone Allacci, Niccolò Toinard, li due Cardinali Arrigo 
Noris,e Giufeppe Maria Tommafi. Alli Manufcritti della Libreria 
Fontaniniana fi aggiunge una copiofa raccolta di Opufcoli uniti infieme, 
e divifi in varj Tomi, la maggior parte fiati comperati, in occa- 
fionc che Madama Orfini Duchefla di Bracciano , vendè ad un 
Librajo la Libreria di fua famiglia, andando in Spagna in fcrvigio 
della Regina Farnc-fe; c di detti libri molti ne fono di Firenze fin 
dal tempo, che il Duca vecchio di Bracciano flava in quella Cit- 
ta, da cento e più anni prima. 

Nella morte del Prelato molti corpi di libri rimafero im- 
perfetti, come tra gli altri, le Opere di S. Gio: Crifoftomo G. L. 
llampate in Parigi in foglio, che mi parve bene comperare li tre 
ultimi tomi, che mancavano. Lo ftefio ho fatto a mie fpefe di 
varj libri, fiati aggiunti in diverfi tempi, il Catalogo de’ quali aven- 
dolo ftampato a parte, dalla quantità, e qualità dc’medefimi fi 
può feorgere , che io dal mio Anteccflòre nella parzialità , e bene- 
volenza verfo la di lui patria non ho punto degenerato. 

Fra li miei libri ritrovafi un Dante poftillato, e pieno di note,' 
prefe da un Manufcritto malconcio di Carlo Barberini, che fu fra- 
tello di Urbano Vili.; efiftente nella Biblioteca Barberina. Il no- 
minato altrove Sig. Marchefe AlelTandro Gregorio Capponi avea 
un Dante di fiampa d’Aldo con note in margine del Talloni, pra- 
ticando i Letterati per lo più ne’ loro libri di far note, come io 
ofiervo in alcuni, fiati dell’Olftenio, e di Leone Allacci, che mo- 
ri nel mefe di Aprile del i66p , al quale fuccelTe nella Prefettura 
della Libreria Vaticana Stefano Grado Ragufeo , e non Ottavio 
Boldoni Barnabita Milanefe Vefcovo di Teano , come oflervò il 
Fontanini in certo luogo de’fuoi libri intitolati Advcrfaria ; mentre 
il Boldoni mori Vefcovo nel id8o. e vi fu creato nel 166 1. pri- 
ma che moriffe l’ Allacci, con che fi corregge un errore del P. Apro- 
fio nella fua Biblioteca pag. 272. Terminerò quelle Memorie con 
due Catalogi , uno di quei perfonaggj, co’ quali vivendo il Prela- 
to ebbe continua corrilpondcnza di lettere, e l’altro di tutte le fue 
Opere donate al pubblico; dicendo con tutte le ragioni alla mano, 

E e 2 c con 


Digitized by Googl 



il 0 


Memorie della Vita 


e con ogni maggior fondamento, che non avrà certo refo conto a 
Dio di tempo perduto , o inutilmente impiegato . Anzi , a chi 
fcrifle dubitando, che S. D. M. non gli abbia avuta mifericordia, 
fi può rifpondere , che l’ avr'a ritrovata più facilmente chi ha di- 
fel'o con molti libri il culto de’ Santi , la venerazione alle Reli- 

? uic, e i patrimonj di S. Pietro, che chi ha tentate le ftrade , e 
atto ogni sforzo per oppugnarli, c per metterli in dubbio. 


IL FINE. 
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CATALOGO 

Degli Uomini più Uluftri, co'quali Monfig. Fontanini ebbe letteraria corrilpondenza . 

Il Cardinal Tommafo d Alfazia Arcivcfcovo di Malines. 

Monftgnor Domenico PaJJionei , Nunzio agli Svizzeri , a Vienna , < 
poi Cardinale. 

Il P. Angelo Maria Quirini dipoi Cardinale . 

Monftgnor Enrico Enriquez . oggidì Cardinale. 

Monftgnor Filippo del Torre Vefcovo di Rovigo. 


Ajlori Antonio. 
Andre» Mauro. 

B 

Bocchini Benedetto . 
Bayle Pietro . 
Becmanno Crijloforo. 
Benvoglienti Uberto . 


Conrado Carlo Ludovico M. B. 
Conningamio AleJJ andrò . 

Corftni Edoardo delle Scuole Pie. 
Cortalfio Giufeppe Minimo. 
Cupero Gisberto . 

Coujlanzjo Pietro M. B. 

E 


rsenvognenti uoerto . /-^uaTESjT-v . Eccarde Giangiorgio 
Bettoli Giandomenico. sfyffOto a. ’f. F 


Beffelio Godefrido . 
Brenckmanno Enrico . 

Billon Monfteur . 

Bonjeur Guglielmo Agofl. 
Bottari Giovanni Ftor. 

Brun Pietro Cong. Orat. 
Buerio Giovanni. 

Bovillart Giacomo M. B. 
Bunet Giovanni. 

Buonarotti Filippo Sen. Fior. 
Burguet Ludovico. 

Burmanno Pietro. 

C 

Calmet Agojìino M. B. 
Canotti Pietro Camald. 
Capponi March. Ferrante. 
Ceillerio Remigio. 

Cherrè Abate de 
Clerc Giovanni. 


^SSS^FtMrizio Alberto, 

Felibien Michele. 

Ferri Antonio. 

Fortiguerra Niccoli. 

G 

Gagliardi Paolo , 

Gali audio Antonio . 

Grandi Guido Camald. 
Gentilot Benedetto . 

Giorgio Ignazio M. B. 
Goetzjo Godefriddo Crifliano . 
Cori Francefco Antonio. 

H 

Hamiltbon Ezechiele . 


Jachfon Giorgio. 

J anningo Conrado Gefuita. 
Ifard Carlo d 

Ec 3 
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Laporti Francefco Minimo. 
Lanani Alt'jf andrò . 

Laxjarini Domenico. 

Lebmanno Pietro. 

Lequien Michele Domenicano . 

M 

Mabillone Ciò : M. B. 

Magliabeccbì Antonio . 

Maloet Pietro M. B. 

Malu fardi Antonio Alberto. 
Manfreddi Euflacbio . 

Marmi Antonfrancefco . 

Martha Dionifto de Sancì a M. B. 
Martelli Picrjacopo . 

Martianay Gio\ M. B. 

Majfuet Renato M. B. 

Magyoccbi Alejfto Simmaco. 
Magaugues Tomafftn. 

Magyticchcli G ianpaol o . 

Menckenio Bu re ardo . 

Menckenio Ottone. 

Middleton Conyers . 

Montfaucon Bernardo de, M. B. 

Mopinojdo Simone . — 

Muratori Antonio. 

N 

Nurrio Niccolò M.B. 

O 

Orfa'.o Gianantonio . 

Orft Giangiufeppe. 

Ottolino Ottolini Conte. 

Orville Filippo. 

P 

Pagliarini Giufliniano . ' \ 

Pandolfo P andolfni Senat. Fior. 
Pajìurel Tuffano Minimo. 

Fatarol Lorenzo , 


Pelhefne Monfieur. 

Petitdidier Matteo M.B. 

Politi Alcff andrò delle Scuole Pie . 

R 

Raderò Giujìiniano . 

Relando Adriano . 

Renodofto Abate. 

Rifiorì Mario. 

Rotbelen Abate. 

Rue Carlo de la . 

Ruinart Teoderice M.B . 

S 

Saguens Gio : Minimo. 

Salvini Anton Maria. 

Salvino Salvini . 

Saffi Antonio. 

Scbannat Federico < 

Schoeflin Danielle. 

Stampa Giufeppe Maria . 

Strasberg Godefrido. 

Steyerer Antonio . 

Silvejlri Camillo. 

Smitb Roberto . 

Salterio Giambaztift* Gefuita. 
S'tofcbio Barone. 

T 

Thuillier Vincenzo M.B. 

Troncbeo Me bel e. 

V 

Vaiffet Giufeppe. 

Val bone fio Pre fidente di Granoble , 
Vander Aa Pietro. 

Vie Claudio de M. B. 

Villa Enrico de Nova . 

Ulaming. Pietro . 

Z 

Zeno Apoflolo. 

IN- 
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CATALOGO 

Di tutte le Opere di Monlignor Fontanini, fecondo l’ordine de’ tempi, 
che fono ufcite alle (lampe . 


I. 

Z’ -Aminta di Torquato Taffo àifefo , c 
illujlrato . In Roma nella Jlamperia del 
Zinchi e del Placbt 1700. in 8. 

IL 

Vindici* antiquorum Diplomatum adver- 
fus Bartbolom/ei (j'ermonii Difceptatio • 
nem De veteribus Regum Francorum 
Diplomatibus, & arte fecernendi an. 
tiqua Diplomata vera a falfis . libri 
duo . Roma per Francifcum Gon\agam 
I 70 J* in 4. 

HI. 

-Della Eloquenza Italiana Ragionamento , 
Jlefo in una lettera all IlluJlrifi. Sig. 
Marcbefe Gian-Gtujcppe Orft , aggiun- 
tovi un Catalogo delle Opere pili eccel- 
lenti , che fono fiate ferine in lingua 
Italiana. In Roma per Francefco Gon- 
gagà 170(5. in 4. 

IV. 

De vtfntiquitatibui Morta Colonia Etrufco- 
rum, libri duo. Rema per Francifcum 
Gon%a gam 1708. in 4. 

Editto terna au 8 a Cr recognita, cum 

figuri s ari incifis . Roma apud Roc- 
ebum Bernabò 1713. in 4. 

V. 

Il Dominio temporale della Sede -/fpojìo- 
lica fopra la Città di Comaccbio per lo 
fpagjo continuato di dieci Secoli , con 
la Difefa de! mede fimo Dominio . In 
Roma 1709. in foglio. 

VI. 

Difefa feconda del Dominio temporale del- 
la Sede vfpo/lolica fopra la Città di 
Comaccbio. In Roma 1711. in foglio. 

VII. 

Biblietbtca Cardinali! Imperiali! Catalo- 


ga! , fecundum Aullorum cognomina or- 
dine alpbabetico difpofitus , una cum 
altero Catalogo feientiarum Cr artium . 
Roma apud Francifcum Gongagam 
1711. im folio. 

Vili. 

Dijfertatio de Corona ferrea Longobardo- 
rum . Roma apud Francifcum Gonza- 

gam 1717. in 4. 

IX. 

Della IJloria del Dominio temperale della 
Sede -Apoflolica nel Ducato di Parma t 
Piacenza , libri tre , giujìificati con gli 
autori originali , col diritto delle gen- 
ti , e con gli atti pubblici . In Roma 
1710. in foglio. 

X. 

Di Smta Colomba Vergine facra della 
Città ef ^fquileja in tempo del Ponte- 
fice San Leone Magno , e tf -Attila Re 
degli Unni Comentario . In Roma nella 
Stamperia di Rocco Bernabò VJT-S- 
in 4. 

XI. 

Difcus argentea! votivut veterum Chri- 
flianorum Perufia repertu! , ex mufeo 
. 41 b ano depromptut , Cr Commentario 
illuftratu! . Roma tj/pii Rocbi Bernabò 
1717. in 4. 

XII. 

De Corpore Sancii -A ugujlini Hipponenftt 
Epifcopi Ticini reperto Difquifitio . Ro- 
ma tgpii Rocchi Bernabò 1717. in 4. 

XIII. 

De Sanilo Retro Urfeolo Duce Venetorum , 
poftea Monacbo Ordinit Sanili Bene- 
dilli Dijfertatio •. Roma typti Rocbi 
Bernabò 1730. in 4. 

XIV. 
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XIV. 


La Vita della Venerabile ferva di Dio 
D. Cammilla Or/ìni Borghefe Princi • 
peffa dt Sulmona . In Roma per Fran- 
cefco Gonzaga 1717* "> 4- 

XV. 

Della Eloquenza Italiana libri tre , Im- 
presone nuova, e dalle precedenti af- 


fatto diverfa . In Roma per Rocco Ber- 
nabò 1 73 ( 5 . in 4. 

XVI. 

Hiftoria hteraria -Aquilejenfs libri quin- 
que . -Acceda Difettano de anno emor- 
tuali S. -Albana fu Patriarchi -Alexan- 
drini , nec non Firorum tllufìrium Pro- 
vincia Fori-J ulit Catalogut . Opus pofl - 
humum Roma apud Palearmos 1741. 
in 4. 


Seguono altri Opufcoli del medefimo, e libri di poca mole. 


I. 

Delle Mafnado ed altri Servi fecondo F 
ufo de' Longobardi , Ragionamento Jfe- 
fo in una lettera all' Illuflrtjfimo Sig. 
Girolamo de' Pappi . F enezja per Gìro- 
lamo-Albrizgi • I dp 8 . in 4. 

I L 

Rifpofla a varie Scritture contea la San- 
ta Sede in propoftto di Comacchio , pub- 
blicate dopo il 1711. In Roma 1710. 
in 4. 

nr. 

De amplitudine peculiari t ProvinciaSum- 
mi Pontifici! ut Romani Metropolita , 
dtque Epifcopatu Eugubino in rada** 
po/ìto Commentatiunemfa . Roma tjrpis 
Rev. Cam. -Apojìohca 1715- in 4. 

IV. 

De Cingulana Ecclejìa in Piceno anti- 


qui! bonoribus Cathedra Epifcopalis re- 
ftituenda Confultatio . Roma tppis Rev. 
Cam. * fpojìohca 1725./» 4. 

V. 

Ragioni per l' identità del Corpo di Sant' 
-Agoflino Fé f covo et Ippona , ejlratte da ! » 
la Difqmfzione latina . In Roma nella 
/lamperia de! Bernabò 1728. in 4. 

VI. 

• Achates Ifiacus anulari s Commentando 
Ulujlratus . Roma tppis Rocchi Berna- 
bò 1728. in 4. 

VII. 

La Vita dtL Vene* •bète Cardinale Giu - 
ftppe Maria Tommafi Cherico Regola- 
re Jìa inferita nel Tomo XFIII. fino 
al XXFI. inclufive de' Giornali de’let- 
terati dt Italia , ftampati in Vena- 
gja in 8. 


INDI* 
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I 

; i n d 

DELLE M 

A 

Accademia in Roma nel Collegio di 
Propaganda Fide , e (uo illi luto al 
tempo del Fontanini . Pag. 8. 

Accademici della Crulca , Introna- 

ti di Siena, e di altre Città , fcri- 
vono al Fontanini pi. e feg. 

Albani Aleflandro Cardinale óp. 

Albani Annibaie Cardinale , tuoi vi- 
gliceli al Cardinale Paulucci , e al 
Fontanini 38. 61. 

AU'azia Cardinale , e Tue lettere al 
Fontanini, e al Cardin. Imperiali 
izj. ist. 177. 

Arcivefcovo d' Arles fua lettera al 
Fontanini ijz. 

Articolo di una Ducale del Senato 
Veneto in lode del Fontanini tjp. 

Articolo del Teftamento del Fontani- 
ni a 14. 

Aliemio Gianpietro Maeffro pubblico 
in S. Daniello, e Tuoi Scolari 1. 3. 

Aubenton Gefui t» , feriva /-ontra un 
libro del Fontanini 30. 

B 

Bayle Pietro fua lettera z6. 

Benedetto XIII. fue lettere, evigliet- 
ti al Fontanini 124. 

Bertoli Giandomenico Canonico 118. 

Brandolini Geluita idi. 

Brun Pietro, Prete dell’ Oratorio in 
Francia, Tuoi libri, e lettere al Fon- 
tanini iop. 1 1 3 . 

Buona roti Filippo Senatore Fiorenti- 
no 43. 

C 

Calmec Agoffino M. B. fue lettere 103. 

Canetti Camaldolefe fua lettera al 
Fontanini i$d. 158. 

Capponi Aleflandro Gregorio 17. 


Z2 5 

I C E 

A T E R I E. 

Carolis Marchefe de II 8. 

Calanata Card, fua Libreria 6. 
Ciampini Gio: Vlonflg. 7. 

Cimbriaco Quincio Emiliano z. 
Clemente XI. rimunera il Fontanini 

36. 3 ?• 

Clerc Giovanni \"j6. 

Colloredo Cardinale p. 

Colloredo Conte Fabbrizio 4. 

Cornaro Cardinale fua lettera al Fon- 
tanini SS- 

Corlini Cardinale fatto Papa , licenzia 
dal Palazzo Apollolico il Fontani- 
ni 17 6. 

Comunità di San Daniello fua lettera 
zo8. 

D 

Daniello Delfino Card. 14. fua lettera 
104. 

Decreto del Senato Veneto a favore 
del Fontanini 144. 

Decreti della Sagra Congregazione de’ 
Riti pet la Corona Ferrea , e per 
S. Pietro Orleolo 48. 140. 

Decreto di Graziano riflampato in Ro- 
ma 101. 

Deuffot M. B. fua lettera al Fontani- 
ni $8. 

Difcorfo di un Dottore della Sorbona, 
fatto in morte del Fontanini aio. 

E 

Eccardo Giangiorgio fua lettera al Paf. 
fionei 100. 

r 

Fabretti Raffaello p. 

Fiorino moneta, perchè cosi chiama- 
to, e fuo valore in tempo di Pio II. 

. 

Firau Nunzio prefTo gli Svizzeri, fua 
lettera 5p. 

Fiorio 
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Fiorio Conte Canonico zo8. 

Foni jnini Giulio fua nafcita, e primi 
ftudj iu Gorizia i_. 3. Si fa Sacer- 
dote, va a Mantova , a Ferrara, e 
poi a Roma 4. Sue Cenfure fopra 
un Dialogo attribuito a S. Jacopo 
della Marca 14. iJL Suo avverti- 
mento intorno ad un libro di Agnel- 
lo Ravennate zi. Sue Lettere a Ca- 
valiere amico z^ Al P. Aubcnton 
Gefuita 30. Al Card. Orfini Arci- 
velcovo di Benevento A Gian- 
giorgio Eccardo g g. Al P. Agolli- 
no Calmet M. B. 104. Al Pad. le 
Brun Prete dell’Oratorio ir 6. 118. 
Al P. Sollcrio Gefuita , e al Bue- 
rio izr. izz. Al Card. d’ Abazia 
ISO. Al Valboncfio 154. Al P. Ca- 
netti Camaldolefe ijd. Al P. D. 
Ignazio Giorgi fopra la Navigazio- 
ne di S. Pnolo 180. Scrive per la 
Città di Comacchio , e per la Co- 
rona ferrea di Monza 35. 3g. Par- 
te da Roma , e fue Oflervazioni 
erudite fatte in Viterbo , Siena, 
Firenze, e nella Badia di Sedo 40. 
43. 44. Muore Clemente XI. e gli 
fa alcune Ifcrizioni do. Sue OfTer- 
vazioni intorno alla ridamp»— del 
Breviario ; intorno alle Malcherate 
di Roma in forma di Pellegrini, e 
fopra la corona chericale degli Or- 
dini Monadici go. Jii 71 : Viene 
fatto Arcivefcovo 8 g. SueNote fo- 
pra una Supplica data al Papa per 
ottenere la Meda del Cuor di Ge- 
sù ios. Altre fopra i libri del P. 
le Brun iog. Altre fopra una Scrit- 
tura del P. Brandolini Gefuita 
Sua malattia e mone 194. 195. Me- 
moria fepolcrate ivi. SuoTedamen- 
to, e Legati lafciati in Roma, e in 
Friuli Z14. Ifcrizione per la Libre- 
ria lafciata alla Patria zrd. 


G 

Gabrieli Cardinale 14. ZQ, 

Garzoni Senatore fue lettere al Fon- 
tanini 133. 

Gennaro Giannclti Medico Napoleta- 
no fuo parere intorno ad una lette- 
ra fcritta dal Morgagni 149. 

Genti Iot Benedetto Monfig. 7. 

Germonio Geluita fue difputc zg. 

Gigli Girolamo 48. g£. gg. 

Giorgi Domenico Segretario di Mon- 
fignor del Torre 5r. 

Giorgio Ignazio M. B. fuo libro de’ 
viaggi di S. Paolo, e Lettera al Fon- 
tanini 170. i8j. 

Giornalidr Trevolziani zj. 

Gori Antonfrancefco 44. zo4. 

Gotti Cardinale Vincenzo Maria fui 
lettera £2i 

Grandi Guido Camaldolefe fue lette- 
re 101. 1 3<f. isi. 159. 

Grimani Antonio 44. 

Grimani Marino Card. z. 

I 

Imperiali Renato Card, fua Libreria 4. 

Ifcrizioni in morte di Clemente XI. 6 o- 

L 

Lamberti»!— Prospero Card, e poi Be- 
nedetto XIV. fue lettere 47. 
1 96. Suo Breve di Scomunica per 
la Libreria Fomaninr zi 6. 

Leibnizio Guglielmo d* 

Lettere del G. D. di Tofcana 37. Del 
Duca di Parma in lode del Fon- 
Janini 55. 

Lettere di Condoglianza , fcritte in 
occafione della morte del Fontani- 
ni 1 96. e feg. 

Ligio Giulio da Urbino 3. 

M 

Mabillone Gio: M. B. 8g. fua lettera 
al Fontanini iS. 

Maifei Paolo Alelfandro 37. jz. 

Marmi Cavaliere Fiorentino fue lette- 
re zod. 

Mafche- 
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Mafcheratc di Roma in forma di Pel- 
legrini 23. 

Morali del Pontefice S. Gregorio M. 

dk 

Morgagni Giambattifla fua lettera 14.8. 

Montfaucon Bernardo M. B. lodato o. 

Morofini Barbon Cavaliere e Proc. fua 
lettera all’Abate di Cullano per San 
Pietro Orfcolo 143. altre al Fonta- 
nini 145. 2or. 

Muratori Ludovico fue lettere ij. fuo 
libro de Corona Ferrea 40. 

N 

Niccoli Dottore fuo libro fopra Par- 
ma 33. 

Nificli Udeno 24. 

Noris Arrigo £. 

Note fopra la Vita latina di Clemen- 
te XI. 

Nuzzi Card. Ferdinando il. 

O 

Orfini Card, fua lettera al Fontanini 
66 . Viene fatto Papa e fua efpref- 
fione verfo il Fontanini 22 : Cele- 
bra il Concilio Romano 87. 

Ottieri Marchefe Francefco luo libro 
124. 

Ottolino Ottolini Come 3.03. 

P 

Pallio, e fue prerogative 127. 

Paffionei Domenico Card. 21. 152. 

Patriarca di Venezia fua lettera al 
Pont. Clemente XII. 142. 

Pctitdidicr M. B. fue Opere e fua let- 
tera TQ2. \og. 

Pileo di Prata Card. 24. 

Polignac Card, fua lettera al Fonta- 
nini 125. 


227 

Principe di Lampedufa fcrive al Fon- 
tanini 22 “ 

Puppi Girolamo de 24. 

Q 

Quirini Angelo Maria Card, fua let- 
tera 3^. 

R 

Redi Francefco 3. 

Renaudot Eufebio Abate §. 

Rubini Pietro Card. 13. 

S 

Saffi Antonio fua lettera intorno ad 
un Codice creduto di Ruffino 192. 
Savioli Tommafo Abate di Sedo 45. 
Severoli Marcello Monfig. 7. 

Sollerio Gefuita fue lettere al Fonta- 
nini SLl. 83. 

Scuffonio Francefco di Cividal del Friu- 
li Medico in Roma i gì. 

T ~ 

Terra di S. Daniello patria del Fon- 
tanini , fue prerogative, e Maeftri 
pubblici r. e feg. 

Tommafi Giufeppe Maria Cardin. g. 

Sue prerogative c Santità di vitato. 
Torre Filippo Vefcovo di Rovigo 30. 
Trevifani Vefcovo di Ceneda 57. 
Tricaud Abate Dottore della Sorbona 
fua efpreffione verfo il Fontanini 

Uh 

V 

Valbonefio Prefidente di Granoble fua 
lettera 153. 

Valeriano Pierio fuo libro 17 6. 

Z 

'Zacagna Lorenzo 6 . 20. 

Zeno Apoftolo 24. 188. Sue lettere 

190. 201. 


IL FINE. 


tfAGr- 70 1 $ 00 $ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 






